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AL SANTISSIMO, ET BEATISI 
«IMO PADRE SIGNOR NO 
STRO CLEMENTE* Vii • 
1 Lo burnii Seruo Nicolo Machiaueglu 

Or the da l* voflra Santitafieafifftnto, et 
Santiffimo VadreCferdoanchora inmit 
I f fior fortuna coflituta)mifu commejfo } che 
iofcriueflì le confette dal Popolo Fiere 
tinotio ho vfota tutta quella diligenza, UT 
ariete mi è fiata da la natura } er da la ejperien^a prefla 
ta,per fcdiifarle* Et ejfendoperuenutojcriuendo a quel* 
li tempii quali per lamorte delMagnifico Lorenzo de 9 
Medici fecero mutare firmaa V Italiane hauendo le cofè, 
che di poi fono fegui(e( fendo più dlte } t> maggiorQ con 
più alto,& maggiore fpirito a difcriuerft>ho giudicato ef 
fir bene .tutto quello } che infino à quelli tempi ho diferitto 
ridurlo in v no volume^ a la Santiffima* V. B. preferì 
tari cuccio eh e quella i qualche parte i frutti de* Semi fuoi 
13 % de le fatiche mie cominci aguflare* Leggendo adun* 
que quelli la.V. S beatitudine vedrà in phma,poi che h 
Imperio Romano comincio in occidente a mancare de la 
potenza fua>con quate rouine } & con quanti Vrencipiper 
più fecoli V Italia vario li flati fu oh Vedrà come il Von* 
teficej Vinitianiyil Regno di Hapoli.tr Ducato di MiU 
no prefero i primi gradi } (sr Impertj di quella Vrouincia* 
Vedrà come la fu a Patria.leuataft per diuifione da la vb# 
bidien^delilmperadoriinfinochela fi comincio fott* 
Umbra de la cafafua agouewxre } fimnttnne diuifi ♦ E« 



perche dald*V*S Beatitudine mi fù impoflo particolare 
mente^ comandatole iofiriuejftinmodolecofi fatte 
da i fuoi maggiorile fi vedej}e 7 the iofuffe da ogniadut 
lattone dfcojìotper che quato le piace di vdire deglihu* 
mini le vere lode,tanlo lefinte y et agrafia difcritte le difp 
éccionoxdubbito affainel difcriuere la bontà di Giouanni, 
la fapien^a di Ceftmoja humanita di Vtero } (? la magnif 
ficenzjtft? prudenza di Loren7j>,chenonpaiaala.V*San 
tifiche io babbia trapalati i comandamenti fuoi* Di che 
io mifcufoa quella,!? a qualunque fintili dtfcrittioni, co$ 
me poco fedeli dispiaceJJeroSercketrouandoio de le h 
rolode piene le memorie di color o y the in varij tempi le 
hanno dtfcrittexmi conuema^o quali io le trouauo difiriù 
uerle,o come ir nido tacerle.Et fe [otto a quelle loro egre* 
gie opere eranafcoftvnaambitxone a la vtilita communi 
(come alcuni dicono) contrarialo che non ve la conofco, 
non fono tenuto a fcnuerlaxper che in tuttele mie narratici 
niyio non ho mai voluto vna difhonejìa opera con vna hot 
nejla cagione ricoprir etne vna lodeuole opera(come fatta 
avnocontrario fine) ofcurareMa quanto io fta difcofloé 
le adulationiftconòfce in tutte le parti de la mia biftoria* 
Et mafjimamente ne le Concioni, ne 7 ragionamenti pri§ 
uati } Cùfi rertijCome obliquai quali con lefentenfe,*? con 
V ordine il decoro deVhumore di quellaperfona^be pari 
tafferia alcuno riferuo mantengono* fugo bene in tutti 
i luoghi i vocaboli odioft^omeayla dignità^ verità del 
la fattoria poco necejjarij. Non puote adonque alchuno % 
che rettamente confederi li fritti miei come adulatore ri* 
prendemixmaffmamente veggendotcome de lamemorié 
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iel padre duV Santità io nonneho parlato moltotdi che 
ne fu cagiona la fua breue vitalne la quale egli no fi potiti 
te far e conofceretne io con lo fcnuere lo ho potuto illufità 
reltàondimeno affai grandi^ magnifiche furono Vope* 
re fuc } haucndo generato laSantita>V*laquale opera, con 
tutte quelle defuoi maggiori di gran lunga contrappesi 
Wp\u fecoli gli aggiugnera difama, che la maluagia fùa 
fortuna, non gli tolfe anni di vita.lo mi fono per tanto inge 
gnaio SantiJfìmoytT Beatiffimo Vadre, in quefle mie di* 
fcrittioniQton maculando la verità) di fodisfare a ciafiuno 
ti? forfè non haro foiiffrttoaperfona « Nf quando quefio 
fiìjfe me ne merauigliereiyperche iogiudico,che jia impof 
fotti fenza offendere moltt>difcriuere le cofe de'tepi fuou 
N ondimene io vengo allegro in campofyerando, che coi 
me io fono da la huminita de Voflra Beatitudine honora* 
to } er nutrito*Qofi faro da le armate legioni del fuo Sani 
tifjimo tuditio àiutato,tr dififoxty con quello animo , tf 
confidenT^yChe io ho fcritto infino a horatjiroper feguir 
limprefe mie.quando da me la vita non fi fcompagni , & 
Uk V*Santita non mi abbdndonu 
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PROEMIO DE L'AVTORE. 



ANIMO Mio ff<i, quando al princi) 
pio diliberai firiuere le co fi fatte dentro, 
l -cr fiora dal Popolo fiorentino, commi* 
re la narratone mia dagli anni del la chri 
Jìiana R eligioneM. C C C C*X X X II ir* 
Ufi quale tempo la famiglia de* Medici per i mera di Co 
fimOyt? di Ciouanni fuo Padre, prefe più autorita } che al 
cunaaltrain firenTjt . Perche io mi penfaua,che mejjtr 
Lionardo d 9 Are^o,& mejfer Poggìo y duoi eccellenti 
mi Rifioriti hauejfiro narrate particolarmente tutte le co 
fesche da quel tempo in dietro erano figuite. Mahauendo 
io di poi diligentemente letto glifcritti loro >per vedere 
con quali ordini^ modine lo firiuere procedeuano, ac9 
cioche imitando quelli la hifioria nofira faffe meglio da i 
leggenti approuata , ho trottato cornette la difcrittione de 
le guerre fatte da i fiorentini co i Prencipi } & Popoli fòt 
rtflieri fono fiati diligentijfimi • Ma de le cimli discordie, 
et de le intrinseche immidùe, cr de gli tjfetti,che daqmt 
le fono nati,hauerne vna parte di tutto taciuta^ quell'alt 
tra in modo brieuemente difcritta } che a i leggenti no può 
te arrecare vtiU , o piacere alcuno , il che crcdofacejfero, 
openheparueno loro quelle anioni fi debolì,che le giù} 
dicarono indegne d y ejjere madatea la memoria d e le let* 
tere,o perche temeffero dì non offendere i difieft di colo* 
ro y i qualiper quelle narrationi fi hauejfero a calunniar e % 
le quali due cagioniCfia detto con loropace)mi paiono al 
tutto indegne d'huomini grandi • Perche fi ninna copi dit 

ldU,o infegna ne la hiflork } e quella , cheparticoUnrmenf 
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te fi difcrìue,finiuna lettionc e vàie a cittadini, chegouer 
nano le Repu*e quella,che dimoerà le cagioni de gli odq, 
tf de le diuifioni de le Citta, acciochepoffano,con il peri 
colo d'altri diuetaii fiui,mantenerft vniti.Et fe ogni ejfem 
fio di Repu.muoue , quelli che fi leggono de la propria 
muouono moltopiu^ molto più fono vtilU Et fe di nm$ 
na Repuforono mai le diuifioni notabili, di quella di F/l 
renxf fono notabili iJfime.Ver che la maggior parte de le al 
tre RepuM le quali fi ha qualche n&tia , fono fiate coni 
Unte d'una diuifionejCon la quale , fecondo gli accidenti, 
hanno hora accrefciuta,hora rouinata la Citta loro* Ma ti 
ren^e non contenta duna, ne ha fatte molto In RomaQco* 
me cìafcuno fc^poi che i Re ne fùrouo cacciati , nacque la 
iifumone intra i Nobili^ la Plebe, tf con quella infino 
4 la rouina Jua fi mantennetcofifice Athene,cofi tutte le al 
tre Rcpu.chein quelli tempifiorrironoMa di Firenze in 
frima fi diuifono in fra loro i Nobilitdi poi i Hobili,& il 
Popolox& in yltimo il Popolo,& la Plebe*Et molte voi 
te occorfe,chevna di quefle parti rimafa juperiorefi ditti 
fe in due,da le quali diuifioni ne nacquero tate morti,tanti 
fftlijjante diflruttioni di famiglie, quante mai ne nafccejfe 
to in alcuua Citta,de la quale fi babbi memoria . Et yerat 
menteftcondo il giuditio mio } mipare,cheniuno altro efa 
fèmpio tanto lapotenz.a de la nofìra Citta dimoflri, quant 
io quello,che da quefle diuifioni depende, le quali hariat 
no hauuto forza de annullare ogni grande , & potentiffi* 
ma Citta*Hondimenu la nofìra pireua> che fempre ne di* 
ueniaffe maggiore , tanta era la virtù di quelli Cittadini^ 
& la potenza de lo ingegno , fff animo loro 4 fare Se , <g 
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ta loro patria grande, che quelli Unti, the rmaneuanolibe 
ri da tanti mali ,poteuano più con la virtù loro e ff aitarla f 
che non haueua potuto la malignità di quelli accidenti ,the 
gli haueano dminuiti,opprimerUBt fen^a dubbiose Fit 
renzje haueffe hauuta tanta felicita, che poi che la fi libero 
da lo Imperio , ella haueffe prefo firma di gouerno , che 
Ihauejfe mantenuta vnita , io non fi quale Repuo moderi 
na,o antica le fijje fiata fuperiore,di tata virtù d'arme,& 
di indugia farebbe fiata ripiena. Perche fi vede , poi che 
la hebbe cacciata da fe i Ghibellini in tanto numero,che ne 
tra piena la Tofcana,& la Lombardia, i Guelfi con quel* 
li,che dentro rimafero,ne laguerra contra krexp y vno an* 
no dauati a la giornata di Gampaldino, tr afferò da la citi 
fa di propri) Uro CittadiniM. C C« buomini d 9 arme,& 
XII. mila fanti . Dipoi ne laguerra , che fifice contra a 
Tilippo Vìfconti Duca di Milano } hauendo a fare ifferien 
Xa de la induflria , &non de le armi proprieQperche lo 
haueano in quelli tempi fidente ) fi vidde,come in cinque 
Amiche duro quella guerra fjpefono i Fiorentini tre mi* 
\ioni,tr cinquecento mila fiorini, la quale finita, non cori! 
tenti a la Pace,per mofirarepiu la potenza de la loro Cit 
tardarono a campo a Lucca ♦ New fi io per tanto cono* 
fiere, quale cagione faccia , che quefle diuifioni non fiano 
degne di ejjer eparticolarmente defcritte.Et fe quelli no9 
buffimi feritori ritenuti furono, per non offendere la me 
moria di color o,di chi eglino haueuono a ragionatele ne 
inganarono,& moflrarono di conofcere poco Vambitione 
degli huom\ni,fffil defiderio,chegli bario diperpetuare 
il nome de i loro antichi^ di loro, He fi ricordarono } che 
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moltiQio hauedo h limita occafione diacquifiarfifima con 
qualche opera lodeuole)con cofe vituperose fi fono inget 
gnatiaequfiarla>'Necofiderarono ) cotne le attioni,che hn 
no in fe grade%a t come hano quelle de igouerni J & degli 
flatijomunf} le fitr4ttino } qualunf f fine habbino } pare por 
tino fimprt agli huominipiu honore>che biafmoLe qua 
li cofihauendo io co ftderate,mi fecero mutare propojìto* 
Et deliberai cominciare la mia hiftoria dal principio de U 
noftra Citta.Etpcbe non e mia intetione } occupare i luoghi 
d a Itriydifcriuero particolarmente infino aU M«CGCC» 
X X X 1 1 1 1 ♦ filo le cofe feguite dentro a la Citta^di 
quelle di fiora non diro altro , che quello farà necejjano 
per intelligenza di quelle di dentro.Dipoipaflato il.M. 
CCCCXXXIIII. firmerò particolarmete l'una^Vat 
traparte • Oltra quefto perche meglio, & d 9 ogni tempo 
quefla hiftoria fia integamanti ch'io tratti di Urente, di 
firiuerro per quali mezj la Italia peruene fitto quelli po 
tetaniche in quel tipo ìagoueruano* Le quali cofi tutti ca 
fi Italiche.comeJ! mentine con quatro libri fi terminerai^ 
nodi primo narrerà brieuemente tutti li accidenti di It4$ 
liafeguiti da la declinatone de lo Imperio Romano per 
infino alUi. CCCC. XXXI III. I / fecondo verrà con h 
fia narratone dal principio de la Citta di Firenze infin* 
4 laguerra,che dopo la cacciata del Duca di Athene fifi$ 
ce contra al Pontefice ♦ 1/ te r zj> finirà neU M. C C C Cw 
X 1 1 1 1 ♦ con la morte del Re Ladijlao di Napoli* Et cB 
il quarto al M. CCCC* X X X 1 1 1 1 *peruerremo 7 dal 
quale tempo di poi particolarmente le cofe feguite dentro 
al iren^e, & fiora infino a quefii nojlri prefinti tempi 
fi difiriucranno* 
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' «LIBRO PRIMO DE LE HISTORIE 
fiorentine di Nicolo Machiauegli Cittadino , & 
Segretario fiorentino alSantifftmo, & 
BeatiJJimo Padre Signore nojìro 
Clemente Settimo Ponte 
fice Mafjimo* 

POPOLI i quali ne le parti fitteti) 
trionali di la dal fiume del Reno } & del 
i Danubio habitano, fendo nati in Regione 
genet attua fina, in tanta moltitudine 
molte volte crefcono^he parte di loro fi 
M ne<effi tati abbandonare i terreni patry, & cercare nuo 
uipaefi per hab iure* L'ordine the tengono quando vn<$ 
di quelle Prouincie fi vuolfgrauare di habitat or i } e diui'J 
-derfi in trepar(i,topartendo in modo ciafcuna } che in ogni 
farte fta de 'nobili,*? ignobiliyde'ricchi^poueri vg ual 
mente ripiena.Di poi quella parte élaquale la forte coma 
4a,vaà cercare fua fortuna, & le due parti [granate dal 
tetrodi loro fi rimangono a goderei benipa'crij* Quejle 
fopolationifiironoquelle } che diflruffino l'Imperio Rof 
mano a lequali ne fu data occafione dagli im£<tdcri y iqu4 
li hauendo abbandonata Roma fedia antica de l'Imperio, 
tf riduttifiad habitare in G onfìantinopolhhaueuano fot 
ta laparte de Vlmperio^ccidentale più debole y per ejfer 
meno ojjeruata da loro } & più efycfla a le rapine de i mi* 
nijirij^r de i nimici di quella veramente a rouinar tana 
to Imperio fondato [opra il [angue di tanti huomini vir* 
Uiofi } non (ontWiua } chee fujfemeno ignauìa n^prencipi 
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LIBRO 
ne meno infèdelita ne i miniflri, ne menofir^a , o minore 
oflinationein quelli >che lo asfilirtnoxpercbenonvnapot 
polatione y ma molte furono quelle y che ne la fua r orina con 
giurarono<lprimi che di quelle farti fettentrionali venne 
ro contra a lo Imperio dopo i Cimbri, iqmli furono da 
Ilario Cittadino KomMntifurono i Viftgoti,ilqual noi, 
me non aìtrimente ne lalor lingua fuona,che ne la noflra 



de lo lmperio,per concezione de li Imperadori molto tef 
potennerolalorofediafoprailFiume^del Danubio,*? 
auenga cheper varie cagxoni y tffvar^ tempi y molt 'evolte le 
prouincie Rom<affaliffero>fempre nondimeno furono dal 
la potenza de li imperadori raffrenatici Vultimo che glo 
riofimentegli vinfeju Teodoff oralmente } che emendo rif 
dotti a la vbbidienTj fua y non riftciono [opra di loro alctt 
no Re y ma contenti al flipe dio conceffo loro [otto ilgouer 
no/ff le infegne di quello viueuano y er militauanoMave 
fiuto a morte Teodofeo y & rimafi Arcadia , aftHonorio 
fuoi figliuoli heredtde lo Imperiosa non della virtu y et 
fortuna fua y fi mutarono con il Vrencipe i tempuErano da 
Teodofto fpofli a le tr eparti de lo Imperio tre gouerna 
tori Ruffino a la Orientale^ la Occidentale Stilicone,*? 
Gildone a la <tffricana y i quali tutti dopo la morte del Vrè 
cipe y penJàrono no digouernarle y mac6e V retipi poffeder 
\e y de quali Gildone y et Ruffino ne 7 primi loro principi} jia 
tono opprtfftMa Stilicone fappiendo meglio celar l'ani* 
rtofuo cerco diacquijìarfiftde co inuou'x imperadori, et 
da Valtra parte turbar loro in modo lo flato 9 che gli fuffe 
più facile dipoi lo occuparlo,® % pr far loro nimici i Vi$ 
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df f goti gli conjìglio non defitto più loro la confetta pro$ 
Uìfionetoltre a queih non gli parendo, che 4 turbar loim 
ferio quefìi nimici baftajfero,ordino,che i Burgundifra 
^ thi,V ondali,®* Mani Vopolimedefimament* fettentriofi 
nali,& gu mofjtper cercar nuoue Terre , affalijjero le 
C frouincie R ornane, priuati adunque i Vifigoti de le prot 
uifioni loro,per ejjer meglio ordinati a vendicarfi de la in 
giuria } crearcno Alarico loro Rj& afflitto lo imperia 
dopo molti accidenti guadarono Vitalia } tr prefero, & fi 
theggiarono Roma: dopo laqual Vittoria mori Alarico, 
Vfucceffe a lui Atanlfi>,il quale tolfeper moglie Vlacidia 
Sir occhia de li lmperadori } & per quel parentado couen 
y ne con loro di andare a [occorrere la Gallia&la Spagna, 
le quali prouincie erano fiate djN ondali burgundi, Ala* 
ni } & Franch^mojfi da lefopraditte cagioni } asfilit e : Di* 
che nefegui che i Vandali^ quali haueuano occupata quei 
la parte detta Betica,fendo combattuti fòrte da i Vifigoti, 
& non hauendo rime dio furono da Bonifotiojl quale pet 
lo Imperio gouernaua&AfricayCbiamatìsh'e venijfero* 
occupar quella prouincia } perche fendoft ribellato , teme* 
ua } cbe il fio errore non fitffe dato Iwperadore riconofiin 
to } pr efono iff ondali per le ragioni dette voluntieri quei 
laimprefa.cr fitto Genfirico loro Refi infignorirono di 
Afrtca.Era in queflo mei^ofucceffo a lo Imperio Teoda 
fiofigliuolodiArcadio,ilquaUpenJàndo poco a le co fi 
Occidente,fice,cbe queflepopolationipenfirono di poter 
posfedere le cofi acquiate . Et cofi i Vandali in Africa, 
gli Alani,& Vifigoti in IJpagna fignoreggiauano , & i 
trachini horgundi non fidamente prefiro la Gallia,m0 
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qlle p artiche da loro farono occupatejùrono anchora da 
il nome loro nominate } dode Vuna parte fi chimo Tracia, 
& ? altra Borgogna.1 filici fuccefjì di coloro dejlarono 
mone popolationiala deflr attiene de lo Imperiosi altri 
popoli dettici nni occuparono Panonia,prouincia pofla in 
fu la ripa di qua dal Danubio da quale bop^i hauedopre 
fo il nome da quefli Vnni y jt chiama Vngheria • Aqfli dif 
fordmi fi oggiujè, chevedcdoji Vlmperadore affalire da 
tate parti>$ hauer meno nimiciyComincio bora co i \ada% 
hora co i Frachi a fare accordi , le quali cofe accrefceuano 
la autorita 7 & poteva de* Barbari,!? qlla de lo Imperio 
iiminuiuand^efit rifila di BrettagnaQa quale hoggi 
fi chiama lnghtlterra)Jicura da tanta rouinatgche tement 
do i Brettoni di quelli Popoli , che haueuano occupata la 
Tranciai rivedendo come Vlmperadorepotejfe } difen 
derli y chiamarono in loro aiuto li Angli Popoli di Ger* 
maniatprefono li Angli [otto Votigerio loro Re la impre 
fa>t!f primagli dififero, dipoigli cacciarono deVlfola, 
tff vi rimafono loro ad habitare^ dal nome loro la chiat 
marono Anglia:Magli habitatori di quella fendo fyoglit 
ti de la Patria loro } diuentarono per la necejfita feroci^ 
penarono anchora , che e non hauejfero potuto difendere 
ilpaeft loro di potere occupare quello diottri* Paffarono 
per tanto con le famiglie loro il mare } & occuparono quel 
li luoghi, chepiuproprinquiafa mirinatrouarono> ©• 
dal nome loro chiamarono quelpaefeBreltagna*Gli Vn* 
niyliquali di fcpra duerno hauer occupata Pannonia, acco 
^atifi con altri Popoli detti Ztpidi, Eurili , Turingi,& 
f^rogoti Qche co fi chiamano in quella lingua i Goti 
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Orientai Jfi mojftro per cercar nuvuipaefi.Et non poteri 
do entrare in trancia, che era da lefor'^e Barbare difeji, 
nevenneroin Italiajòtto Attila loro Re } il quale poco da 
Manti $ ejfier folo nel Regno,baueua morto Bledafuofra* 
tello,$ la qual cofi diuenrato Votentìjfimo, Andar ico Re 
de Zfpiii , O^V riami e Re de li ojlrogoti umifero toh 
tnefiuoi [oggetti. Venuto adunque Attila in ltalia,aJJedio 
Aquile ta,doue flette fenq* altro oflacolo due anni, & ne 
la oftdione di ejfegujflo tutto il par/è a l'intorno , & di* 
fyerfe tutti gli babitatori di quello . llche(comenel fica 
luogo diremo) dtVeprmipio a la Citta di Vinegia. Do* 
folapreJj,& rouina di hquilei^tf à\ molf altre Cita 
fa fi volfe verfe Roma da la rouina de U quale fi cjlene $ 
ipreghi deipontefice,lacui riuer e n\a potette tanto in At 
tila,ch fi vfii d'Italia & rithrojji in Aujlria , doue fi mot 
tu Dopo la morte del quale Velamir Re de li Ojlrogoti 
ergi altri Capi de l'altre mt ioni prefero Varmi contra a 
Terico,& Eurte fu oi figliuoli, 1$ V uno ammalarono,*? 
Valtro cóftrinfero cogli Vnni ad ripnjjare il Danubio,*? 
ritornarfine la patria loro,%rgli Ojlrogo:ip& i Tepidi 
ftpofero in Vànonia,& gli Eruli 7 & Turingir [opra la ri 
pa di la dal Danubio fi rxmafero, partito Atila d'itaha Va 
lentiano ImperadoreOccidctalepenfo ditnjìaurarcquel 
l*>&Z tjfcr piu comodo a difenderla da i Barbari abban 
dono Roma y & pofe la fua fedia in Rauennahuefie auuer 
fita,cbe haueua bauute l'imperio occidètale erano fiate ca 
gione che lo Imperatore, il quale in Gofiant inopoli habi 
taua,haueua cocejfo molte volte lapofjefione di qlfo ad al 
tricorne cofapiena dt jicoli/t dijj^efa^t molte volte a^ 
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ó) ora fon\a fuapermijjione i Rom* vededoft abbandona) 
ftjfer difènder]} creavano per loro medefmi vno Impera 
dorè, o alcuno $ foa autorità? uforpiua V Imperio , come 
auuenne in quefii tempi, che fu occupata da Maximo Ro 
mano, dopo la morte di Valetiniano, (7 ccftrinfe Eudojfa 
fiata moglia di quello prenderlo per marito, la quale deft 
derofa di vendicar tale ingiuria non potendo nata di font 
gue Imperiale fopportare le nozje d'unpriuato cittadino, 
confòrto fegretamete Genfonio Re dei Vandalt,& Signo 
re di Africa a venire in I talia moflrandogli la facilita, iff 
la Milita de lo acquifloM quale al fatato da la preda/ubi 
to vene, & trouata abbandonata Roma focheggio quella 
ione flette* X 1 1 1 1 • giorni, Vrefeancbora, & focbeg* 
gio più terre in Italia , tr ripieno fe, & loefircito Juo 
di preda fi ne torno in Africa ♦ I Rom* ritornati in Roi 
ma, fondo motto Maflimo crearono Imperadore Anito 
Rom#i/ poi dopo molte Cofi feguite in ltalta,cr foori,tf 
dopo la morte di più Imperadori , peruenne l'imperio di 
Gonflantinopolia Zenone , & quello di Roma ad Ore* 
fle , UT Auguftulo fuo figliuolo , i quali per inganno oct 
caparono l 9 lmperio, UT mentre che e difegnauano teneri 
lo per fòr^a ,gli Eruli, tff Turingi Qi quali diffi ejferfi 
pofli dopo la morte di Attila fopra la ripa di la dal Dai 
nubio ,fntta lega infieme fitto , Odoacre loro Capitano 
vennero in Italia,®* ne i luoghi lafciati vacui da quelli vi 
enttarono i Longobardi Popoli medefimamate fettentrio 
nali,codotti da Godooglo toro Re , i qualifùrono (come 
nel fuo luogo diremo) l'ultima pefle d y ltalia,venuto adut 
que odoacre in lidia vinJe } etamma^o Orefle propinquo 
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é VàuUytt Auguflulo fi faggi,dopo la qual Vittoria } per 
the Romavariaffe con la potenza il titolo Ji face Odoacre 
lafciando ilnome de lo Imperio chiamare Re di Roma et 
pi il primo che de'capi de'popoli che Jcorreuano allhors 
il mondo fi poneffe ad habitare in Italia, perche gli altri, 
o per timor e di non la poter tenere jperesfcr potuta da lo 
Imperadore Orientale facilmente [occorrere, oper altra 
occulta cagione Vhaueuano fyogliata } & dipoi cerco altri 
paefi per firmare la fedia loro.Eraper tanto in queflitem 
pilolmpo antico Romanoridotto fitto queflt Prencici 
Zenone regnando in Gofìantinopoli comandaua a tutto lo 
Imperio Orientale 7 gli oflrogoti Mejìa , tff Vannonia fai 
gnoreggiauanoù Vifigoti ) Sueui } & Alani JaGuafcogna 
teneuanOyCT la Spagna i Vandali l'Affricati Tronchi , Uff 
H>Hrgundi } la tranciagli Eruli,& Turingija Italiana 
il Regno de li oflrogoti peruenuto a Teoderigo nipote 
di Velamir } il quale tenendo amicitia con Zenone Impeé 
radore Orientargli [crii [eccome a i fuoi Ojlrogoti pare 
uà cofi ingiufla fendo fupori di virtù a tuttil'altri popò 
liy etfire inferiori d'impio^ come egli era tpoffibile po 
t*r gli tenere riftretti dentro a i termini dt Cannoniamole 
the Yeggédo,come egli era necesjàrio lafaiare loro piglia 
re l*armi } &ire a cercar nuoue terre } voleua prima farlo 
intendere a lui,accioche poterfe prouederui } concedendo 
loro qualche paefe y doue confua buona gratta potes fero 
più honefl amente ^ con loro maggior comodità viuere* 
Onde che Zenone \parte perpaura } perteper il defiierio 
haueua di cacciare d'Italia odoacre,conceiJea Teoderi* 
go il ve nire contra quello , & pigliare lapcsfejfione di 
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Ifj!i<i ; il qualefubito parti di Panoniadcuetafcioi'Zepifi 
di popoli fuoi amici,*? venuto in Itoli* ammalo Odoa* j 
cre,er il figliuolo conio ef [empio di quello prefe il 
titolo di Red'ltaliai&pofelafediafuain Rauenna,mof ■ 
fi da quelle cagionile fecero già a Valentiniano habi* 
tarmati Teoderigo buomo ne la guerra <& ne lapate ec 
ceilentiJJimo-Jonde ne Vum fu fempre vincitore,™ Valtré 
benefico grandemente le Cttta,& i popoli fuoitdiuife co* 
fluì li Opogotiper [e terre con i capiloro,accioche nel* 
guerra gli comaniasfiro,W nela pace gli corregesfero, 
accrebbe Rauenna } inflauro Roma,eccetto che ladtfctpli* 
ma militar e, renie a i Remani ogrfaltro honore.com enne 
dentro a i termini loro,*? ferrea alcuno tumulto di gutr* 
ra,ma filo con la fua autorità tutti i reBarbari, occupata 
ri de lo Imperiotedfico terre, a; firtezs intra la pùta de l 
mare Adriatico,*? Valpe,per impedire più facilmente il 
pai fi a i nuoui Barbariche volferoafalire Italia t & fi 
unte virtù non fisfero fiate imbrattate ne l'ultimo de U 
fua rita d'alcune crudelita caufite da vartj foretti del re* 
gno fuo(come la morte di Simmaco, UT diBoetio huomi* 
ni finti fimi dimoflranojfirebbealtutto la fua memori* 
degna di ogni parte di qualuncbr >rex perche median 
te la virtu,<& la bontà fua,non JS ; * Roma,& Italia, 
tnatutte le altre parti del occidentale imperio Ubere da 
U conùnoue batwnre y the per tannami da tante inunda* 
turni di Barbari haueuano apportate, fi filettarono,^ in 
inbuono ordine,*? affai felice fiato fi ridusfiro.&vera* 
mente fi alcuni tempi furono mai miserabili in Italia & m 
quefleprouincie wft da t barbarifarono quelli , che da 

Arcadio, 
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Are aito , tff Onorio infìtto a lui erano corft t perche [e fi 
confedererà di quanto danno fea cagione ad vna Rep.o ad 
yn Regno variar prencipe y o gouerno no per alcuna ejlrin 
fecafir%a } tna fintamente perciuile difcordia y doue fi vede, 
come le poche variationi ogni Rep>& ogniRegnoancho 
ra che potentijfemo rouinanoji potrà di poifacilmete ima 
ginare } quanto in quei tempipatifee l'Italia^ Valtre prò 
uincie RomAe quali non follmente variarono ilgouerno, 
ma le leggìi coflumi, il modo delyifiere , la religione y U 
lingua XhabitOyi nomi y lequali ciafeunaper fi y no che tut$ 
te infiemefamno ? pcrifindole } non che vedendole, iff fop* 
portandole y ogni férmo, & cojlante animo fyauentare*Dé 
quefto nacque larouina y il nafiim'éto, & lo augum'ento di 
molte citta y intra quelle y che rouinaronofa Aquileia , Lut 
tri 7 Chiufi,Popolonia y Tiefile y et molte altre* Intra quelle 
che dinuouo fi edificarono farono Vinegia y Sìena y Ferra 
ra y l* Aquila, & altre affai terre^ cajlella y che per breuit 
ta fi omettono*Quelle che dipiccole diuennero grandi y fù 
rono ¥ioren^a y Genoua y Vifit y Milano } Hapoli , iff Boloi 
gna,a le quali tutte fi cggwgnela rouina y & H rfacimen 
to di Roma> & molte y che variamente fiìron*dii fatte & 
rifatte Intra quefler \&*quefli moni popoli fur fono 
mone lingue y come » f nel parlare , che in trancia, 
CT in Ijptgna , & in Itaua fi cofiuma : il quale mefcolato 
con la linguapatria di quelli nuouipopoU y & co la antica 
Ko fanno vn nuouo ordine di parlar e*Hanno oltre di que 
fio variato il nome non folamente le prouincie y ma i laghi y i 
fumici mari^gli huommi perche la ?rancia y Vltalia y & 
U J]>*gna fonoripiene di nomi nuoui, tff al tutto dagli an 
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fichi alieninone fi vedejafciandone in dietro molti altri, 
the il Po.Gardaf Arcipelago fono per nomi disformi a 
gli antichi nominati ♦ Gli huominianchora di Cefari , tt 
Tompei } Pieri,GioHanni } (f Mattei,diuentarono. lAain* 
tra tante variationi non fu di minor momento il variar de 
U religione. Perche cobattendo la confuetudine de la ani 
fica fide co i miracoli de la nuoua , ft generar o tumulti ,& 
difcordie grauijjhne intra gli huomini,& fé pure la Chri 
ftiana religione fitffeflat* vnita,ne firtl>berofiguiti mino 
ri dtfordinnma combattendo la Chiefo Grecala Rom.& 
la Rauenate infume di più le fette ber etiche co lecatfi 
t diche ,in molti modi c ontr fonano il mondoiDi che ne e 
tejlimoe V * àfrica Ja quale [vp porto molti più affanni me 
diante la fetta Arriana y creduta da i Vandaliche per alca 
naloro avariti*, o naturai e crudeltà . V uendo adunque 
gli buommi intra tante perfezioni, portauano discritto 
neli occhi lo $ mento de lo animo loro y perche oltre a li 
infiniti maM^efopportauano^mancaua a buonap«rt* di 
loro di poter ruggire alo aiuto di Dio 7 nel quale tutti 
i miferi fogliono Jj> erare 9 per che fendo la maggior parte 
di loro incerti a quale i Dio douefero ricorrere mancati 
do d 9 ogni aiuto,& d'ogni iperan^a , miferamante morii 
mnoMeriteper tanto Teodorigo no mediocre lode, feti 
do flato il primo cbefaceffe quietare tanti malijalcbe per 
XXXVII Lanni,che regno in Italiana Muffe in tatagra 
ie%a $ che l'antiche battiture più in lei non ft conofceuano % 
ma venuto quello a morte rimafo nel regno Atalaric 
nato di kmalafciuntafuajigliuolainpocot'épo Qnonfen* 
do anchora U fortuna tfigttcQ negliéntUhifuoiafimnifi 
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fitorno,perche Malarico poco dipoi l'Auolo mori, & ri 
tnafiilregnoalamadrefa trauma da Teodato il quale 
tra flato da lei chiamato t percbe le aiutajje agouem%rt il 
regno.Coflui hauendola morta fatto jc Re,(?pcr que 
fio fendo divietato odiofo a li Oflrogoti^etteanimo a tu 
flirtano lmperadore t di credere poterlo cacciare di lta9 
lia,& deputo Belliforio per capitano di quella imprrfi, 
ilqualebauea già vinta Vhjrica cacciatine i Vandalt, 
tf ridottala fitto lo imperio, Oaupo adunque Bellijàrio 
U Sicilia,!? di quiui pasfito in Italia occupi Napoli , & 
Roma A Goti veduta quefla rouina ammazzarono Teodat 
to loro Re,come cagione di quella,!? elejfero in fuo luo- 
go Vitigetejlquale dopo alcune Tjtjfe fu da heUijirtoaf 
Jèdiétoitr prejo in Rauenna & nonbauendo confeguita 
él tutto vittoria fa BeWfirio da luftiniano riuocaco, et m 
fuo luogo pofìo Giouani,drVitaU difformi in tutto da ql 
lo dittrtu,et di coftumi,di modo che i Go'i ripfero aio>et 
trearono loro re lldouado } ch'eragouernatoreinVerort4 
dopo coflui C^che fu ammalato )guene il regno a Totila f 
ilquale ruppe le giti de lo im^adore t et recupero la Tofca 
na er ridujje i fuoi capitani quafi cheaVultimo di tutti li 
ftati,che Bellijàrio haueuarecuperati,per laqualcofa par 
ue a luftiniano dirimadarlo in italia/lquale ritorno con 
focbefòr^e,$de più tofto la riputatane de lecofe prima 
fitte da Iucche di nuouo ne racqjlaffexgcbe Totila troua 
do fi Bellifirio con le genti adHojtia,Jopragli occhi fuoi 
efpugno Romaxet vtggcdo no poterete lajciare, ne tene 
te qlla,in maggior parte la disfece, et cacatine il Popolo, 
tt ifttutQrine meno ftcoxtt jlimadopoco Belltfario,ne an 
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io con lo ejfercito in Calabria y a rincontrdre genti, che ii 
Grecia in aiuto a hellifario veniuano.Veggendoper tan 
to Bellifirio abbandonata Roma fi volfe ad yna impreji 
honoreuoUtperche entrato ne le Rom. rottine ,con quanta 
fiu celerità potette rifkce a qlla citta le xnura,et vi nchyt 
mo dentro li habitatori, ma a quefla fra lodeuote imprejì 
fi oppofe lafòrtuna,perche lujlimanofu in quel tempo afi 
filito da i Parti,!? richiamo Bellifario,&r quello per yb 
bidireilfiuoftgnore abbandono Italia , rima/e quella 
prouincha dtferetione diTotilailquale di nuouo prefie 
Romatma nonjù con quella ctudelta trattatale primag 
the pregato da San Benedetto, il quale in quelli tempi ha 
ueui di Santitagrand fftma eppinione fi volfe più toflo a 
rifitrlaAuflinùno in tanto haueua fatto accordo co ipartr, 
& penfitndo di mandare nuoua gente al jòccorfo di Italia 
fu da li Ulani nu m PopoUfettentrionali ritenuto, iquali 
haueuanopajfiato il Danubio, & ajfalito la illina, & la 
Thraciajn modo che Totria quaft tutta Voccupo*Ma vini 
ti,che hebbe lufliniano li Sclaui, mando in Italia co li Bfèr 
citi^arfete Etnucho huomo in guerra efercitatij]tmo*ll* 
qmlearriuitó t UAia ruppe, et ammalo Totila,y le reli 
quie de iGoti Dopo quella rotta rima/ero in Pauia.doue 
crearono Teia loro Re,Harfcte da Ultra parte dopo '/<* 
Vittcruprefe Romajt invitino fi azjujfo con Teiapref 
fio a \$ocera,& quello amma\o,tSt ruppe,per la qual vit 
tona fi fpefe al tutto il nome dc'Gotit ltalta,doue.LXX. 
anni daTeoderigo lororeaTeia haueuano regnato* Ma 
eoe prima fu Ubera l*ttaUa dai Goti, .lufliniano mori, et ri 
mafie fitofucefifore luflino fino figliuolo jlqualeg il cófif 
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gìio ii Sophia fua moglie reuoco Harfite di Italia^ gli 
mado Longino fuofuccefforeifiguito Longino lo ordine 
deli altri di h abitar e in Rauenna } W oltre a queflo dette* 
la Italia nuouaforma y pche non conflitui GoUernadori di 
Pr ouincie y comehaueuano fatto i Goti ,ma fece in tutte le 
Citta } & terre di qualche momentoCapi, i quali chiamo 
Vuchi } ne in tale dijìnbutione honoro più R orna eh e le al 
tre Terre$perche tolto via i Gonfili il SenaoQ quali 
nomi infino a quefto tempo v/ fi erano mantenutti)la ridu 
fe fitto vn Ducali quale eia fimo anno diRauenna vi fi 
mandaua , & chiavati* fi il Ducato Romano & a quello 
che per lo lmperadore\laua aRauenna y et gouernauatut 
taltalia } pofinome Eforco*Quefla diuiftonefictpu faci 
le la rouina di Italia^ con più celerità dette occafione a 
i Longnbardi di occupar la Italia* Era Narfite sdegnato 
forte contra lo Imperatóre, per ejjerglt flato tolto il go9 
uerno di quella prouincia y ihe con la fua virtu , gfcon il 
fio fitgue haueua acqu\fiata } pen heaS opkia no baflo in$ 
giuriarlOyreujtandolojChe ella v/ aggiurifi anchoraparo 
lepiene di vituptrio,dicendo (he lo voleuafar tornire 4 
filare co li altri Eunuchi y tanto che Narfite ripieno di tde 
gno y perfuafi ad Alboino Re de y Lon^obcrdi,cheallhora 
regnaua m Pannonia y di ventre a occupare l'Italia* Erano 
(come di fipra fi mvfiroj entrate i Longobardi , in quelli 
luoghi prejfo al Danubio } che erano da li Heruli y (?Tut 
tingi fiati abbandonati y quando da Odoacre loro Refuro 
no condotti in Ualia y doue fendo fiati alcun tempo y £? peri 
uenuto il Regno loro ad Alboino huomo efferato, tSt au 
dace, pacarono il Danubio,!? fi truffarono con Comun* 

tu 
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do Re de Ztpidi } che teneua Pannonia, ttf lovinfiro , (57* 
trouandofi ne la preda Rofmunda figliuola di Comando 
la p refe Alboinoper moglie^ fi infignori di Vanonia, 
iff moffo da la fua efferata natura y fece dei Tefcbio di Co* 
mando vna ta%a y con laquale in memoria di quella Vitto* 
ria btueama chiamato in italia da Narfete con il quale ne 
la guerra de i Goti haueua tenuta amicitia lafiio la Vano 
ma aU Vnni i quali dopo la morte di Attila duerno efjer 
fi ne la lor patria ritornati^ ne vene in italiani trouado 
quellain tante parti duafa.occupo in vn tratto Pauia,Mi* 
lano.Verona, VicenTjfutta la Tofcana } & la magiorp^r 
te di Elaminia } chi4mata hoggi Romagna y t4 ckepar'édot 
gli per tanti,®- fi [ubiti acqmfli hauergia la Vittoria di 
italia y celebro in Verona vn couito y et$ il molto bere diui 
tato ali f grò fendo ilj}efchio di Comudo pieno di vinoso 
fecepfentarea Rofmunda Reginajaqualea l 9 incontro 6 di 
lui magiaua,dicendo con voce altaiche quella potette vdi 
re y che voleuj } che in tanta allegrerà la beuejje con fuopa 
dre y la qual voce fu come vna ferita nel petto di quella do 
na y et deliberata di vendicarfi,fippiendo y che Almacbilde 
nobile Lobardo ; giouane 7 et feroce amtua vna fua Amillé 
tratto co quella,che celatamete dtsfe opa y che Almachilde 
infuocammo dormijfe conleveteffendo Almacbilde Jet 
todo bordine di quella venuto a trouar la in luogo ofcuro 
giace co Rofmtida y crtdedofigiacer conl J ancilla y laquale 
dopo il fatto fe glifeo£fe y tf moftrogli,coe in fùo arbitrio 
tra o ammalare Alboino y etgoderfiseprelei } ettl regno, 
o effer morto da qllo come jlupratore de la fua moglie 7 co 
finti Almacbilde di ammalar e Alboino >m dopo che egli 
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notebbero morto quello,veggedo eoe non riufciua loro 
4i occupar il regno } anzj dubitando di non ejjer morti da 
i Logobardijer lo amore^hc ad Alboino portauano y con 
tutto U te foro regio fe ne fuggirono a Rauena a Loginojl 
quale honoreuolmcte li riceuette Era morto in qnefli tra 
uagli lujlino im£adore>et in fuo luogo rifatto Tiberio,il 
quale occupato ne le guerre dei Parti,nonpoteuaa latta 
liajòuuenir exonde che a L ongino parue il tipo comodo } a 
poter diuentare mediante Rofmunda } & ti fitto teforo Re 
dé^Longobardi^tT di tutta Italia, j& conferì con lei quej 
fio fito difegno } (? le perfuafe ad ammalare Almachilde, 
Cpigliar lui per maritojlche fa da qlla accettato^ or 9 
dino vna coppa di vinoauueltnatojaijle di fua mao porfi 
ad Almathtlde^he affettato vfciua del bagnoli quale co 
me Vhebbe beunta me^afientedojtcomouere l 7 interiori y et 
accorgendoci di quello che era/jvr^o Rofmunda a beue* 
re d reflotet cefi in poche bore Vmo>et Valtro di loro mo 
rironotet Longino fipriuo dijperanza di diuentar Re. t 
Logobardi in tanto ragunatifi in Pauiajaquale haueu*no 
fatta principal fedia del loro regno ,ficero Clefi loro Re, 
il quale riedifico Imola,flata rouir.ata daziar fttet occupo 
Rimino,?? quajiinfino a Roma ogni luogoxma nel corfi 
dele Jùe vittorie mori.QueftoClefi fa in modo crudele, 
non folo contragli E(lerni } ma anchora contra i fimi L oni 
go bardi, che quelli sbigottiti de la poteva regia non 
vollono rifar più Re, maficiono ir.fra loro* x X X* D«# 
chi y che gouernafifero gli altri t il qual configlio fw c& 
gione , che i Longobardi non occupi ff no mai tutta lt& 

Ua } et che il Regno loro non p*ff<*fft Beneuento , & che 
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Komd ì 'Rduenn(i > Cremona ) Mantoua ) V4doud y Monfelice, 
ParmayBologna^aen^a^url^Cefena^arte fi difindejfe 
ro vn tempo,parte nonjùffero mai da loro occupate : per9 
the il non bauer Re gli fece meno pronti a la guerra , & 
poi che rifèciono quello diuentaronoCper ejjer flati libe* 
ri vn tempojmeno vbbidienti,etpiu atti a le discordie in 
fra lordila qual cofit prima ritardo la loro vittoria } di poi 
in yltimo gli caccio d'ltalia*Stando adunque i Longobar 
di in quefli terminal Romani et Longino fèrono accordo 
ton loro } che ciafcunopofaffeVarmi y et godeffequello,che 
poffedeuadn quefli tempi cominciarono i Potejicia diue* 
nire in maggiore autorita } che no erano flati per V adietro 
perche ilpnmo dopo fan Vietro pcrlajantitadela vita, 
& per i miracoli erano dagli huomini riueriti,gli ejftmt 
pi de* quali ampliarono in modo la religione Chriftiana, 
che i Prencipijurono necejjitatiper leuar via tanta confut 
fione/h'era nel mondo ubbidir e a quella* Sendoaduque 
lo lmperadore diuentato Chnftiano^tpartitoJidiRoma 
tSf gitone inGo§antinopo\i } nefegUìQtome nel principio 
dicemojche lo Imperio Romrouino t!T la Chiefi Roma 
napiupreflocrebbetnondimenoinfinoala venuta de 7 Lo 
gobardi(fendo la Italia fottopofla tutta agli Imperadorì 
o agli Re)non prefcno mai i Pontefici in quelli tempiale 
traautorita y che quelUyChe daua loro la riuerenqa de'loi 
ro coflumi y et de la loro dottrinarne Valtre tofe>o agli lm 
peradoriyoaglì Re vbbidiuano:& qualchevolta da que 
gli furono morti&come loro mmfirine le attioni loro 
operatila quello cheglifice cimentare di maggior mo9 
mento ne le cofe d'ItaliafwXevderigo Re de*Goti> quan 
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do pofe la fùd fedia in Rauennatperche rimaja Roma ferri 
^aPrencipe^Ro^baueuano cagione per loro rifùgio di 
prrflarepiu ubbidienza al Papatnondimeno la loro autoO 
vita p<r qucflo non crebbe molto filo ottenne dì ejjere la 
Chiefi di Romaprepofia a quella di Rauer.naMa venuò 
ti i Longobardi^ ridotta Italia inpiuparti } dettono cai 
gioneal Papa àiforft piuviuoìpercbe fendo qua fi ebeca 
po in Romano I mperadore di GoflonUnopoli,*? i Lon9 
gobardtgU haueuano riHrettotaimente,cbe i Ro* media 
teilPapa } non come feggetti^ma come compagni con ito 
gobardi)ty con Longino fi collegar onott? co fi feguitan 
do i Papi bora di ejjer'amict de t Longobardi } bora de i 
Grecita loro degmtaaccrejceuanoxma feguit* dipoi la ro 
Mina de lo Imperio orientaleja qual fegui in qutjli tempi 
fitto Erculeo lm$adore } perchet popoli Sckiaui (de" qua 
lificemo di [opra mentione) esaltarono di nuouo la UH* 
ria } et quella occupata,chiamarono dal nome loro Scbiauo 
nia^iff l'altre parti di quello imperio furono inprima afì 
[ditate da Perfidi poi da i Saracm } i quali [otto Maumtt 
to vfeirono di ^rabia } tff in vltimo da i Turchi, tff tolto 
gli laSoria ? rAffrica y et to Egitto,nonreftauaalPapaper 
taimpotenzadi quello imperio più comodi\a y di poter ri 
fitggir a quello ne le fue opprej]toni, & da Valtro canto 
crescendo lefirTf de % Longobardi^ e jò che gli bifognaua 
nuouifituoriy&ricorfe in Francia a quet Retdimodo cbt 
tutte le guerresche dopo qut flit empi furono da'Barbari 
fotte in Ualia.furono in maggior parte da i Pontefici cau 
fote y w tutti i Barbariche quella inudcronoforcno il più 
de levolte da quelli chiamativi qualn.odo oiproceder* 



iura dn eh ora in quefli noflri tempitil che ha tenuto, et tic 
ne,U Italia difunita } W infirmai ertato nel diferiuere le 
tojè feguite da quefli tepi a i noflri non fi dimojlrerra piti 
la rouina de lo Imperio cVe tutto in ferrala lo augume 
to de 1 Pontefici^ di quelli altri Prencipati che dipoi la 
Italia infino a la venuta di Carlo.VIIIgouernarono, & 
VedrafftyCotne i Papiprima con le cefure 7 dipoi con quelle 
£T confarmi infiememefcoUte con le indulgente erano 
terribili et venerandi^ come per hauer v fiato male Vuno 
tt Valtro } Vuno hSno al tutto gdu%de l'altro fieno a di* 
fcretion d'altrui* Ma ri tornado a Verdine mio dkotcome 
al Papato eraguemto Gregorio Ur^o^iff al Regno de* 
Logobardi hifluljò } il quale cotra li accordi fotti occupo 
Rauena } et moffeguera al Papa,g la qutl cojà Gregorio^ 
le cagioni [opra fcritte } non cofidando più ne lo Imgadore 
di Goflatinopoliper ejfer debole ; ne voiedo credere al* 
fide de* Logobardi, che la haueuano molte volte rotta ri* 
corfèin tracia aPipinodhilquale fi gnor e di Auflraci* 
in Barbatia } era diuentato Re di Fracia.no tanto£ la vir 
tu fua quanto perqlla di Carlo Martello fuo pcdre y et di 
Vipino fuo huolot^che Carlo Martello redogouernado 
tediql regnoydetta qlla memorabil rotta ai Saracenipf* 
fi à Tcrfi inful fiume de VEraxdoue furono morti più che 
CCéMila di loro } dodePipino fuo figliuolo per la riputa 
tione del padre y et virtù fua diuetopoire di qf regno al q 
le Papa Gregoric(c6e e dttto)madoper aiuti cotra i L$ 
gobardi 9 a cui Pipinopromijfe madarglj } mache defideré 
uaprima vederlo,et a laprefinza honorarlo £ tato Gre* 
gorione andò in francia^ paffo per le terre deilong* 
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hdrài jùoimmcifenza che lo impfdjpro, tanta era la fi 
ueren\a,che fi haueua a la religione Andato aduque Gre 
gorio in Francia Jit da quel Rehonorato, t!T rimandato 
con i Juoiefèrcitiin Italia, i quali afsediarono i Longot 
'bardunPauia.Onde (he Aiflulfò coftrettoda necefuta 
ft accordo co i Franciofi,^ quelli ficiono l'accordo per i 
priegbi del Papajlquale non uolfe la tnorte delfuo nimi 
co, ma cbeficonuenipe, & viuefìeflelquale accordo Ai 
ftulfipromìfìe rendere a la Ckiefa tutte le terre, che le 
haueua occupatela ritornate le genti di Tifino in Frati 
aa } Aifiulfò noofieruo l 1 'accordo il Papa dinuouori 
corfe a Pipinoci quale di mono mando in Italia , vinfe i 
Longobardi,*? prefè Rauenna,y contra lavogliade lo 
Imperadore Greco la dette al Papato tutte quelle altre 
terrejV erano [otto il fuo Ffarcato^ vi aggiunjiil pae 
Jè di Vrbino,& la Marcala Aìftuljb nel confegnar que 
fte terre mori tff D'jiderioLombardo, ch 9 era Duca di 
Toscana,prefe l'armi per occupare il Regno,tT domati 
do aiuto al Papa promettendogli Carnicina Jua,et quello 
gliene concef ^e,tanto che gli altri Prencipi cederono & 
Defiderio ofseruo nelprtncipio la fède tff fegui di Cùnfh 
gnare le terre al Pontefice 9 fecondo le conuentioni fatte 
con Pipino , tìe uennepiu bjàrco da Goflantinopoli in 
Ravenna, ma ftgouernaua fecondo la yoglia del Pontefi 
ceMori dipoi Pipino,*? fucceffe nel regno Carlo fio fi 
gliuolo,ilquale fu quello,cheper lagrande^a de le cofè 
fatte da lui fu nominato Magno ♦ Al Papato in tanto era 
fiiccefso T eodor oprimo,coflui venne in discordia con 
Difidero } (?fit af tediato in Roma daini, talthe il, Papa 
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rlcorfe per aiuti a Carlo,ilquale fuperate le Alpi afidi» 
Viftderio in Fama ^prefe lui, & gh figliuoli , cr gli 
mando prigioni in Francia t & neandoavifitare il Papa 
a Roma^out giudico,^ il Papa Vicario di Dio } nonpo 
tefse efiere dagli huomini giudicatoci il Papa,& il p 9 
polo Romano lojicero Imperadore^ cosi Roma rito» 
mincio ad hauer lo Imperadore in O fidente dotte il 
Papafoleui efier raffermo dagli Imperadori, cominci» 
V Imperadore ne la elettione ad hauer bifigno del Papa, 
& veniua lo Imperio aperder i gradi fuoi, & la Qkitfi 
ad acquigli Et per quei me^i femper [opra in Frencipi 
a temporali cretceua la fila autorità. Erano flati i Longot 
bardi.CCXXXlLanni in Italia isfdigia nonreteneué 
no di fireftieri altro ch*ilnome,Cr volendo Carlo r tordi 
mre la Italia , il che filai tempo di Papa Leone, III. fu 
contento habitafiero in quei luogbijoue fi erano nutriti 
trfi chiamafie quella prouìncia dal nome loro Lombar 
dia,*? perche quelli hauefiero il nome R oin riverenza 
uolle,che tutta quella parte d'Italia a loro fpinqua , che 
erafottopofla a lo Efircato di Raumna ft chiama fe Hot 
magnata oltre a quefio creo Pipino filo figliuolo Re di 
Italia, la iur isditione del quale fi efiendeua infino a Benet 
uento & tutto il refto potfedeua lo imperador Grec 0) co 
il quale Carlo haueua fiuto accordo.Peruennein quejli 

tempialPonteficatoPafcaleprimo,&iparrocbianidele 
Chiefe di R orna per efier più propinqui al Papa, &• tro9 
uarfi a la fleti ióe di quello,per ornare la loro podefla co 
vnojplendido titol^fi cominciarono a chiamare Cardina 
fi arrogarono tatariput<nione,maJJìmepoi che egli 
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tftlufero il Po.RoÀa lo eleggere il Pontefice.che rade* 
Molte la elettone di quello \jaua del numero lorox onde 
morto Pafcalefa creato EugenioILdel titolo di finta Sa 
binattr U Italia fot che ella fii in mano di F rancio ft muto 
in parte fòrma y & ordine per bauerprefo il Papa nel tem 
forale più autorità^ hauendo quelli condotti in ejja il 
nome de'Conti,& de'M^rcbefi 7 come prima da Longino 
EfircodiRauennavi erano flati pofli inotri de'Duchi* 
Veruenne dopo alcun Potefice al Papato Ofrorco Roma 
no } ilquale per la bruttura del nome fifèce chiamare Ser* 
gio y il che dette principio ala mutati one de'nomi, che fan 
no ne la loro elettione i PonteficuEra in tanto morto Cor 
lo imperadore } al quale foccejfe Lodouico fuo figliuolo, 
dopo la morte del quale ^nacquero intra i fuoi figliuoli ta 
te differente ,cbe al tempo dc'nepoti fuoi fu tolto a la cefo 
di Y rancia lo imperio } & ridotto ne la Magnatet chiamof 
fi il primo ImperadoreTedefco Mnulfitne follmente la 
famiglia de 7 Carli per le fue difcor die perde { imperio f 
maanchorail regno d'italiatpercbei Longobardi ripret 
fero le fi>r7f ) & > cffendeuano il P^P*, & i Romani tanto 
tVil Pontefice non vedendo a chi fi rifuggiremo per ne 
cejjtta Re d'Italia Kerevgario Duca nel Friuolitquefliac 
cidenti dettono animo agli Vnni/be fi trouauano in Pan 
nonia di asfaltare l'Italia, £7* yem-i a le mani con Berega* 
rio furono firmiti tornar fi in Pannon:a y o vero in Vngbet 
ria,che cofi quella prouinda da l>rofi nominaua Roma) 
no era in quejli tempi Imperadore in Gred^ilquale haue 
ua tolto lo imperio a Goflantinofendo prefitto de la fua 
armata^ perche [egli eré in tal nouita ribellata la Vut 
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glin,er U Ca\auria,cbe 4 Vimferi» fuoQcome di [opri di 
cemo)vbbidiuano,fdegnatoper tal ribellionepermepeé. 
ì Saraceni t cbepafsof>ero in quelli luogbiUquali venutisi 
prefe quelle froumcie,tentarono di ejpugnare Roma: ma 
i RomamQptrcbe Berengario era occupato in difinderfi 
da li Vnm) fecero lor capitano Alberigo Duca di Tofca* 
naxtf mediante lauirtu di quello [alitarono Romada'Sa 
racent,iquili partiti di quello affedio,ficero vna rocca fo 
fra il monte Gargano,*? di quiui jignoreggiauano la P« 
P ha V la Calauri*,& il rejlo di Italia batteuano,& co fi 
vemut la Italia in quefli tempi adeper merauigliofmen 
te afflitta, fendo combattuta di uerfo Valpi da gii Vnni>et 
di verfo Hapoli de i SaracenuStette la Italia tn quefli tra 
vagli molti anni,W fitto tre Berengarij,cbefuccejJero Vu 
no a Vaitrotnelqual tifo il Papa et la Cbiefà era ad ogni, 
hora perturba'a,non bauendo doue ricorrere per la dipi 
mone de i Vrencifi Occidentali, CTftr la impotenza da 
gli Orientarla citta di Genoua y & tutte le fue riuerefit 
ronoinqfli tempi da' Saraceni diff atte, donde ne nacque 
la grande^ de la citta di Ptfi>ne laquale affai popoli cac 
ciati dalapatria fua ricorfero,lequ<ili cofefeguirono negli 
anni de la chrifiianareligionelX.*cento.XXXlmafttt* 
tolmptradore Ottone figliuolo di Enrico^ di Mattel 
da Duca di Sai fonia, buono prudente,^ di grande refi* 
tatione,Agabito Vapa fi uolfe afregarlo,venifse in Italia) 
a trarla di fitto a la tirannide de i Berengar^Erano li/fa 
ti,di Italia in quefli tempi cofi ordinatila Lombardia era 
fotto a Berengario tcr7j>,& Alberto fuofigliuoloAaTot 
tana, la Romagna fer vitminifiro de lo Imperatore 
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Occidentale eragouernata*laT?uglia } & la Calauriapar 
te a lo Imperador Gre coorte a t Saraceni vbbidiuadn 
Roma fi cremano ciascuno anno due C onfili de la nobii 
litaj quali fecondo l y antico cojl urne tagouernauano* Ag 
giogneuafi a qurflovn perfetto } che rendeua ragione al 
popolo : haueuano vno confegho duXlhhuommif quali 
diflribuiuano i rettori ciafcuno anno per le terre a loro Jet 
topofledl Papa haueua in Roma & in tutta Italia più, * 
meno autor ita fecondo eh 9 erano i fetuori degli Imperato 
rijO di quelli ch'erano più potenti in affa, ottone Impera 
dorè adunque venne in ltalia } & tolfe il regno a i Beten* 
gértfyche haueuano regnato in quella^LV^ann^et rtftitui 
lefue dignità al Pontcfice.Hebbe cofiuivn figliuolo, & 
vn nipote chiamati anchora loro Otoni, i quali l'uno ap? 
frejfeV altro fuccepero dopo lui aV Imperio Itffal temi 
$o di OtoneA I l*Pipd Gregorio* V. fu cacciata da i Ro 
fnani,dode che Otone vene in ltalia } et rimejfelo in Roma 
et il Vapag medicar fi con i Romani tolfe a q Ili l'autorità 
di creare Vlmgadorepi lo dette a fei Prencipi de la Ma9 
gna } tre Vefcoui MagutiaTreueri ) etColonia ) ettre'Pren 
tipi Brandeburgo, Palatino et Sai fonia; il che fegui nel 
JAtlLDopo la morte di Otone Jlhju da gli elettori crea 
to Imgadore Enrico Duca di Eauiera,ilquale dopo<Xlh 
èrmi fvdaStefano.VIIUincoronato*EranoEnrico } & Si 
eneon da fua moglie di fmiffima vita t il che fi vede per 
molti tempij dotati, & edificati da loro , intra i quali fik 
il tempio di fin Miniato propinquo a la citta di firenz/y 
inori Enrico nel M« X X 1 1 1 h al quale fucceffe Cori 
fèdo di Sueuia > acuì di poi Enricoilhcojluivenma 
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Homa,& perche egli era Safma ne la Chiejct ditreVapi 
gli disfece tutti y (? ftce eleggere Clemente ALdalqual fu 
coronato imperadoreSragouernara allhora Italia parte 
dai Popoliate daiPreapi,$te da i mandati da lo imga 
dore 7 delquale il maggior e vacuigli altri reftriuanoft 
cb\amauaCancc\Uriu } intraiPrencipi ilpiu potente era 
Gottifredi y & la Contejfa Mateldafua donna } laquale era 
nata di Beatrice ftroccbia diEnricod l-coflci cr il marito 
pojfedeuano Lucca t Par maneggio MahtouaccntuK 
to quello y che boggi fi chiama il Patrimonio* A i Ponteji 
ti focena allhora affai guerra Vambitione del Fo.Ro Al 
quale in prima fi era feruito de VaHtorita di quelli per li 
berarfi da glilmperadori, dipoi ch'egli hebbe prefe il 
dominio de la citta & riformata quella,fecondo chea lui 
yarue fubito diuento nimico a i Pontifici^ moltepiu in 
giurie riceuerono quelli da quel popolo che da alcuno 
altro Precipe Chn\\ianote t ne 7 tempi che i Papifoceuano 
con le cenfure tremare tutto il Ponente, haueuano il Po* 
Hotrebelleyne qmlunche di tfsi haueua altro intento che 
torre la riputatone V autor ita Vuno a V altro tenuto 
adunque al Pontificato NicolaodL comeGregorio.V. 
tolfea i Ho* ilpotcr creare VlmperadoreyCoji Nicolao 
glipriuo di concorrere a la creatione del Papa, & uolle 
che Colola elettione di quello appartenere a i Cardinali, 
ne fu contento a queflo, che conuenuto con quelli Prencif 
piychegouernauano la Calabria,^ la Pug lia per le ca* 
gioni } che foco dipoi diremo, coflrinfe tutti gli vjfiàali 
mandati da i Romper la loro iurifditione a rendere ubbi* 
dien^a al Papajtf alcuni ne pmo del loro officio fu do 

fola 
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po U motte di Vlicolao Scifma ne la Chiefitperche il Cte 
ro di Lombardia non volle preflarevbbidienzaad Alefi 
JandroHeletto a Romax& creo Cadolo da Parma Ani 
tipapa,Enrico che haueua in odio la potenza de i Pontejìt 
ti.fèce intendere a Pipa Mrjfandro che renutiajje al Poi 
tejitato,et aiQardinaluche andajfero ne la Magna a crea 
re vn mouo Pontefice Ande che fu il primo Prencipe y che 
Pominciaffe a fentire di quale importanza filjfero le fpiria 
tualt firitetpercbe ilPapafice vn nuouo concilio a Roma 
tT . pryQ Enricode lo imperio,*? del regno, er a Uhuni 
popoli Italiani feguirono il Papa,& alcuni Enrico y il che 
fu feme degli huomini Guelfa GhtbelliniUccio che la 
Italia Qmancate le innundationi barbare)fujfedaleguer 
re inteftine lacerata.Enrico adunque fendo fcommunicato 
fu da i fuoi popoli corretto a venire in Italia,®* fcal^o in 
ginochiarftal Papa& domandargliperdonojl che fegui 
Vanno<M*LXXX.l>l acque nondimeno poco dipoi nuoua 
difcordia intra il Papa y et Enricolonde che il Papa di nuo 
uo lo fcommunico } vVlmptradore mandoil fuo figlino* 
lo chiamato anch or a Enrico >con farcito a Roma , UT con 
Vaiuto de* Romani che haueuao in odio il Papa,Vaffedio 
ne la firte%a,onde che Roberto Guifcardo venne di Pu* 
gli4afocconerloi& Enrico non Cafpettoxmafene torno 
ne U Magna folo-l Romanijlettero ne la loro ojlinatiot 
^talché Roma ne fu di nuouo da Roberto feccheggiat 
fa, & ripofla ne l'antiche rouine 7 doue da più Potefict era 
innanzi fiata inflaurata,& perche da quefto Roberto nac 
que l'ordine del Regno di Napoliynonmparfuperfluo 
latrar particolamenit Vattioni^fffnationt di quello* 
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Poi che Henne dijunione intra li heredi di Carlo Magn* 
Qome difipra habbiamodimojlro) ft dette oecafionea 
nUoui popoli fettentrionoli detti N ormandia di venir ad 
affittir la Francia y et occupar on quclpaefejl quale hoggi 
da loro e detto Normandia} di quei pop oli alcuna parte 
yenne in Italia ne 9 tempi che quellaprouincia da Beren* 
gary,da Saraceni^ dagli V mitra in fiftata 7 & occupa 
Tono alcune terre in Romagna, dotte intra quelle guerra 
Yirtuofimente fi mantenero, di Tancredi vno di quei 
Vrencipi domandi nacqueropufiglmoliyintraqualifù 
Guglielmo nominato Ferabar,vr Roberto detto Guifcar 
io era peruenuto ilprencipato a Guglielmo^ & i tmul. 
ti d'Italia in qualche parte erano cesfifti nondimeno iSaf 
raceni teneuano la Sicilia ) & ogni di scorreuano i liti de 
Vltalia } per laqua] cofiit Gulielmo conuenne con il Vrencit 
fe di Capoua,& di Salerno^ con Mrlao Greco che per 
Vlmperadore digreciagouernaua laPuglia,& la Calai 
brida asfaltar la Sicilia,*? feguendo ne la vittoria fi art 
cordarono } cke qualunque di loro de lapreda y &delofla 
to douefseper laquartaparteparticipare . fu Vimpreji 
felice (? cacatati i Saraceni occuparono la Sicilia y dopo 
laqualvitttoria Melocco file venir fegretamente genti di 
Grecia,?? prefe la poi [efjtone de l'ifolaper lolmperado 
re } & folamente diuife lapreda di che Guglielmo fu mal 
contento 7 ma fi rfirbo a tempo p u commodo a dimoftrar 
lo^fi parti di Sicilia infume con i Trenàpi i i Salerno, 
tT di Capottati quali coefitrono partiti da lui per tornar 
fine a caft } Guglielmo non ritorno in Romagna } maft voi 
jècon le fue genti verfoVuglia r t? [ubito occupo Mrl/i, 
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UT quindi in breue tempo contrale for^e de lo Imperai 
dor Greco ft inftgnori quaji che di tutta Puglia, & di 
Calauria } ne le quali prouincieftgnoreggiaua al tempo 
diìSlicolaod [« RobertoGuifcardofoofratelloicr per* 
€he egli baueuihamte affai differente co ifuoi nipoti, 
ftr Uber edita di quelli (lati, v(ò l'autorità del Papa a 
comporli che fo dal Papaefeguito volentieri } diftdero 
fo di guadagnarfi Roberto,accioche contra gli Imperai 
doriTedejcbi,*? contrai* infoienti del Popolo Romat 
no lo difendei fetonte lo effetto ne figui } fecondo che di* 
fopra habbiamo dimottro } cbeadinflan^a di Gregorio* 
VILcaccio E nrico di R onta, & quel popolo domo. A Ro 
berto fucceffore Ruggieri, & Guglielmo fuoi figliuoli^ 

10 Stato de\uali fi aggiunfe Hapoli y & tutte le terrebbe 
fono da Hapolia Roma é tff di più la Siciliane la quale ft 
fècejìgnore Ruggieri. Ma Gulielmo dipoi andando in 
Gonftantinopolt per prederper moglie lajigliuola de lo 
lm$adore,fu da Ruggieri a$falito>et toltogli lo Jlato,ett 
fu$bito per tale acqwjlo fi foce primo chiamare re d'Italia 
di poi contento del titolo di Re di Puglia,&di Sicilia fu 

11 primo che detfo nome } & ordine a quel regno , il quale 
anchora hoggi tntr a gli antichi termini ft mantiene, ambo 
ra chepiu volte habbia variató } non folamente [angue, wa 
natione:$chevenutamenola]lirpede'Nornadifitrafmt$ 
to quel regno ne'Tedefchija qlli ne'Franciofi,da cotto* 
to negli Magonefttf hoggi e po< foduto da flaminghù 
hraperuenutoalPonteficato Vrbano>Ù. il quale era in 
Roma odiatOytf non gli parendo anche poter jlare per le 
difunioni in Italia [auro fi yolfo ad rnagenerofi tprefi, 

c a 
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ir f fene andò in Tracia co tutto il Clero } et ragùno t Knuer 
[a molti popoli ai quali fece vna oratione cotra infedeli 7 g 
laquale in tato accefegli animi loro,che deliberarono far 
Vimprefi d'hfiacontra i Saracenija quale imprefi cS tut 
te l'altre fimili furono da poi chiamate Crociate : perche 
tutti quelli eh 9 ni andarono erano fegnati (òpra Varmi e9* 
fopra i v esimenti di vna croce rojfa. I Precipi di qtttflé 
imprefi furono Gotiifredi ) £uflachio ) & hlduino di Bua 
glo conti di hologna t & vn Pietro Ueremitaper fintiti 
& -prudenza celebrato >doue moltiRe , tff molti popoli 
toncorfero con denari } & molti priuatifenza alcuna meri 
tede militar onojantoallb ora poteuane gl'animi de gli 
huomini la religione .mojft da lo ejjempio di quelli , che 
n'erano capi. ¥u quefla imprefi nel principio gloriofi y per 
che tutta l'Afta minor e, la Soria>& parte de l'Egitto yen 
ne lapodefia de'Chrifliani % mediante la quale nacque l'or 
dine de'Caualieri di Hierofilimajl quale hoggi anchor* 
regnagliene l'i fola diRodi/imafi vnico ofiaculoa la 
poteva de'Maumetifli'Hacquene anchora l'ordine de'Tc 
plarijjl quale dopo poco tempo per li canini loro coturni 
venne meno Seguirono in vari} tempi vary accidenti } doue 
molte nationi,& particolaribuomini furono celebrati. 
Vajfo in aiuto di quella imprefi il re di Tranciaci re d'In 
ghilterra } & i popoli Pifini Vinitiani } & Genouefi v'acp 
quiflarano riputatone grandijjìma 7 & con varia fortuna 
inftno a tempi del Saladino Saraceno tombatteronoja vir 
tu del quale HJ la discordia d'tChrifliani tolfe a la fine lo 
ro tutta quellagloria che ji haueuanonelprincipio acqai 
%ata à et furono dopo<XC>anni cacciati di quel lùQgo è ik't* 
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gìinohaueanocon tanto bonore felicemente ricuperato* 
Uopo la morte di Vrbano, fu creato Pontefice PafialeAU 
1? a Vlmperioeraperuenuto Enrico.lllhcofiui venne é 
R orna fingendo di tener amicitia con il Papa,dipoi il Po* 
f^ay^rtuttoilCleromijfeinprigione^nemailo libero fi 
prima non gli fu concejfo di poter difyorre de le chiefi de 
la Magna y come a lui pareuaMori in quefti tempi la Con 
tejja tA*telda y <£r lafcio herede di tutto elfio flato la chie 
Jà>dopo la morte di Pafiale,®* di Enrico* 1 1 1 Ifcguirono 
più Papi&piu Imperadoriytanto ch'il Papato per uennt 
ad Ale(fandroJlh& lo l'imperio a Pt derigo fieuo del 
to BarbaroJfa.Haueuano hauuti i Pontefici in quelli tem* 
pi con il Popolo Romano iff con li Imperadori molte dif 
jtculta y le quali al tempo del Barbarotfa affai crebbero* 
Era federigohuomo eccellente ne la guerra } ma pieno di 
tanta fiperbia } che nonpoteua fopportare di bauera cede 
re ai Ponteficexnondimcno ne la fua eletti one venne aRo 
ma per la corona,^ pacificamente jl torno ne la Magnai 
mapoco flette in quejla oppinionexperche torno in Italia 
per domare alcune terre in Lombardia } che non lo vbbidi 
uano 7 nel qual tempo occor fesche il Cardinale di fin CU* 
mente di natione Romano fi diuife da Papa Alajfandro } et 
da alcuni Cardinali fu fitto Pàpajrouauafì in quel tempo 
Tederigo Impadore a capo a Cremalo il quale doledofl 
Aleffandro de l 7 Antipapali rijpofi y cheVuno,(? Valtro 
andajfe a trouarlo } t?allhora giudicherebbe chi di loro 
fiffePapa ? difpiacque quefla rijpoflaad Aleffandro } & 
perche lo vedeua inclinato a fiuortre VAntipapa 9 lo fiomi 
mmuo } <f fine figgi aPilipport di trancia Federigo 
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in Unto feguitando la guerra inLowbariia 7 frefe y & di/ 
fice Milanoxlaqualcofafu cagione,che Verona f Padoua, 
& Vicenza s'unirono contra lui a diftfe comune in quei 
fio mt7j> era morto V Antipapa,donde che Federigo creo 
in juo luogbo Guido di Cremona, 1 Romani in quefli tet 
pi per la ajf enfia del Papa,® per li impedimenti /he Vlm 
peradore haueuain Lombar diaMaueuano riprefi inRo* 
ma alquanto d 'autorità,® andauano riconoscendo Vubbi 
diente de le terrebbe foleuano effer lor fuddite, & per* 
che i Tufculani nonvolleno credere a la loro autorità, gli 
andarono popolarmente a trouar e , i quali furono foccor* 
fi da Federigo,® 1 ruppeno definito de i Romani con fan 
taflrage,cbe Roma non ju mai poi ne popolata, ne ricca* 
Era in tanto tornato Papa Alejfandro in Roma parendo^ 
gli poteruiftar ficuro per l'inimicia haueuano i Romani 
con Federigo , & per gli nimici che quello haueua in Lo 
bardiat ma Federigo poflpofìo ogni rijpetto , andò a 
campo a Roma doue Aleffandro non rafpetto^ma fi fug$ 
gi a Gulielmo re di Puglia } rimafo herededi quel re9 
gno , dopo la morte di Ruggieri : ma Federigo cacciai 
to da la Pefle , lafcio l'ojjidionè ,®fi ne torno ne la Ma 
gna,®* le terre di Lombardia j le quali erano congiura* 
te contra di lui , per poter battere Pauia,et Tortona } che 
teneuano le parti Imperiali, edificarono vna citta,chefùfi 
fi fedia di quella guerra , la quale nominarono Alejfan9 
dria, inhonored^AlejJandro Papa, (fin vergogna di 
federigo* Morianchora Guidone Antipapa,® fu fati 
to infilo luogo Giouani da Fermojlqualeper i fati ori de 
le parti de Vlmperadore in Montefiafconì dimoraua } V* \ 
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fi kìeffaudro in quel me^o [tiferà ito in Tufcolo, chia* 
mató da quel popolo.actioche con la fua autorità lo di fin 
desfe da i Romani } doue vennero a lui oratori mandati da 
Enrico re d'Inghilterra a Jignificarlichede la morte del 
beato Tomafo Vefcouo di Conturba } il loro re non v'ha 
ueua alcuna colpa fi come pubicamente nera flato infat 
ntato : per laqual cofad Papa mando due Cardinali in In 
ghilterra a ricercare la verrà de la cofa* l quali anchora, 
che non trouaffero il re in manifijla colpa , nondimeno 
per l'infamia del peccato, tff per non fbauer honorato 
com 7 egli meritaua,gli dettero per penitenza, che chiat 
mati tutti i Baroni del regno con giuramento a la prefint 
7£ loro ft fcuftffe , tff in oltre mandaffe fubitoC C.Sol 
dati in Hterufilempagatiper vn anno } & tjfofitsfi obli* 
garo con quello efercito 7 che potesfe ragur.ar maggiore, 
per(ònalmeteauanti,che pasfasfiro tre anni adandaruixtf 
che douesfe annullare tutte le co fi fatte nrl fuo regno i dif 
fauore de la liberta ecclefiajlica } et douesfe atcofintire.cht 
qualuche Jùo foggietto potesfi Toledo appellare a Romat 
le quali cofi furono tutte da Enrico accettate ,et fittomeff 
fofta qlgiuditio vn tato re } che hoggi vn huomo priuato 
fi vergognarebbe a fottometerfiwondimeno mentreche il 
Papa haueua tanta autorità ne'prencipi longinqui,non po 
teua farfi vbbidire da i Romani, da i qualiftonpotette im 
petrar e dipotere fiare aRoma,anchora che pr omette* fi 
d'altro che de FEcclefiaflfCt non ft trauagliare. Tanto le 
cofi che paiono fono più dfcoflo > che dappresfo temute., 
Er* tornato in quefio tempo FedWgo in Italia , e? me n 
tre che fi preparaua a fare nuoua guerra al Papa, tut* 
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MJuoiVrelati } & baroni gli ficero intenderete fab$ 
handonarebbero, fè non fi riconciliaua con laChiefitdi 
modo che fù conflretto andare ad adorarlo a Vinegid, 
doue fi pacificarono infime ,& 'ne Vaccordo il Papà 
fritto Vlmperadore d'ogni autorità , che egli hauefie 
[opra Roma,& nomino Gulielmo Re di Sicilia,!? di Pt% 
gliaper fuo confideratox & Federigo non potendo flare 
fenfa far guerra nando a Vimprefit d*A fu perjfogare U 
fuaambitione contra a Maumetto, lacuale contr a a t Vica 
rij di Chriflo jjogare no haueuapotutoxmaarriuato fopr* 
il Fiume Gidnoalletato di la chiare^a de l'acque vi fi U 
uo dentro,per il quale difordine mori,& cofi l'acque fi% 
teropiujnuoreai Maumettifli } che le fiomuniche a y Cbri 
fliani,perche qnefte frenarono Vorgoglio fuo, & quelle 
lo fpenfiroMorto Federigo reflaua filo al Papa domar* 
la Contumacia de'Romani, iff dopo molte dirute fotte 
fopra la creatione. de i Corfuli } conuennero che i Romani 
fecondo il coftume loro gli eUggejfero 7 mancnpotejfero 
pigliare il magiflratofe primi non giuravano di mantene 
re la fide ala Cbiefijl quale accordo fice,che Giouanni 
Antipapa fi ne fuggi in Monte Albano dpuepoco dipoi fi 
morlBra morto in quéfli tempi Guglielmo re di Napoli, 
&HI Papi difignaua di occupar quel regno per non ha* 
uer lafciiti quel re altri figliuoli,che Tancredifuofigliua 
lo Haturale.bAai Baroni non confinarono al Papa,m 
voltono che Tancredi fuffe Re* Era Papa allhora Celefli 
nodi Lil quale difiderofo di trarre quel regno de le ma$ 
ni di Tancredi 9 opero che Enrico figliuolo di Federigo, 
fiitfefilttoImperadore,V > gliprowiJfe il regno di Nap* 
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1 i Itoti queflo,che refìituiff ? a la Chiefi le terrene a quel 
la appartenevano* & per facilitare la co fi graffe di Moni* 
fiero Goflan^agia vecchia figliuola di Guglielmo,*? gli 
ne dette per moglie,!? cofipaffo il regno di Napoli da 9 
N ormandv,che n'erano flati fondatori a i Tedefchi, Enri9 
co Imperadore.comeprimahebbe compofiele cofe de U 
tAagna,venne in Ualia conGoflan^a fuamoglie^t? con 
vnfuo figliuolo di quatro anni chiamato Federigo,!? fon 
& molta difficulta prefo il regnoxperche di già era morto 
Tancredi,!? di lui era rimafo vn piccolo fanciullo detto 
'Ruggier'umori dopo alun tempo \ Enrico in Sicilia, & 
Jùcceffealui nel regno Federigo&alo Imperio Otone 
Vuca di Sas fonia fatto per ifauori,che gli foce Papa Inno 
tentioll hma come primahebbe prefo la corona, contra 
4 ogni oppinione divento Otone-nimico delPonteficetoc 
cupo la R omagna,t? ordinaua di affalire il Regno ,p er 
la qual cofo il Papa lo feommunico in modo,chefu da ci* 
forno abbandonato , & li lettori eleffero per Imperadot 
re Federigo re di HapolùVenne Federigo a Roma per 
la corona,^? il Papa non volle incoronarlo,perche teme? 
ua la fuapo!enza,& cercaua di trarlo di Italia , come ne 
hmeua tratto Otonejanto che Federigo sdegnato ne an* 
do ne la Magna,& fatte più guerre con Otone lo vinfo $ 
in quel me^o fi mori Innocenti o,il quale oltre a le egre$ 
giefue opere y edifico l'Hofpitale di Santo Spirito in Roè 
ma dicofluifù fuccejfore Onorio ter^o ? al tempo dal qua 
lefurfo l'ordine di San Domenico, t? di San Franctfoo, 
nel M. C C. X VICI ♦ Corono quefloTontefice Federi 

f ufotl~ 
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Utn^he era con le reliquie de 9 Chriflianiin Afta, 
anchora teneua quel titolo , dette vnajuafigliuola per 
moglie , (? c,on la dota li conceffi il titolo di quel Re* 
gno*Diquinafce, che qualunque e Re diti apoli fi inti* 
tokRedi lerufalem* In Italia fi uiutuaallhoraaquet 
fio modo,l Romani,nonfitceuano più Confili,!? in carni 
bio di quelli con la medejima autorità faceuano quando 
vno y quando più Senatori , Duraua anchora la lega, che 
haueuano fatta le Citta de Lombardia contraa Federi}, 
go Barbar offi le quali erano,Milano Brefcia, Mantoua, 
con la maggior parte de le Citta di Romagna , !? di pi» 
Verona^ iie\a,Vadoua,!? Triuigi,ne le parti de lo Im 
peradore erano Cremona } BergamoJ>arma } Regio,Mo* 
'dena,!? Trento,Valtre Citta,!? CaflelU di Lombardia, 
di Romagna,!? de la Marca triuigianafauoriuano fecon 
do lanecejftta,hor quefla,hor quella parte. Era venuto in. 
Italia al tepo di Otone*III*vno Eglino ,delqmle rimaja 
in Italia nacque vnjtgliuolo,che genero vn'altro Eglino 
tojìuiesfendoricco,!? potente fiaccofioa Federigo*! U 
llqualeCcomeft e dttto)era diuentato nimico del Vapa* 
venendo in Italiaper opera,!? fauore di ETslino^pre 
fe Verona,!? Matoua!? disfece Vicen^occupo Vado} 
uà,!? ruppe lo e finito de le terre collegate, !? di poi fi 
ne vene ver fi Tofctna-Ezelino in tanto haueua fittonesja 
tutta la Marca Triuigianainonpotette efpugnar Ferrara, 
perche fu di fi jd da A^pne da Efli,!? da le genti che il Vé > 
pa bau e tu inlóbardiaxdodechepartita VosjìdionejlV* 
pa dette quella Citta in feudo ai Azpne ejlenfi,dal quale 
fono dìfceji quelli Ji quali ancora b oggi la Signoreggia* 
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F ermot f Federigo a Vifi,difiderofi di ìfignorirfi di 
Tofana,!? nel riconofeere li amici , & rimici , di quella 
prouinciafimwo tanta difcordia,che fu cagione de la roui 
m di tuttaJtalia , perche le parti Guelfe , & Ghibelline 
moltiplicarono ,chiamandoJì Guelfi quelli, che feguiua* 
ito la ch'ufi } CT Ghibellini quelli > che feguiuano lo Imi 
feradore, &aPiftoiain prima fu vdito queflo nome* 
Partito Federigo da Vifi , in molti modi asfalto, et gua 
fio le terre dela Chiefi* Tantoché il Papa non hauendo 
altro rimedio, g li bandì laCrocciata contra, come hauet 
nano frittogli antecesforifioi contra i SaracenuEt Federi 
gopernonetfer abandonatodale fue genti ad vn trat* 
to , come erano flati Federigo Barbaro fi,tff altri fuoi 
maggiori ,foldo asfii Saraceni , typer obligar figli, & 
per fare vnocflaculoinltalia, firmo contra la Chiefi, 
che non teme fi le Vapali maleditioni, dono /oro No* 
itra nel regno,accioche hauendo vn proprio rfigiopot 
tetfero con maggior fecurita fimirlo ♦ ira venuto al Fon 
iificato INNOCENTI O, 1 1 1 1, il quale temenf 
<?o di Federigo [e ne andò a Genoua } iff di quiui in Fran 
<ia,doue ordino vn Concilio a Lione , al quale Fede9 
rigo dilibero di andare,mafù tenuto da la ribellione di 
Tarma : da Vimprefi , de laquale fendo ributtatofi rian 
do in Tofcana,ty di quiui in Sicilia,doue fi mori, CT la* 
fi in Sueuia Currado fio figliuolo , t$ in Vuglia Man* 
fredi nato di concubina,ilqualehaueua fitto Duca di Be9 
rieuenìo.y enne Currado per la posfijjìone del Regno, 
& arriuato aNapoli fi mori, & di lui ne rimafi Cut 
radino piccolo, che fi trouaua ne la Magna per tanto 
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l/lanflrediprima come tutore di Gurradino occupo quelli* 
flato dipoi dando nome che Gurradino era morto, fi fece 
Re contra la uoglia del Papa,& de Napoletani^ quali fè 
ceacconJentireperjòr^a*ìAentre che qnefìe cofenel Rr* 
gno fitrauagliauanofeguironoin Lombardia afiaimoui 
menti intra le far te Guelfo } & Ghibellina, per la Guelfa 
eravn legato del Papa y per laGhibellina 7 hz/lmo,il qua 
foffedeua qua fi tutta la Lombardia di la dal Po Uff per 
the nel trattare U guerra fegli ribello Padoua,fèce mari 
re*Xlh Mila Padouani,& lui aitanti che la guerra termi 
natfefu mortole era di età duXXX*anni* Dopo la cui 
morte,tutte le terre pos fedute da lui diuentarono hbere p 
feguitaua Manfredi Re di Napoli l'mimieitie contra U 
Ghie fa fetido li fuoi antenati,®* tenea il Papa } che fi chi* 
maua VrbanoA Hi* in continoueauguflie, tanto che il 
Pontefice per domarlo gli conuoco la Crociata contro,et 
riandò adajpettar le genti a "Perugia , et parendogli che 
legentivenitfero pocbe : deboli,& tarde,penfo chea v'm 
cere Manfredi bifognas fero più certi aiu*i,et fi volfe per 
i fauori t Francia,^ creo Re di Siciliani? di Napoli Cor 
lo d'Angio fratello di Lodouico Re di Vrancia y & Vecci 
to a venire in Italia apigliare quel RegnoxMa prima che 
Carlo uenufe a Romani Papa mori,et fu fatto in fuo luo* 
go>C L E M E N T E J 1 1 h al tempo detquale Carfo 
con.XXX>Galee uenne ad oftia,et ordinophe f altre fu e 
genti venisjèro per terrai nel dimorare che fece in Rtt 
j. ma,i Romani,per gratificar felo lo fecero Senatore, tlt il 
Vapa lo inuefli delregno con obligo,che doueffé ogni an 
to pagate a la GhieJà.LMila fiorini^ fèce vn decreta 
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the per Vauuenire ne Cariote altroché teneffero quel re 
gno,nonpoteJfero eff ere Imperadori Et andato Carioca 
tra Manfredi lo ruppe jt? ammalo propinquo a Beueuen 
to,t? fi infignori di Sicilia,?? del regno,ma Curradino, 
é cui per tejl amento del padre s'aparteneua quello fiato, 
ragunata affa' gente ne la Magna v<nne in Italia contra 
CarhjCon ti quale combatte a TagliacoTj), et fu prima rot 
to> (? poi fcggtn do fi fconofciutoJuprefo } {? morto* 5 tet9 
te laltalia quietalo che fuccefjealPontejìcato Adria? 
tio.V (? (landò Carlo a Romper quejl* gouernado per 
looffitio,ch f eglibaueuadalSenatore } ilPapa non pote$ 

ua Rapportare la fuapoten%a,i? [e ne andò ad habitare * 
Viterbo,*? follecitaua Ridolfo Imperadore a venire in 
Italia contra Carlo» Ef cofi i Pontefici horaper carità de 
la religione ,bora per loropropria Ambitione non cejfa* 
mano di chiamar in Italia huomini nuoui, t? fufeitare nuo 
ne guerre,*? poi che egli haueuano fatto potente vn Vrt 
tipe/e ne pennino,?? cercauano U fua rouina j ne pert 
metteuano,che quella prouinciaja quale per loro debole 
%anonpoteuanopoJfcdere,che altri la pojfedeffeti? i 
Vrencipi ne temeuano> perche fempre , 0 combattendo, 0 
fuggendo vinceuano,fe con qualche ingannono erano op* 
preflt,come fu Bonifatio* V 1 1 1. (? alcuni altri , i quali 
fotto colore di amicitia foravo da gli Imperadori prefu 
Konvenne Ridolfo in Italia fendo ritenuto da la guerra 
the haueua con il re di Boemiadn quel mezj> mori Adria 
no ,f? fu creato Pontefice Hicolao.I 1 I« di cefi* Qrfwa, 
huomo audace,!? wbitiofojl quale penfò ad ogni m odo 
di diminuire la poten% di C*rlo\& ordino,cbe Ridolé 
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f> Imperatore fi àolejse, (he Carlo teneua vngouerrtafr 
tore in Tofana. & rifletto la parte Guelfa,che era fiata 
da lui dopo la morte di Manfredi in quella prouinciaris 
tnesfa>Cedette Carlo a lo Imperatore,*? ne trasfe ìfuoi 
governatori, &ilPàpavi mando ynfuo nipote Cardi* 
valtper gouernatore de Vlmperio, tal che l'imperado** 
re$ queflo honorefattoglireflituialaChieJà la Roma 
gna , fiata da ifuoi antecetfori tolta a quella , tff il Papa 
fece Duca di RomagnaBertoldo Or fino } W parendo* 
gli ejfer diuentato potente dipoter mofìrareil vifoa 
Carlo } lo priuo de lo offitio del Senatore. Et fece vn de 
cretose nesfuno di flirpe Regiapoteffe esferpiu Senati 
re in Roma } haueua m animo ancbora di torre la Sicilia 
a Carlo, tff mosfe a qutfio fine fegretamente pratica con 
Pietro Re di Ragona, laqualepoial tempo del fuo fuc* 
ccsfcre bebbe effetto* Difegnauaanchorafar dicaja (ua 
due Re 9 Vuno in Lombardia , laltro in Tofeana la poten 
\a de* quali dtfendesfe la Chiefa daTedefchi , che volej 
fero yenirein Italiani? dai Trancioji ch'erano nel Ret 
gnolmaconqueflipenfierifimorùEtfailprimo de 7 Papi 
che apertamente tnofiratfelapropria ambitione, arche 
difegnasfe [otto color di far grande la Chiefchonorare, 
tT benificate ifuoi* Et come da quefli tempi indietro y non 
ftemaifattamentionediliepoti.o diParenti di alcuno 
Pontefice } cofi per lo auenire ne fia piena la bifloriajanto 
the noi ci condurremo -a 9 figliuoli ne manca altro a tenta* 
re a i Ponteficife non che come eglino hanno difegmto in 
fino ai tempi noflri di lafciarli Prencipi cofiper lo ameni 
rt p enfino di Ufciare loro il Papato ber editano* Bene e 
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vero, che per infino a qui, i prenci pati ordinati da loro 
hanno hauutopoca uita } perche il più de le volte t Pont -e fi 
ci per viuerpoco tempo y oei nonfòrnifcono di piantare 
le pianteloro y o fe pur e le piantano le lafciano con ftp* 
che y t!f deboli barbe ,cbe al primo vento quando e manca 
ta quella virtù chele fofìtene ,fifiaccano:Succesfe a co 
fluì Martino. I H I. ilqualeper etfer di natione Frati* 
ciofo fauoriy leparti di darlo, infauor del quale Carlo 
mando in Romagna , che fe gli era ribellata Jue genti, 
CT effendo a campo a Furli } Guido Bonattiaflrologo, or 
dino che in vnpunto dato da lui il Popolo gli affaltajfe, 
in modo che tutti i Franciofi vi furono prefi } cr morti. In 
queflo tempo fi mando ad effetto la pratica mosfa da Va* 
fa Hicolao con Pietro re di Ragona y mediante la quale i 
Siciliani ammalarono tuttii Franciofi, che fi trouaroi 
no in quella Ifila, delaqualel?ietrofifèceSignore,di4 
tendo appartener [egli } per hauer per moglie Goflan^afi 
gliuoladi ManfredhMa Carlo nel riordinarla guerra 
per laricuperatione di quella , fi mori & rima fi di lui 
Carlo fecondo . 1/ quale in quella guerra erarimafo prii 
gione in Sicilia, UT per effSer libero promisft di ritorna* 
re prigione ,fe infra tre anni non haueua impetrato dal 
Tapa } cheiRealtdi Aragona fùsfiro inuefliti del Re* 
gno di Sicilia* Ridolfo Imperadorein cambio di ve$ 
nir in Italia } per rendere a lo Imperio la riputatiot 
ne in quella , vi mando rn fuo oratore con autori^ 
ta di poter far libere tutte quelle Citta, che fi riti 
comperaffero, onde che molte Citta fi ricomperarono 
tT conia liberta mutarono modo di viuere* hdul* 
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fi di Su fonia fuccetfe a lo Imperio,*? al Pontificato Pie 
ro del Uarrone,cheju nominato Papa CelefimoM qua* 
le fendo beremita,& fimo di Santita,doppofii meji ri* 
nunti<>alPontefic4to,&'fiielettoBonfitio.V Uhi eie 
li,i quali ftpeuano come ei doueuavenir tempo t ibe i Fra 
tiofh&i Tedefchi fi allargherebbero ài Italia, & che 
quella prouinctarejlarebbe al tutto in mano degli Italia* 
ni,accioibe il Papa quando mancaffe degli ojlacoli oltrat 
montani,non poteffe ne firmar epe godere la patema fu* 
fecero crefeere in Roma due potemijjime famiglie ,Qolon 
ne ft,&Orftniaccioche con Upoten^tr propinquità lo 
ro tenejfero il Vonteficoto infirmoOnde che Papa Boni* 
fotbfil quale conofceua queftoftvolfe a voler fptgnere i 
Colonneft,cr oltre a lohauerli fcomunitati y bandi loro la 
CruCt4tacontro.ll che ft bene offefe al quanto loro,offe* 
fepiu laGkieJà,perche quelle armile quali per carità de 

ta fède haueua virtuoftmente adoperate come ft volferg 
propria ambitione a iCbrifliani, cominciarono a non tat 

gli<tre,W coft il proprio dtftderio di tfigare il loro appe 
titOyJaceu* che i Pontefici a poco apoco fi difarmauano* 
Vriuo oltra diqueflo duoi, che di quella famiglia erano 
Cardinali > delQardinalato.Etfùggedo Sciarra Capo di 
q uella Cafi dittanti a lui feonofeiutofi prefo da i Corpi? 
li Cateldni,&mefialremo,maconofcitttodipoia Uar9 

figlia ft mandato al re Filippo di Francia^ quale enfia 
to da Bonifntio fcomunicato,& priuo del regno.,& confi 
ierando Filippo .come ne la guerra apèrta contraa i Pon 
1efici,o e fi rimaneuaperdente f oeyi ficorreua asfai peri 

foli fi volfe a gli inganni,*? 'fimulato di rolerfart accori 

do con 
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do con il V demànio S ciana in Italia fecr riamente , il* 
quale arriuato in Anagnia } doue era ti Papa } conuocati di 
notte jùoi amici lo preji.et biche foco di poi dal Popola 
di Anagnia fufie liberato } nondmeno£ il dolore di qlla 
fattura rabbiofi moru Tu Bonifùtio ordinatore del Gin 
bileo nelMtCCC&fuiddetChe ogni cento anni fi cele 
brafo In qttefli tempi feguirono molti trauagli intra le 
parti Guelfaet Ghibelline* et per esfir fiata abbandonata 
Italia dagli Imperadori } molte terre diuentarono libe* 
rejdf molte furono da i Tiranni occupate<Reflitui Papa 
benedetto a i Cardinali Colonnefi il capello , & Tilip* 
fo Re di Trancia ribenedisfè*A coflui fuccesfi* C L b ò 
M E NT E Quinto* Il quale per esfir Tranciofo riduf* 
fe lacorte in Trancia nel annone C C VI*ln quel me 
%p Carlo+lLRe di Napoli mori,al quale fùccesfe Rober 
to fùofighuolo } et a lo Imperio era Peruenuto Arrigo di 
hucemburgot ilquale venne a Rom^per incoronarji,non 
oflante,che il Papa non vifrtfixper la cui venuta figuiro 
fio afii mouimenti in Lombardia t perche furono rimesfi 
ne la terratutti i fùorufciti, o Guelji,o Ghibellini che fitf 
firox di che ne figui , che cacciando l'uno l'altro fi riem 
pie quella prouincia di guerra , a che Vlwperadore con 
ogni fùo ffor7j> non potette ouuiar e .Partito coflui di 
hombardiaper la via de Genoua } (è ne venne a Vtfa } doue 
t'ingegno di torre la Tofiana al re Roberto,*? nonficen 
do alcuno profitto fen andò a Roma doue flette pochi gì 
orni } perche dagli Or fini con ilfouore del re Roberto ne 
fu cacciato,*? ritornaci a Pifa } & perfitrepiu ficuramen 
te guerra a UT ofiana^ trarla delgouerno del Re R# 

D 
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lertojaftce asfaltare da Federigo Re de Sicilidtma qua 
do egli Jperaua invn tempo ocuupare la Toftanc, tsr tot 
re al Re Roberto lo flatojì morhAlquale ficee* fe ne lo 
Imperio Lodcuico di Barriera, In quel mefy peruenne al 
Vagato GiouannùXXÌl al tempo delquale lo ìmperad* 
te non cesfaua diperjèquitare i Guelfiu la Chiefi } laqua 
ìein maggior parte, del re Roberto ,W daiTiorentini 
era diftja.DGnde nacquero aspi guerre fitte in Lombar 
dia dai Vifconti contrai Guelfi, iTin Te few* da Gap 
firuccio di Lucca contra i Viorentin'vMt perche la fimi* 
glia de 7 V ifeontifi qtiella che dette principio a la Duce* 
di Milano, vnode'cìnqut Vrincipati^ke di poigouerna 
tono la italiani pare de replicare dópiualto luogo la la 
ro conditionc.Vci che fegui in Lombardia la lega di quel 
le Citta t de Icqualt di fopra firmo mentione , per dtftni 
derjt da Hederigo harbarosjaMilano riftvrato che fi da 
la rouina fi&per vendicar fi de te ingiurie riceuute,ft c$ 
giunfe con quella lega la quale raffreno il Barbar ojfa,& 
tenne viue vn tempo inLombardia le parti de la Ghie fi, 
& ne 7 trauagli di quelle guerre,cheallhora figuirono,di 
vento in quella Citta potentisjima la famiglia di quelli de 
la Torre^deU quale fempra crebbe lariputatione,mentre 
che gli Imperadori hebbero in quella Vrouincia poca au 
torita y ma venendo federìgoAL In Italia , tff diuentata 
lapérte*Ghibellinaper la Opera di Eglino potente,nac9 
quero in ogni Gitta humori Ghibellini, donde che in Mi 
Uno diquelliyChe teneuano laparte Ghibellina fi la fimi 
glia dei Vi/contila quale caccio quelli de laTorre di 
Milanoma poco fletterò fiora che per accordi fitti intra , 
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to lmpeYadore,& il Papafùrono rejlituiti ne la patria lo 
rotMa fendone andato il Papa <on la corre in ¥rancia,& 
venendo Arrigo diLuccimborgo m \taliaper andare per 
la corona a Romafa ricevuto ì Milano da Maffeo Vtfcon 
ti,& Guido de la Torre,i quali allbora erano i capi di qt 
le famiglieMa difegnando Maffeo firuirfi de lo Impera 
dorè per cacciar Guido, giudicando Vimprcfe fatile per 
esjèr quello di contrmafattione a lo lmperio,prefe occa 
fione dai rammarichi, che il Popolo faccua perifinijlri 
portamenti de'Todefchi y cautamente andana dando ani 
noacùfcuno,tf gliperfuadeua apigliar l'armi ey leuar 
fi da dosfo la feruitu di queiBarbari,& quando gli par 
aie hauer difpofla U materia a fuopropofito , fece per aU 
thunfuo fidato ntfccrevn tumulto 7 foprail quale tutto 
il popolo prefe Varmi contra il nome Tcd> feo , ne prima 
fù monologandolo, che Maffeo con gli fuoi figliuoli, 
& tutti i fooipartigiamfttrouaronoiname,& cor fero 
éi Arrigo y fignijìcandoli come queflo tumulto nafceua 
- iaquellidelaTorre,i quali non contenti diflare in Mi* 
\ano pomatamente , baueano prefe occaftone di volerlo 
fogliare per gratificar/ti Guelfi d'Italia ,&* diuentar 
Prencipi di quella Citta , ma che flesfe di buono animo, 
the loro con la loro parte quando fi voleffe difèndere, ef 
rano per feluarlo in ogni modo ♦ Credette Arrigo esfèr 
rete tutte le cofe dette da Maffeo,*? nflrinfe le fue fir^e 
con quelle de 9 Vif conti, & affili quelli de la Torre } i qua 
li erano corfi in più parte de la Citta per firmare itumul 
ti,et quelli chepoterono hauere ammalar ono y & gli altri 
fogliati de le loro fufiatie mandarono in esìlio* Reflato 
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aiu qtte Maffeo Vifconti eoe Vrccipe in Milano , rimafero 
dopo lui Galeav>,tt A7j> } et dopo cofloro Luchino et Gio 
uannuDiuento Giovanni Arciuefcouodi quella citta : e2T 
di Luchino il quale mori diunti a lui rimafero Bernabò, 
iSf Galea^mamorendo anchorpoco dì poi Galeazzo ,ri* 
ni afe di lui Giouan Galeazzo detto Conte di yirtu*Coflui 
dopo lamorte de VArciuefcouo con ingano ammalo Ber 
mbofuoZiOy&reftofoloVrencipe di ìAilano y il quale 
fu ilprimo che hauesfe titolo di Duca.Qi coflui rimafe Fi 
Uppo UT Giouanmariangelo } ilquale fendo morto dalVo* 
polo di Uilano } rimafe loflatoa Filippo } del quale no ri* 
ma fero figliuoli mafcbi } donde che qllo flato fi tra* feri da 
la cafa de 7 Vifconti a quella de gli Sfirzefchi , nel mo* 
do j dfper le ragioni, che nel fuo luogo fi narreranno* 
l/la tornando donde io mipartytLodouico Imgadore per 
dar riputatone a la parte fua,et per pigliare la corona ve 
ne in Italiani? trouandofi in Milanoper hauer cagione di 
trar denari da J Milanefi } moftro di lanciargli liberi } et mif 
fe i Vifconti in prigione } dipoi per mexfi di Cajlruccio da 
Lucagli libero } & andato a Roma per poter più fkcilmei 
te perturbare Vltaliafice dietro de la Coruara Antipapa 
con la riputazione del quale,!? con la fòr^a de 7 Vifconti 
di fegnaua tener inférme le parti contrarie diTofcana & 
di Lombardiama Cajlruccio morula qual morte fu cagio 
ne del principio de la fua rouina,percbe Vifi^ Lucca fè 
gli ribellarono^ i Pifeni mandarono l'Antipapa prigio 
ne al Vapa in Francia mentre che Vlmperadore disperato 
de le cofe d' Italiane ne torno ne la Uagnatne fu pria par 
tuo coflui che Giouanni re di Boemia venne in ltalia,cbié 



PRIMO 17 
nàto da i Ghibellini di Brefiia } & fenfignori di quella , 
s& di Bergamo,!? perche quefla venuta fu di confitimen 
to delPapaCanchorachefingesfiilcontrarioJ il Legato 
di Bologna il fhuoriua } giudicando che queflo jusfi buon 
rimedio a proueder,che l'Imperatore non tornai fe in Ita 
liàtper il qual partito l'Italia muto conditionetgche i Fio 
rentiniytff il re Roberto } vedendo che il Legato fiiuoriua 
Vlmprefe de J Ghibellini } diuetarono inimici di tutti quel 
li di chi il Legato } & il re di Boemia era amico ♦ Ef fimjk 
hauer riguardo a parti Guelfi, 0 Ghibelline fi vnirono 
tnolti Principi con lorojra i quali furono i Vifionti } quel 
li de la Scala filippino GoTjtga Ma tonano quelli di Car 
rara } quelli da Efletdonde ch'il Papagli fiomunico tutti, 
tff il re per timor di quefla lega fine mdo per ragunar 
più fir^e a tafifó tornato di poi in Italia conpiu gente, 
gli riufii nondimeno Vimprefit difficile } tanto the sbigotti 
to con difyiacer del Legato fine torno in Boemia ; tr lat 
feio filo guardato Reggio } & Modena,*? a Marfilio et 
Pietro de'Roifi raccomodo Parma } i quali erao in quella 
citta potentiJjimuPartito coflui>Bologna fi accodo con la 
l ega } & i collegati fi diuifiro infra loro quattro citta,che 
reflauano ne la parte de la Chefir conuennero } che Par 
maperueniffeaquellide la Scala, Reggio a Gonzaga, 
Modena aqnelli da Efli ? Lucca a i Fiorentinhma nelle im 
prefi di quefle terre figuirono molte guerreje quali faro 
no poi in buona parte da'Vinitiani compofte>E parrà fòr* 
fi ad alchuna cofa non conueniente } cb'injra tanti aceti 
denti figuiti in Italia , noi habbiamo differito tanto a ra* 
gionar de'Vinitiani ,findokloro vna Repub*cbe per 

D Hi 



ordine : fstper potenza debbe effcr [opratà ogn'aftro 
Vrtndpato d'Itali* celebratala perche tale ammirano* 
y? wnchi, in? t* * n? la cagione io mi faro indietro! 
é" i tmpt&tipckt cififtun* : :enda } qUi4ipj[eraiPrett 
c ^o/,cr 'pecche t fferiroro tanto er»pv,ne le tofe de 
1 fi* a tr èrtagli wft lampeggiando Attila re degli Vn# 
tii Aauiletyhhabititori ai quellapoi che Jì furono ^.fji 
molto ì empori ff erati de U fallite [cro^onte megli» po* 
terono con ti loro cofe mobili [opra moli [cogli , t quali 
erano ne Lt punta dtlmare Adriatico disbabitati,fi rifugi 
girono l Padouani anchoraveggendofi il fuoco propini 
quo temendole vinta Aquileia, Attila non venijfe a 
trouargliytutte le loro co[e mobili di più valore porcaro 
vo dx r.troal medefvfio mare y in vn luogo detto Riuoafa 
rondone mandarono anebora le donnei fanciulli) i vec 
ibi loro>& lagiouentu fi rifirbo in Vadcua y per difen* 
derìaloltraquefto quelli di Morfelice con gli babitatori 
ih* etili a V intorno } [b\nti dal medefimo terrore [opragli 
[cop v : M medrfimo mare ne andarono* Ma prefà A quit 
lei*& do nttiU gUdfìaVadoua, Uonfclice , Vin* 
***** :r V a ona^quegli di Vadou<t } &\pw potentifi ri 
w'troadhabitare le paludi cW erano intorno a Riuoal 
to : > : -''fintamente tutti ipopoli a Vintorno di quella prò 
wn r ia y che anticamente fi tb amaua Vinetia , cacciati da ì 
mede fimi accidenti in quelle paludi fi riduffero : cofi co4 t 
ftretti da nectffitdjaftiwonoluoghimenijfimiy&fi^^ 
U>&injlerili y defvrmi y &priut d'ogni commodit a habitd 
ronoxtff per cffer'affai popoli in vn tratto ridotti infieme 
in breuijfimo tempo fecero quelliluoghi non folo bibit* 
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'bili ma icUttiuolhvr tonftìtiiite infratoro 1'ggi)& orf 
dini^njra tante rouine d'itaììa fanrìjl godeitano, & ìs 
breue tépo crebbero in riputazione } et ja ^Verihc v/rrc? 
4 i p detti babitatori vi fi rifuggirò fio me Iti de le C i: la di 
t Lòbardia } maffìme da le crude i> a di C Ufi re de'Logoba* 
di } il che non fu dipoco augumento a quella citea/ato the 
<i i te fi di 'Pipino re di ^rancia^uanioper i prieght del 
Vapa vene a tacciare i Longobardi d'Valia } ne le c»n uen 
fiorii che fegu t rono fra lui } & Vlmperadore de'Grc i 7 fi$ 
ch 7 tlDucadeBeneuento } &iVinitiani non vhjMijjtf^ 
ne a Vuno,nc a? alterna di mezp la loro liberta fi^edej 
Jiro*Oltra di queflo come la necefluaglihaueua coWoCJj 
ti ad babitare dentro a Vacque,coft gli formatta a perfide 
non fi valendo de la terrari poter ui bonetfameteviuerez 
Candido co i loro nauigtj per tatto il nìondo, la citta fa 
ro di varie mercatie riepteuano } de le quali hauendo bifoA 
gno li altri huontini,coueniua che in quel luogo frequete 
mete cócorrcsferoxne pejar orio$ molti anni ad altro domi 
nio } che a qllo chefacesfe il trauagliare de le mer ernie fa 
ro piufcaletetpo afflarono «sfai porti in Grecia ettSa 
Piépi ne'pasfaggi che ifracioftficero in Afiagchc fi feriti 
'tono affai doloro nauigijfùcofignata loro in pmio rifila 
di Cadia } et meireviffono in ij (la firma il nome loro in ma 
re era terribile } et detro ì Italia veneradoin modo che di 
tutte le cotrouerfte } che naferuano il più de le volte eranj 
arbitri eoe tteruene nele differire nate cotra i collegati^ 
coto di qlle terrebbe tra loro fi haueuao diui finche rimef 
fi la caufi neiVinitiani rimafi a iVifcoti Bergamo 3 et Bre 

fiUxmahanèdo lorocoiliepo occhpataT?adoua y yince^d 9 
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f Triuigh& di poi VeronalBergamo t fst Erefcia et nel 
Reaume,&in Romagna molte citta } cacchti da la cupidi 
fa del dominare gemerò in tanta openione dipoten%a,che 
non folamente a i Vrencipi Italianità a i Re O {tramonta 
ni erano in terrore.Qnde congiurati quelli contra di lo* 
ro,in vn giorno fu tolto loro quello ftato } che fi bau e nano 
in molti anni co infinito (pendio guadagnato^ ben che ne 
habbiano in quejli noflri vltimi tempi racquiflato parte, 
non hauendo racquiftata ne la riputatone , ne le forze , a 
difcretione d y altri ,come tutti gValtri Vrencipi Italiani vi 
nono*Eraperuenutoal Pontificato Benedetto* XIL© 1 
parendogli hauer perduto in tutto la pojjejftone d'Italia, 
tf temendo } che Lodouico Imperadore non fine facete fi 
gnore, dilibero di far fi amici in quella tutti coloro, che 
haueuanovfurpate le terrebbe foleuanoa ? Imperadore 
vbbidire,accioche haueffero cagione di temere de VImpe 
rio } & diriflringerft [eco a la di fifa d'Italia t Office vn 
decreto, che tutti i Tiranni di Lombardiapoffedesfcro le 
terrebbe ft haueuano vfurpate congiuro titolo x ma fin* 
do in quefla concejjìonemorto il Papa,®* rifatto Cleme 
te*V I*& vedendo Vlmperadore con quanta liberalità il 
Pontefice haueua donate le terre de Vlmperio,per non ef 
fer anchora egli meno liberale de le cofe d'altroché fi fafì 
fe flato il Papa, dono a tutti quelli che ne le terre de U 
Chiefi erano tiranni le terre loro,accioche con Vautorité 
Impiale le pojfedeffero ♦ Per la qual cofi Galeotto Ma* 
letefli y & ifrategli diuentarono fignori di Riminoci Pe 
firo,er di TannotAntonio da Montejèltro de la Marca, 
& dWrbinoiGentile d* Varano di QamerinoxGuido di 
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T denta di RauennaxSinibaldo Ordetaffì di furti } & Ce 
fenaxGiouarmi di Manfredi di Faenza,!*, odouico Alidof 
fi d* lmola,nr oltre a quefli in molte altre terre molti 4* 
tri,in modo che di tutte le terre de la Chiefi poche ne riè 
tnaferofetniaVrencipeJaqual co fa fino ad Meandro* 
V Interne la Ghiefi deboleùl quale ne'nojlri tempi con 
la rouina de'defcendeti di cofloro le rende Vautorita fua* 
Trouauaft Vlmperador e, quando f^ce pejla concezione 
a Trento,*? daua nome di voler paffare in Italia, donde 
feguirono guerre affai inhombardiat per li quali i \i* 
feontifi infignorirono di Varmatnel qual tempo Robert 
to Re di Napoli morijdf rimafiro di lui folo due Nepo* 
tinaie di Carlo fuo figliuolo, il quale più tempo tnnanti 
tra mortOytff lafcio,che la maggiore chiamata Giouanna, 
foffe herede del regno, & che la prendere per marito 
Andreafìgliuolo del re di Vngheria fuo Nipote ♦ Non 
flette Andrea con quella molto,chefufatto da lei morire^ 
fi marito ad vn 'altro fuo cugino Trentine di Tarento 
thiamatoLodouicoma Lodouico re di Vngberia,& fra 
fello di Andrea per vendicar la morte di quello,venne co 
gente in Italia,!? caccio la Reina Giouanna, tff il marito 
del regno* In quejlo tempo fegui a Roma vna cofà memo* 
rabile:che vn Nicolo di Lorenzo cancelliere in Campido 
gliocaccio i Senatori di Roma,et fìfice fitto titolo di Tri 
buno capo de la Repu*Romana,et quella ne laanticha fòr 
tna riduffe y con tanta riputatane di giuflitiatr di virtù, 
thenonfòlamentele terre propinque, ma tutta Italia gli 
mando ambafciadori,di modo,che Vanticheprouincie vtf 
dendo come Roma era rinatafolltuarono il capo, (falca 
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ne rnotfe à* la paura alene da la $era%a VhoHorauanotm^ 
Nicolo noofiante tata riputati'óejk medefimo ne^fuoipri 
mi principi abbadonotycheinnilito (otto tatopejò fen%<$ 
e* Jet e da alcuno cacciato celatamenteftjuggi } et ne andò a 
trouar Cariote di Zoemiajlqualeg ordine del Papa in 
iijpregio di Lodouico di Bauieu era fiato eletto lm$*9 
iore>Coftui$gratificarft dPocefice li madoHicolo pri 
gione<Segui dipoi dopo alcuno {èpoche ad imitatione di 
cofltii } yn fracefco Barocrgli occupo a Roma il Tribuna 
to,et ne caccio i Senatorato eh* ti Papag ilpiu pronto ri 
medio a riprimerlo } tratfe di prigione ì<!icolo } et lo rnado 
4 Rova 3 et rendeglt l'offiitio del Tribunato, tato che NI 
coio y reprefe lo jla ; o } &fice morir Fracesco.Ma fendogU 
iiuttatinimtcii Coloneji jùarnhorae;(ò doponontnoltv 
tepo t/torto>et rejiwMro V affitto a i Seniori Jn qfio meTfl 
il Re di Vngb. ria cacciata ch'egli hebbe la Reina GiouS 
fia/ene torno nel fuo regnox Ma tlPapa che diftderaua piti 
toftolaReifkipropin^tiaaRoma } chequel Re opero in 
modo che fu contentento restituirle il regno,pur che L of 
douico fuo marito contento del titolo di Tarento non flij* 
fe chiamato Re*Era venuto l'anno M.CCCL^ cheal 
Papa parutyche il Giubileo ordinato da Papa Bomfitio* 
Vllhper ognhCiann't y fipotefsea*L* anni ridurretetjnt 
tolog decreto,! Romani gqflo beneficio fiirono ritenti, 
che madatfe a RomaJlILCardinali a rifirmare lo Siato 
de lacitta^tfarfecodo la fitta v dotai Senatoriali Papa an 
chora enuncio Lodouico di Taranto Re di Napoli, don 
de che la Reina Giouannag qfio beneficio dette a la Ghie 
'fi* buignone ,ch 'era difuQpatrimonio<Eratqftitepimo* 
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totuchino Via ontj } donde filo Giouant Arcìuefiouo di 
Milano ara reflato f gnor e 7 il quale fìc e molta guerra a la 
Tofcana tf a ifuoi vicini^tanto che diuentopotentiflìmo, 
dopo la worte del quale rima feroBernabo , & Galea^o 
ptei nipoti y ma poco dipo' mori QaUa7j> y et dì hi rimaji 
GiouanGnleaZ.ojl quali ft diuifr con Bernabò qllo flato* 
Era in qjìi :cpi Impcradore Cariò rediBoemia,et Vorefi 
celnnocetiOiVLil quale mado in ItaVaEgidio Gardtnd 
le dinatone Spagnuolojl quale con la fua virtù non fola 
mete in Romagna } et in Roma } mag tutta \talia]baueua ri 
iuta la riputatone a UChìefa^icuperoBologna^he da 
VArcmefcouo di Milano era fiata occupata/oflrinfe i Ro 
trìadi ad accettare vn Senatore fireflitroj il qual ciafcuno 
4nno vidouesfe dalVapaesftr wadato>$ce hcnoreuoli 
accordi coi Vìfconti y ruppe etpfe Giouani Arguto Ingle 
Je } il quale co quattro M.Tngleji i aiuto de'Ghibellini mi 
litaua in Tofcana } onde (he fuccedido al Voteficato Vrba 
no*V*poi ch y egli ttefe tante vittorie } dilibero vifitare Ita 
Va/tRontatdoue anchora vene Carlo Imgadore, et dot 
fo pochi meji Carlo fttorno nel regno , et il Papa in Aui 
gnonetàopo lamorte d'Vrbanojù creato Gregorio XI t 
& perche egli era anchora morto il Cardinale $gidio } l4 
Italia era tornata ne le fue antiche difcordie , caudate da i 
popoli collegati contra a i Vifcontùtanto che il Vapa man 
doprimavnLegatoin\ta\iacon*VlM.Brettonì di poi 
yenne egli in perfona,®* ridutfe la corte a RomaneU M* 
G C C. LXX VUdopo ilLXXUanno, che Vera fiata in 
¥rancia>Ma fegutndo la morte di quello ,fii rifatto Vr9 
banos V li &poco di poi a fondi da.X* Cardinali che 
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dicevano Vrbanono ejfer bene e letto,fù create demente 
VII» I Genouefi in quefli tempi } i quali più anni erano vi 
uuti fitto ilgouerno de*Vifcontifi ribellarono^ intra lo 
ro,et i Vinitiani per Tenedoifola nacquero guerre impor 
tantijjìme,per le quali fi diuìfi tutta Italiane la qualguer 
rafuronoprima vedute le Artiglierie,, ìflrumento nuouo 
trouato da i T edefchi } & benché i Genouefi fùffero vn te* 
po fuperiori,& chepiumefi tenefferoafidiata Vinegia, 
non dimeno nel fine de la guerra i Vinitiani rimafirofupe 
riori 7 et$ me7j> del Pòtefice fecero lapace 9 nelM. CGC# 
LXXXI* Era nata Scifma ne la Chiefa, come habbiamo 
detto, onde che la Reina Giouannafituoriuail Papa Scifì 
$natico;per la qualcofaVrbano fece fare contro alei la 
Imprefa delregno aCarlo di Duia%o difeefo da Reali 
di N apolidi quale venuto le tolfe lo fiato, & fi infìgnori 
del regno,&ella fi ne jiiggi in trancia . 1/ re di tranci* 
per quefloi degnato mando Lodouico d'Angio inltalia 
per ricuperare ilregnoa la Reina,et cacciare Vrbano di 
Roma } £r inftgnorirne VAntipapa } maLodcuico nel me$ 
7j> di quefla imprefa mori>& le fuggenti rotte fi ne tori 
narono in YrancìaM Papa in quel me%p fi ne andò a Nj 
poli,doue pofi in career escardinali per hauerfiguì* 
tata laparte di Sranàa,et de lo A ntipapa,dipoijt sdegno 
con il re, perche non volle fare vn fuo nipote Vrencipe di 
Gapoua,& fingedo non fine curare lo richiefigliconce9 
defje N oceraper fua habitatione y doue foijifice firtexet 
fi preparata dipriuare il Re delregnotper laqual cofa ti 
re v'ondo acampo y & il Papa fi nejuggi a Genoua, doue 
fice morire quei Cardinali chehaueua prigioni } di qui fi 
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riandò a Rom^&per farfi riputatione crea XX Viri* 
Cardinali^ queflo tempo Carlo re di Napoli n'andò ir* 
Vngherta,douefùfiitto re,&rpoco di poi fi* morto, t!T a 
liapoli lafcxo la moglie con Ladifl ao , iff Ciouanna fiuoì 
figliuoli, in quefìo tempo anchora GiouanniGaleazj) Vii, 
fcontj haueua morto Bernabò fuo Zio,!? prefilo flato di 
Milano,& non gli baflando ejfer diuentato Duca di tufi 
fa la Lombardia,voleua anchora occupare la Tofana, ma 
quando credeua di prenderne il dominio,?? dipoi coro* 
narjire d'Italia mori* Ad Vrbano^VUera [acceduto Bot 
niftitio*lXMori anchora in Auignone f Antipapa Clef 
Mente*VlIo& fu rifatto Benedetto.XlILErano in Ita9 
Uain qfti tempi fildati affai Inglefi,Tedefcbi,CTBret9 
toni 9 condottiparte da quelli Prencipi,i quali in vari) tem 
pi erano venuti in ltalia,parte flati mandati da 9 Pontefici 
quando erano in Auignone,con qutfii tutti i Precipi Itat 
lianipiu tempo fèrono le lor gutrre,infino che jùrji Lo* 
douico da Conio romagnuolo,il qudfèce vna compagnia 
di foldati Italianijntitulata in*S*Giorgio,la yirtu & di* 
fciplina del quale in poco tempo tolfe la riputatione a l'ar 
tniforefliere,et ridujfela negli Italiani,de'qualipoii Pri 
tipi d'Italia ne le gutrre che filceuanoinfieme fi valeuaf 
ftodlPapaper dìfcordiahauutacoi Romani (ine andò 
a Sceft,doue flette tanto 7 che venne il Giubileo delM* 
C C C C.nelqual tempo i Romani accio che tomaffe in 
Roma,per vtilita di quella Citta fitrono contenti accetf 
tare di nuouo vn Senatore fòrefliero,mandato da lui } et li 
Ufiiarono fortificare Caflel Sant'Angelo, UT con quejle 
conditioni ritornataperjiirpiH ricca U Cbiefit r ordinv, 
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the tufcuno ne le vatantie de'beneficipagatfe vnà armato 
é U Camera* Dopo U morte di Giouan Galeazzo Duca di 
Milano ,anch ora the lafciaife duoi figliuoli Giouamarian 
gnolo,& Filipp o,quello flato fi diuife in molte partiter 
ne franagli che vijeguirono Giouanmariafù morto,et Fi 
lippo flette vn tempo rmhiufo ne la Rocca di Vauia,don 
de per fide , & virtù di quel caflellano fifiluo & intra 
glialtri che occuparono de le citta possedute dalpadre lo 
rofif Guglielmo de la ftaU,il quale jiiorufeito fi trouauax 
ne le mani di francefeo da Carrara fignore di Vaàoua,} 
il melo delquale riprefe lo flato di Verona, doue flette 
foco tempo, per che per ordine di francefeo fu auuelené 
to,& toltogli la citta,per laqual cofa i V itentini,cbe fot* 
to Vinfegne de'Vifconti erano uiuutiftcuri , temendo d§ 
la grande** del fignore di Vadoua , fi dettono a i Vini* 
' tiani mediami i quali i V initiani pr e fero la guerra contri 
di lui,® prima gli tolfero Verona,®" di poi Vadoua . I» 
queflo mezp Bonijntio Vapa mori,et fu eletto Innocrntio* 
VIUal quale ilpopolo di Roma jupplco^he douesfe re 
dergli le foriere,® rejlituirli lafua Uberta,a che il Papa 
non volle accófentire,donde che il popolo chiamo in fuo 
aiuto Ladiflao Re di Hapoli'.di poi nato infra loro accor 
do il Vapa fene torno a Roma,che per paura del popolo 
ferferafuggitoaViterbo,àoue haueua fatto Lodouico 
fuo liipote cote de la lA.arta.mori dipoi,etfu creato Gre 
gorio.Xll conobligOychedoueifirinuntiareal Papato, 
quilumbe volta anebora l'Antipapa renuntiaffi* tf per 
confòrto de Cardinali per far pruouafe la Chiefa fi pot 
tei fe rmire, benedetto Antipapa venne a porto Ventri, 
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ft? Gregorio a Lucca dove pratica 'ono cofe asfiì^ non 
pe conchifero alamari modo che i Car dindi de l'uno & 
de l'altroVapagliabbandonaronOj&de'Papi Benedtt 
to fe ne andò in Spagna f et Gregorio a RiminuI Cardini 
li da l'altra parte con ilfauore di Balda* fere Coffe Cari 
i dinale,& legato di Bologna,or dinar ono m Gocilio a Vi 
l ft.doue crearono Alesfendro<V<ilqualeJùbito /comunico 
l il Re Ladi$lao,%f inuefii di quel Regno Luigi d'Angio 
i 1ff infieme con i Tiorentim,Genouefì,t? Vintimi, & co 
Baldassarre Coffe legato affittarono Ladiflao,^ gli tot 
fero Romagna ne lo ardore di quefia guerra mori AleJ* 
fendro,tzrfa creato Baldaferre C otfe,che fi fece chiamai 
te GiouanniX XII LGoflui parti da Bologna doue fi* 
treatOyifT n'ondo a Roma,doue trouoLuigi d'Angio } ch 9 
era venuto con l'armata di Vrouen^yt? venuti a la xjiffa 
con tadiflao lo ruppero ,ma $ difetto de i condottieri no 
poterono feguir la Vittoria } in modo che'l Re dopo poco 
tempo r'tprefe lefer7j,<& riprefe Roma,!? il Vapa fe ne 
figgi a Bologna, tj Luigi in Vroue^et pefendo il Papa 
in che modo potesfi diminuire la poteva di Ladiflao 7 ope* 
roxbe Sigifmodo Re di Vngberia fusfe eletto Imjpadore 
et lo cofertoavenirein Italia,?? conqllofiaboccoa Ma 
touajf conuenero di fare vn Conciliogenerale } nelquali 
, fi riunii fe la Ghiefi,la quale vnitapotrebbe facilmente op 
pòrjì a lìfarzje de'fuoi nimicuBrano in quel tepo tre Ve* 
fi Gregorio , Benedetto,® 1 Giouanni , i quali teneuano 
la Chiefo debole^ fenT^riputatione^uelettoilluoi 
godei Concilio Gonfiane, Citta de la Magna faora 
ài la intentane di Papa Giouanni, ist benché faf* + 
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fi per la morte del re Ladiflao ftenta là cagione, (he fece 
al Papa tnouere la pratica del Conalio',nódimenoper efì 
ferft obligato non potette rifiutar lo andarmi & condotl 
toaGojlanZjt dopo non molti mefi conoscendo tardi Ver* 
ror fuo,tento di fuggirfi. Perlaq ual cóft fu mejfo in cart 
cere,& corretto rifiutare al Vapato .Gregorio vno degli 
Antipapi anchoraper vn fito mandato rinuntio, & Bene* 
detto ( 'altro Antipapa nonvolendo rinuntiare, fi* condan 
nato per heretico,alafine abbandonato dai fuoi Cardit 
tali fi* corretto anchora egli a rinuntiare ,&UC oncilio 
treoVontefice Oddo di cafd Colonna chiamato dipoi Fé 
pa Uartino.V.tr co fi la Cbiefa fi mi dopo. X L. anni, 
ch'ella era fiata in più Vontefici di uifa-Trouauaft in que 
flitempiQomebabbiamo dettoj Filippo Vifcontine la 
rocca di Vauia.Ua venendo a morte Tantino Gane : il qu t 
le nt trottagli di Lombardia t'era insignorito di Vercelli 
A leffandria. Nouara,& Tortona,®? haueua ragunate af 
fdi ricche^, non hauedo figliuoli lafcio herede de gli fi* 
ti fitoi Beatrice fuamoglie,& ordino co ifitoi amici, ope 
raffe,o in modo/b'ella fi maritaffe a Yilippo ,per il quat 
matrimonio diuentato filippopotente,racquifìo Milano^ 
CT tutto lo flato di ■Lombardia.dipoiper esfer grato de* 
benefic'i grandi,come fono quafi jèmpre tutti i Vrencipi 
accufo Beatrice fua moglie diflupro,& lafice morire. Di 
uentatog tanto potentijftmo camincioapenfare aleguer 
re di Tofana , per feguìre i difegni di Giouan Galeno 
fio padre.Uaueua Ladiflaore di Napoli,morendo lafcia 
to a Giouanna fua Sirochia oltre al regnovn grande esfer 
(ito Capitanato d'aprincipll codottierìdi Italiana i 
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primi ie' quali era Sforma da Contignuola/iputatofeco 
do quelle armivalorofoja Reinaper fuggir qualche info 
mia di tenerfi vn Vaioì fillobi quale haueua allenatolo l 
Jè per marito lacobo de la Marchia fraciofò di flirpe Re 
gale,con quejli conditioni/hejusfe contento di esfer chia 
tnato Precipedi Taranto,® lafciasfealei il titolo 9 ®il 
gouerno del Regnerà ifoldatifubito chearriuo in Nd* 
polipo chiamarono R e,in modo che intra il marito, ® la 
mogli e nacquero difeor die grandi,!? più volte fuperaro 
no Vuno l'altro*Fure invltimo rimafe la Reina in jlato y la 
quale diuento poi nimica dei Pontefice JDonde che Sforma 
per condurla in necejjita,® che ella hauesfe a gittarfigli 
ingrebo,rinuntiofùora di fiua oppinione al (ùo foldo. Ter 
laqual cofe quella fi truouo in vn tratto difarmata,et non 
hauendo altri rimedtj ricorfe per gli aiuti ad Alfinfi Re 
di Ragona,® di Sicilia.®* lo adoto in figliuolo ,etfoldo 
'Braccio da Mtttonejl quale era quanto Sferra ne le armi 
riputato,®* inimico del Vapaper battergli occupata Vera 
già,® alcune altre terre de la Chiefi*Segui dipoi la pa* 
€t intra lei,® 1 il Papaia il Re Alfonfòtferche dubitaua, 
tb'ella non tratta* fe lui come il marito,cer catta cautamete 
inflgnorirfi de le fòrte^etma quella,che era flata lo puen 
ne,® fi 'fece > fòrte ne la Rocca di NapolUCrefcerido adun 
queintro Vuno,® Valtroifofpetti,y enero a Varmi^® la 
Reina con V aiuto di Sfornii quale ritorno e ìjùoifolda 
ti fupero Alfònfo,® cacciollo di Napoli , ® t lopriuo de 
U adottione,et adotto Lodouico d? Angio,donde nacque 
dimouo guerrattra Kraccio^he haueua feguitate lepar 
ti i 9 Alfònfo,® Sforma the jhuoriua la Reinax nel trattare 
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'& e la qual guerra ; pa(fando Sforma il fiume di Pepar* 
affògojn modo che la Reina di nuouo rimafe difxrmata, 
CT farebbe fiata cacciata del Regnofi da Filippo Vifcoti 
Tinca di Milano non fiiffe fiata aiutata } ilqual cojlrinjè Al 
finfò a tornar fene in AragonaMa Braccio non sbigottito 
per ejferftabandonato Mfinfo } feguito diforl'impreji 
lontra la Rewa>et battendo ajfediata l'Aquilani Papa no 
giudicando appo fu o de la Chiefa la grandezza di Brac 
cio y prefe a i fuoi foldati francefco figliuolo di Sfòrza 7 il 
qiule andò a trouar Braccio a V àquila, doue l'ammalo, 
tt ruppe Rimafe da la parte di Braccio Oddo fuo figlino 
lo,alqmlefù tolta da il Papa Ve rugiade t lafciatone loft* 
io di MontoneMafu poco di poi morto combattendo in 
Romagnaper i fiorentini,tal che di quelli } che militauat 
no con Braccio , Nicolo Piccinino rimafe di più riputati* 
ne* Ma perche noi fumo venuti a la narratone noflra pr* 
pinqui a quelli tempi,che io difegnaixperche quanto n*e è 
rimafo a trattare non importa in maggior parte altroché 
ìeguerre } che hebbero i Fiorentini,et i Vinitianhcon Fi# 
lippa Duca di Milano ,lequali fi narreranno doueparticu 
ìar mente di Hirenzjetratteremo, io non voglio proceder 
più auanti fi lo ridurrò brieuemete a memoria i quali ter 
mini Vltalia , UT con i Prencipì , & con Varmi in quelli 
tempì } doue noi fcriuedo jiamoarriuatifitrouaua* Degli 
fiati Prencipali la Reina Gionanna*ILtenauail regno di 
Napoli,la Marcaci Patrimonio,*? Romagnatparte delt 
loro terre vbbidiuano a la Chiefi, parte erano da i loro 
Vicarij o Tiranni occupate , come Ferrara, Modena, 
}Leggio,da quelli da Ejli ♦ laen v da i Manfredi, Imola 
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xlagli Midofi, furti dagli OrdeUjf\^imino } etVefdrè 
^daiMalatefli, eir Camerino da quelli di Varano ♦ De la 
laombar dia parte vbbidiua al Duca Filippo,parteaVwi 
tiarir.ferche tutti quelli,cheteneuano flati particolari in 
quella,erano flati fpenti,eccetto la cafi di Go^aga la qua 
le Signoreggiaua in Mantoua.De laTcfcana erano la 
maggior parte ftgnori i Fiorentini, Lucca filo; & Siena 
<on le loro Itggì yiueuano « Lucca [otto i Guinigi } Siena 
tratterà* I Genouefi fendo bora liberi } bora fcrui ■ o de 
Reali di YrancidyO di Vifconti,in bonorati yiueuano . Et 
intra gli minoripotentati fi connurnerauano*Tutti quffti 
prencipali potentati erano diproprie arme difarmatn II 
Duca Filippo flando rinchiufoper le camere, tv non fi la 
fcianio vedere per i fuoi Commijfari , le fue guerre got 
uemaua. I Vinitiani come ei fi volfero a la terra fi trafi 
fero di dojfo quelle armi, che in mare gli baueuano fotti 
g loriofi , (? feguitando il coflume de li altri Italiani fot 9 
to l 'altrui gouerno a miniflrauano li eferciti loroAlpapa 
per nongli (lar bene Varmi indoffo fendo religiofo,cr la 
Regina Giouanna di Napoli per ejjer ftminafoceua per 
itecejfita quello, che Ualtriper mala elezione fatto baue 
mano* I Fiorentini anchora a le medefme neceffita vbbi 
diuanotperchehauendoper Itfpeffe diuifionijpenta la 
nobilita,!? reflando quella Kepublica ne Umani d*huo* 
mini nutricatine la mercantia,feguitauanogli ordini , 
UT UFortuna degli altri* Erano adunque Varmi di 
Italia in mano de* minori Prencipi,od'huotnini fen\a 
flato,percbe i minori Vrencipi,non mqffi da alcuna gioì 
mmaperviuere^opiu riccbi } oviu fecurife le vefliuano, 
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quelli ditti per esfer nutricati in quelli da piccoli } nonJa* 
fendo far altra arte , cercauano in effe con battere , o con 
potenza honorarfulntra quefti erano allhora i più nomi* 
natici Carmignuolafrancefco Sfirxjt } ì<Licolo Piccinino 
alluno di Braccio àgnolo de la Vergola , Lorenzo, & 
Michelétto Attendis ti Tartaglia } \actopaccio f Ceccoli* 
no da Perugia^icolodaTolentinofiiudoTorello^nt 
tonio dal Ponte ad Hera y & molti altri ftmilt , con quefli 
nano que Ili Signori de" quali ho di [opra parlato^ i qua 
li fi aggiugneuano,i Baroni di Roma^rfini & Cvlònefi 
con altri S ignori,*? gentiluomini delregno,t? di Lom 
bar dia ,i quali fiado in fu la guerraibaueuano foto come 
vjm Ug^cr in:ellige^a infieme&t ridonala in arte y con la 
quale in modo fi teporeggiauano } cbe il più de le volte di 
quell'oche frettano guerra Vuna parte, & l'altra pdeua* 
Ef infine la riduffero in tata vilta.cbe ogni mediocre Ci* 
pitano nel qualfusfe alcuna ombra de la antica virtù rinat 
ta y gli bar ebbe co ammiratone di tutta Italia Qa quale $ 
fuapoca prudenza glt bonorauf) vituperatici quefli adu 
que odo fi Prencipi } & di quefte viliffime armi farà piena 
la mia hijloria , a la quale , prima che io difcenda,mi e ne 
tesfàrioQfccondo che nel principio promifj\)tornare a ra 
tontare de la origine di firenXe&fhre a ciafeuno larga 
mente intender e y quali era lo {lato di quella citta in quefii 
tempii per quili mexj intra tanti trauigli } cbeper millt 
anni trono in Italia accadutici tra perutnutai 



SECONDO jr 
LIBRO SECONDO DE LE BUSTO* 
rie Fiorentine dt Nicolo Machiauegli Cittadino , & 
Segretario Fiorentino , Al Santiffimo , & 
"Beatijfttno Padre Signore nojlro 
CLEMENTE VH» 

P 'ont . MéJJimòi 

NTRA GLI ALTRI GRAN 
cir,^ merauigliojì ordini de le Republi$ 
i che } & Vrencipati antichi } che in quefli no 
flri tempi fono Jj^enti^ra quello^mediant 
te\lqual di nuouo^ d'ogni tempo affai 
*Ecrre)tff Citta fi edificauanoigche ninna ctfi,e tanto de9 
gna d'uno ottimo Vrencipe } et d'una bene ordinata Repu* 
nt più vttle a vna Vrouincia y che l'edificare di nuouo tert 
rfjdoueglt buomini fipofjmo per comodità de la dffefi, 
o de la coltura ridurre.Ilche quelli potè uano facilmente 
x jnrethauedo in vfo di madare ne ipaefi o vinti,o voti nuo 
ui babitatoriyi quali chiamauano Colonie^ ercbe oltre 4 
Vejfer cagione queflo ordine } che nuoue terre fi edficajfe 
to rendeua il paefe yi nto da vincitore più fecuro^ nU 
fieua d'habitat ori x luoghi voti y et ne le Prouincie gVhuo 
mini ben diflribuiti mateneua.V>i che ne nafceua y cbe habi 
tandofiin vna Prouinchpiu comodatamele, gVhuomini 
fin vi multiplicauano } & erano ne le ojfefe piupronti } UT 
ne le defifepiu fecurixla qual confuetudine fendofi boggi 
perilmalevfo de le Repiu&r de'PrencipiJj>enta } nenafce 
la rouina } &* la debole^a de le Vrouincie:$che quejlo or 9 
dinefolo e qutllo^cbe fn gli Imperi) più fecuri, & ipaefi 
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i (contee ietto*) mantiene copiofimente habitatuLa Jècurta 
nafte perche quella Colonia } la quale e pojla davn Prent 
tipe in vnpaefènuoumente occupata da lui, e come vna 
Rocca,& vna Guardia a tener glialtri infedctnon fi può 
olita di quejlo vna Vrouincia mantenere habitata tutta ne 
prejèruare in quellagli habitatori bene diflribuiti fen^a 
quello ordìne } perche tutti i luoghi in esfi non fono } oget 
neratiui,ofinixonde nafce y che in queflo abbodanogli bua 
miniar Mgli *ltri mancano 9 et Je non vi e modo a trargli 
donde gli abbondano,*? porli doue mancano quella Pro 
uinciain poco tempo figuaflatperche vna partt di quella 
diuenta peri pochi habitatori difcrta, vn'altraperitrop 
pi pouera>Et per che la natura nonpuo a quefjto difordine 
fup$lire<enecefirio fupplifca la indujlria perche i pae* 
fi mal fini diuentano fini per vna moltitudine d'buomini, 
che ad vn trattogli occupi ,ì quali con la cultura finfichit 
no la terra } & con lifaocbi purghino Varia,a che la natu9 
ranonpotr ebbe mai prouedere.il che dimoflra la Citta 
di Vinegia pofla in luogo padulofo } &infèrmo}nondime 
no i molti habitatori y che ad vn tratto vi concorfero lo ré 
derono fino.Pifi anchoraper la malignitade Varia no fa 
mai d'habitatoriripienajè non quando Genutta,?? le fue 
riuiere furono da i Saraceni dvfatte,il che fece che quelli 
huomini cacciati da i Terrenipatrij ad vn trattointato nt% 
mero vi concorfero } che fecero quella popolata^ potent 
te* Sendo mancatoper tanto quello ordine del mandar 
le Colonie jpaefi vinti fi tengono con maggior difficuU 
ta£t ipaefi voti mai non fi riempieno } quelli troppo 
pieni non fi allegerifcono* Donde molte parti nel mondo, 
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i(St ntaffme in Italia fon diuentate rifatto a li antichi tem 
yi diferte , & tutto e feguito , & fegue per non ejjer ne* 
Vrencipialchuno appetito di v era gloriarne le Reptu 
tlchuno ordine^he meriti d'esfer lodato ♦ Hegliantichi 
tempi adunque per virtù di qucfle Colonie , o e nafceuat 
no ftesfo Citta di nuouo , o le già cominciate ere/cenano, 
de le quali fa ìa Citta di firen^eja qual hebbe da tiefo* 
le il principio,!? da le Colonie lo augumento>Egli e co* 
fa verijJìmaCfecondo che Dante,& Giouan Villani dimo 
ftranojche la Citta di Fiefole fendo pofta fopra la fommi 
U del monte per farebbe i mercati faoifat fero più fre$ 
quentati,& dar più comodità aqlli,che vi volessero co le 
lor mercantie venire , haueua ordinato il luogo di queU 
Ignori fopra il poggio, ma nel piano intra la radice del 
monte, & del fiume d'Arno» Quefli mercati giudico 
lOyChejuffero cagione de le prime edificationi, che in quei 
luoghi fi face)] ero , mojjì i mercatanti da il voler hauer 
ricetti commodi a ridurui le mercantie loro : i quali col 
tempo firme edificationi diuentarono* Et dipoi quando i 
Homani,hauendo vintii Cartaginefiredoronoda leguer 
reforefliere l'Italia fecura , in gran numero multipUcat 
rono : perche gli huomini non fi mantengono mai ne le 
dijficulta , fe da vna neceffita non vi fono mantenuti , tale 
che doue la paura de le guerre cojlr igne quelli adhabiP 
tur volentieri ne luoghi fèrti,& ajpr:,cejjata quella, chia 
matida la comodità più volentieri ne 'luoghi domeflij 
*ht, & facili babitano* La ficurta adunque, la quale per 
Uriputatione de la Romana Republù nacque in Italia, 
potette far crefeere l'babitationi, gianelmodo detto in 
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xom\nciate,in tanto numero, che infirma d'una terra fi ri9 
dujfero,la pai villa \rnin* daprteipiofa nominata, Sur 
fero di poi in Roma le guerre ciuili,prima intra Uarto,et 
Sillabi poi intra Cefar e Vompeiox crapprefointra 
gli ammiratori di Cefitre,^ quelliche voleuano U fua 
morte vendicare. Da Siila adunque in primari di poi da 
pelli tre Cittadini Romanizzali dopo la vendetta fnt§ 
ta di Cefire fi dm fero lo Imperio furono mandate a Vie* 
fole Colonie ,de le quali, o tutti,o parte pofero le 'habitaa 
tioni loro nelpiano,apprefo a la già cominciata terra. Ta 
le cbeper quefloaugumento firiduffe quel luogo tanto 
fieno de edifici),® 1 di huomiw,& d'ogni altro ordine ci* 
nile,che fi poteua numerare intra le Citta d'Italia* Ma 
donde fi deriuajfe il nome di Virenti fono varie oppi* 
nioni,alcunivoglionofichiamajfe da florino,vno de'cai 
pi de la G oloniat alcuni non fiorenti* ma fluiti* voglio 
no,che fujfe nel principio detta,per effer pojla propinqua 
kl fluente de totnoy& ne adducono teflimone Plinio, che 
dicei fluentinifonopropinquiad Arno fluentet la qual 
c off potrebbe ejferfilfa, perche Plinio nel tejlo filo dimo 
Jlr* doue i fiorentini erano pofli,non come fi chiamauaf 
no, & quello vocabolo f faentini conuiene, che fi* cor* 
rottOyperche frontino,®* Cornelio Tacito, chefcrijfero 
quafine'tempidi Plinio gli chiamano fior enìia, & fio* 
rentini,perche di già ne i tempi diTiberio,fecondoil coi 
fiume de l'altre citta d'Italia fi goutrnauano*ft Cornelio 
refirifce effer e venuti oratori fiorentini a Vlmperadore 
* pregerebbe l'acqua de le Chiane no fitjfero fopra ilpie 
ft loro iboccatexne e ragioneuole,cbe quella Citta in vn 
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"nteiefimotentpo hauejfe due nomLQredo per tantoché 
femprefijje chiamata Florentia ptr qmluncbe cagione, 
cofifinominafie,®* coft da qualunche cagione $ % hauejft 
V origine ,lanacque fotto l'Imperio Romano>nr ne tempi 
de* primilmptr adori comincio da gli Scrittori ad tjjer 
ricordata Et quando quello imperio fi da i Barbari ajflit 
to,fi anchora Firenze da Totila R e de li oftrogott difi 
fotta>& dopo*CCl<anni di poi da Carlo Magno ricdifif 
<ata,dal qual tepo ìfinoaglianni di CbriftoM.CC.XV. 
vijfe fitto quella fortunale viueuano quelli } cbe cornane 
dauanì> a la Italia.N e*quili tempi prima ftgnoreggiarrt 
noin quella i difcefi di Carlo,dipoi i Berengartj^ invi 
timo gli ImperadoriTedefchiyCome nel ncjlro trattato 
\niuer fiale dimoflriamotne poterono in quefli tempi i Fio 
rentini crefcere } ne operare alcuna cofi degna di memoria 
per lapoten^a di quelli a l'Imperio de" qual vbbidiuanot 
nondimeno nel M<X*il di di finto Romolo,giorno filine 
a iFie[olaniprefiro } & difficero Fiefile.ll cbefictro,o 
con il confenfo de li Imperadori i o in quel tempo .che da 
la morte de l'uno a la creatione de l'altro ciaficuno più Ut 
bero rimaneua. Ma poi cbe i Pontefici prefiero'piu autori! 
ta in Italia,®* gli Imperadori Tede/chi indebolirono^ ut 
te le terrr di quella prouincia co minor riuerezjt del P re 
cipefigouernarono.Tantoche nel M>LXXX.al tempo 
di Arrigo.llI>ft riduffe Vltalia intra quello,® 4 la Cbiei 
fi,inmanjfefla diuijìoneja quale non cftante i Fiorentini 
fi mantener o in fino alM.CCX Vaniti vbbidedo a i vm 
citori 7 ne cercando altro Imperiose filuarfu Ma come 
nKcorpi noJlri,quanto più fino tarde le irfirmita,tato pty 
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fino per tcohfe,et mortalixcoft Firenze quato la fu più taf 
da afeguitar le fette d y italia^tanto di poi fa più affitta da 
quelle La cagione de la prima diuifione e notifjimax per* 
che e da Dante,et da molti altri ferittori celebrata,pur mi 
far breuemente da raccontarla. Erano in Firenze intra 
Valtre famiglie potentijftme ,Buondelmonti, <& V berti, 
tpprejfi a quejle erano gli Amidei,®* i DonatuEra ne la 
jnmiglta de i Donati vna donna vedoua,f$ ricca, la quale 
. haueua vna figliuola di bellijjimo afpetto ♦ Haueua coflei 
infra fe difegnato>a Mrjfer Buondelmonte Qaualiere gio 
uene } de la famiglia de 7 Buondelmonti,Capo,mantar 
\a.Quefio fuo difegno ì o per negligentia , o per credei 
re potere ejfer fempre a tempo , non haueua anchorafcot 
ptrto a per[cna,quando il cafofece , che a hlejfer Buon* 
'delmontefi marito vna fanciulla de gli Amideixdiche 
quella donna famaliffxmo contenta, tffpei andò dipo* 
tere con la bellezza de la fuafigliuola prima, che quelle 
noTjt fi celebraffero,perturbarle, vedendo Mejfer Buon 
delmonte, ch r e folo veniua verfo la fua cafajcefe da bafó 
fo,iff dietro fi condufft lafigliuola , er nel poffare quel 
lofi gli face incontra dicendo* Io mi rallegro veramente 
affai de Vhauer voiprefo moglie } anchora che io vi hauef 
fe ferbat* quefla mia figliuola , UT fpenta la porta glie ne 
fecevedtre* ♦ 1/ caualiere vedutala bellezza de la fan 
dulìa, la quale era rara x & considerato il fdngue ,&le 
doti non effer inferiori a quella di colei ch'egli haueua 
tolta , fi àccefe in tanto ardore d 9 hauerla , che nonpen 
fdndo ala fede data,nea la ingiuria, che faceua * rom* 
perla , ne ai mali , che da la rotta fede glie ne poteuano 
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incontrare diffe : poi che roi me Ybauete fierbata^o farei 
vno ingrato Q fendo ancbora a tempo ) a rifiutarla & fen 
Xst metter tempo in me^o celebro le noxf, Quefla cojà co 
me fitintefa riempie difidegno la famiglia degli Amider, 
et quella de gli Vberti ,iquali erano loro per parentado 
congiunti:*? contenuti interne con molti altri loro far en 
ticonc lufiero,che quefla ingiuria non Jtpoteua finta ver } 
gogna t ollerare,ne con altra vendetta co la morte di Mef 
fer Bondelmonte vendicare. Et ben cbe alcuni di fior refe 
ro i ma li,che da quella potejfero fieguire,il Mofca Lam9 
berti difJe } cbechipenfiuaa(faicofenonec6cludeua mai 
alcunaldicendo quella trita,!? nota fenten\a t cofa fatta ca 
pb ha.Dettonog tato il carico di quefto homicidto al Mo 
fca,a Stiaita Vberti,a Lambertuccio Ami dei, a Odorigo 
Fifitnti.Cofioro la mattina de la Vafiqua di refurrettione, 
fi rincbitifero nelecafide li Amidet pofle intra' l ponte 
vecchioni fanto Stefhno,et pajfando Mejfer Bondelmon 
te il fiume fopra vn canal Bianco, penfàndo , che fitjjecofi 
fitcil cofd ^dimenticare vna ingiuria,come rinunciare a yn : 
Parentado fu da loro apie del ponte fiotto vna flatua dì 
Marte affaltato,<& morto, Queflo hemicidio diuife tutta 
la Citta,et vna parte s : 'accoflo a i BodelmSti, f altra a gli 
V berti.Etpbe qfle famiglie erano forti dicafie.et di Ter 
ri,et d'huomini,cóbatterono molti ani tfieme fien^a caccia 
re Cuna l'altraxet le inimicitie loro,anchora cbe le nofinif 
fiero $. paceft cóponettano g triegue,et $ qfla yiaQfiecódo 
i nuoui accideti)bora fi getauano,& horafi accendeu-.no. 
Et flette Fire^ein qfli trauagli tfino al tepo di Federigo 
Ihilquale per ejjer Redi Nap oli fi perfiuafe potere coni 
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tra d la Chiefa le fòr^e fue accrescer ex tff per ridurre più 
férma la potenza fua in Tofcana fattori gli Vberti } et J or* 
ftguacij quali con il fuo fattore cacciarono i Buondelmon 
ù>{? coft la noflra Citta anchora come tutta Italia più te* 
poeradiuiJa,in Guelfi,*? GbtbeWft diuife* Ne.ntipar 
Juperflofar memoria de le famiglie che Vuna et ? altra Jet 
te feguirono.QuelliédiiqueyChefeguironoJe parti Guel* 
fi furono Buondelmontit N erlixRofjix Frefeobaldiz Mo* 
^ixBaldixVulcixGherardinixforabofchixBagnefuGuida' 
httiySaccbettixlAanimxLucardefixCbirmontttC^ioM 
beJìxCaualcantixGiadonanxGianfiglia^ixScalix Guallerot 
tixlmportunix BofìichixTornaqumcix Vecchiettix Tofin* 
ghixArriguccixAglixSitijxAdimarix Vifdominix Donatix 
Palude la BellaxàrdinghixTebaldixCercbi,per laparte 
Ghibellina furono Vbertix Mannellix Vbriachix ¥ifantit 
AmideiilnfangatitMalefpinixScolarixGuidixGallix Capi 
prardixtambertixSoldanierilCipriann Tofcbix Amierix 
TalerminixMigliorelUfPiglixBaruccixCattanìx Agolani 
tixBruntllefchil Caponficbix Eltfeix Abbati xTedaldiwl 
Guochi y CaligauOltrediquefìoaVuna } &araltrapar(è 
di quefle famiglie nobili^aggiunfero molte de le popola 
riy in modo che quaft tutta la citta fa da qnefla diuifione 
Corrottaci Guelfi adùque cacciati per le terre del Vald'ar 
no dìfopra.doue haueuanogranparte de le fartele loro fi 
'riduffer ox& in quel modopoteuano migliorare cantra le 
fbr\e degli nimici loro fi difindeuanoMa venu'o federi 
go a morte, quelli che w Firenze erano huomini di me^o, 
haueuano più credito conilpopohypenJàronOfChefùf 

fepm tofto da riunire la attaché mantenendola diuifi ro 
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tùnarla*Operarono adunque in modo, the i Guelfi depo* 
jie Vingiurie tornarono,*? i Ghibellini depofto il fo$et9 
togli riceueronoxet effendo vnitiparue loro tempo di po 
fere pigliar firma di viuere hberi } er ordine di poter di* 
fènder fi, prima cheilnnouo Imperadoreacquiflaffelejòr 
7f. Dm/ero per tanto la citta in feiparti,et eleJJero.XU 
tittadinùll.per fefto } che la gouernai feroci quali fi dia* 
ma fero Antiani } & ciafcunoanno fi variaffero*Etper le$ 
uare via le cagioni de le inimicitie,ehe da i giudici) nafcot 
no,prouiddono a due giudici fòreflieri } chiamato Vuno ca 
pitano dipopolo&Valtro Podefache le caufe coji ciuili 
tome criminali ,mtr a i cittadini occurr iti giudicassero.' 
perche niuno ordine e {labile finita pronedrgli il difènfo 
retConflituironoflelacitta.XX.bandierey&.L X X v h 
nel contado fotto le quali fcris fero tutta la giouentu,et or 
dinarono^heciafcunofafjèpreflo,^ armato [otto lafua 
bandiera } qualuche volta fasfe^o dal Gapitano } o da gli A n 
tiani chiamatoti variarono in quelle infcgnefecodo che 
variauano Varmix per che altra infegna portento i Baie! 
flrieri 9 & altra i Valutfart} 7 & ciafeuno amo il giorno tffe 
la Pentecofle con grande pompa dauano agUbuomini le 
infegne } &nuoui Capi a tutto queflo ordine atfrgn*ua\ 
no*Et per dare marjla a i loro eferciti&capo doue eia* 
feuno, fendo a la Truffa jpinto , haueife a rfoggire, &r riO 
faggitopotesfe di nuouo coirà lo inimico far tefla,vn cari 
ro gride tirato da due boui coperto di rosfofara il qua 
le eravna infegna bianca } & rosfa .ordinarono^ quando 
ei voleuano trarre fuora lo efercito } in Mercato nuouo q4 
fiatano conducetene* & confolene pompa* i capi delpa 
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polo lo conjègnauano* Haueuano anchoraper magnifij 
cen^adele loro imprejhvna campana detta Martinelli, 
la quale vn me fi primate trahejfero fùora gli eferciti 
<ontinuamente fonaua } accioche il nimico hauejje tempo a 
le diffefi,tanta virtù eraallbora in quelli huomini^ con 
tanta generofita d'animo fi gouernauanotche doue hoggi 
l'asfaltare il nimico improuifo fi reputa generofo atto,& 
prudente, allhor a vituperofiy&fnllaceft reputami Que 
jla campana ancbora conduceuano ne i loro ejfercki,tnedit 
ante la quale le guardie, & l'altre frttiom de la guerra 
comandauanokCon qutjli ordini militari^ ciuiii fonda* 
tono i Fiorentini la loro liberta* *Ne fi potrebbe penjare 
quanto di autorità,!? forzje inpoco tempo Firenze fi ac* 
quiftajfex&' non follmente capo di Tofcana diuenne , ma 
intra le prime Citta d'Italia era numerata , & farebbe * 
qualunche grande^a falitafi le Jptjff,& nuoue diuifioni 
non Vhauesfero afflittaci* fono i Fiorentini fitto quefto 
gouerno>X*anni } nel qual tempo sformarono i Piftolefi 7 
Aretinitt? Seneft a far lega coloro*Et tornado co'l cam* 
po da Siena prefero Volterra,disfècero anchor a alcune ca 
ftella^gji habitanti conduffiro in Firenze } le quali im$ 
prefi fifocero tutte per il configlio de*Guelfì } i quali molt 
topiu che i Ghibellini poteuanofig quefli odiati dal po# 
polo per i loro fuperb'i portamenti,quado al tempo di te 
dirigo gouernar onofi per effir la parte de la Qbieja più 
che quella de Vlmperadore amataxperche co l'aiuto de la 
Chiefa Jperauanoffèuerare la loro liberta, & fitto Firn 
peradoretemeuanoperderla*! Ghibellini per tanto vega 
gédofi macnare de la loro autorità,™ poteuano quietar $ 
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I jtt&filo afpettauao occaftone di ripigliare lo flato, Uqua 
le fame loro juffe venuta,quando ridderò che Manfredi 
I figliuolo di Federigo s'era del Regno di Napoli infigno 
l rito^tT haueua ajfai sbattuta la potenza de la Chiefa.SeO 
I tretamente adunque praticauano con quello di ripigliare 
I la Uro libertine poterono in modogouermrfi t che lepra 
I fiche tenute da loro } non fuffero agli Antiarti [coperte, on 
I de che quelli citarono li Vberti } i quali non piamente non 
i vbbidirono^maprefe V armi fi fortificarono ne le cafe lorox 
di che il popolo sdegnato ft armo } & con Valuto de^Guel* 
figli sfòrzo ad abbandonar Firen 2s } & andare con tutta 
la parte Ghib ellins a Sienatdi quiui dimandarono aiuto 
é Manfredi Re di Napoli } & ptrinduflria di Meffer Fa 
rinata de li V berti far ono i Guelfi da le genti di quel re, 
fjpra ilfiume de VArbiacon tantaftrage rotti, che quel* 
li,i quali di quella rotta campar ono y non a Firenze ( giù* 
dicando la loro citta perduta )ma a Lucca fe ne rifuggirò* 
no*Haueua Manfredi mandato a°Gbibellm per capo de 
Xefue genti il Conte Giordano } huomo in quelli tempi af 
[ai ne Varmi riputato Coflui dopo la vittoria fe riandò co 
i Ghibellini a Firenze &* quella Citta riduffe tutta ad 
ybbidienza di Manfredi } annullando i Magiflrati, tff o4 
gni o Uro ordinejer il quale apparijje alcuna firma de la 
Jua liberta La quale ingiuria con poca prudenza fatta, fu 
da U vniuerfale con grand 9 odio riceuutaxax di nimico * 
Ghibellini, diuento inimiciJfimo.Donde al tutto nacque co 
il tempo la rouinaloro.Ethauendo per leneceffìta delre 
gno il Conte Giordano a ritornare a Napolijafcio in Fi* 
ren^e per Regale Vicario il Gote Guido Nouello ftgno 
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re diCdfentino.Ttce ccflui t vn Concilio di Ghibellini 4 
Empoli,doPeper ciafamo fi cotulufe,(he a voler matener 
potente laparte Gbibellinainlofiana^ra neceffirio dif* 
far Firenze fola <irf j(]per fo<*«er if popò! Guelfi)* far ri» 
figliare lefòrz.ealepartidelaCbieJà,a queflaji crudel 
feritene data contra ad vna fi nobil citta, non fu cittadino 
ne amicoQeccetto the Uesfer Farinata de li VbertQ che 
fi gli opponesfetil quale apertamete,*? fetida alcun rtjpet 
tola difife. DUendojon hauer con tantafatica corfi tanti 
pericolile non per poter nelafuapatrìa habitarei & che 
non era allbora per non voler quello,cbe già haueua cera 
coinè per rifiutar quello } chedala fortuna gli era fiato da 
totani} per eifer no minore nimico di coloro,che difignaf 
fero altrimenti \che fi fùsfe flato a i Guelfi: affi di loro al 
cmo tetneua de la fua patria la rouinasfe , perche fper aua 
co quella virtù ,che n haueua cacciati i Guelfi,difènderla, 
Er« Uesfer Farinata huomo di grande animo,eccellete nt 
la guerra ì capode y Ghibellini ) <t!r appreso a Manfredi afa 
fciflimato,Ueuiauioritapofefinc aquel ragionamene 
Crpenfaronoaltrimodiavolerfilo flato perferuare. ^ 
Guelfi j quali fi erano rifuggiti a L ucca^icetiatì dai Lue 
thefiper le minacele del Conte fe n'andarono a Bolognat 
di qui furono da i Guelfi di Parma chiamati contra i Chi* 
bèllini,doueper la loro virtù fuperati tutti gli auuerfarq 
furono loro date tutte le loroposfiffioni,tanto che crefem 
ti in ricche\e,iff in honorì,fàppiendo che VapaClemen9 
te haueua chiamato Carlo d'Angioper torre il Regno* 
Uanfrtdìymadarono al Pontefice oratori ad offerirgli le 
loro ferodi modo cb'ilPapa no folog li riceueper amici 

ma dette 
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ma dette loro la fua infognala quale femore di poi fu por 
lata da i Guelfi inguerrattf e quella } che in Firenze an$ 
ihora fi vfi* fu dipoi Manfredi da Carlo {poglato del 
TLegnOytff mortoldoue fendo interttenuti i Guelfi di tiri 
%e } ne diuento la parte loro più gagliarda } (? quella de 9 
Ghibellini più deb oleidonde che quelli che infume con il 
Conte Guido nouello gouernauano Firen%e,giudicarono 
thefuffe bene guadagnar fi con qualche beneficio quelpo 
polo,cbe primahaueuano con ogni ingiuria aggrauato } et 
quelli rimed^che hauendoglifattiprima,cbela necefjìta 
veniffe y firebberogiouati 7 fztcendogli dipoi fimjt grado, 
nonfilamente nongiouarono,ma affrettarono la rouina la 
ro*Giudicaronoper tanto far fi amico il popolo 7 & loro 
partigiano } fi gli rendeuano parte di quellihonori , & di 
qlla autorita,che li haueuano toltaci elefferos XXXVI» 
CittadinipopoUrijiqualiinfiemecondue caualieri fotti 
ytnir da Bologna rijvrmajfero lo flato de la citta.Cojlo9 
ro come primaconuenerOjdiflinfero tutta la citta in arti, 
W fopra ciafcunaarte ordinarono vn magiflrato, ilquale 
rendeffe ragioneaifittopofliaquellt.Confignarono oli 
tre di queflo a ciafcuno vna banàiera } accioche fitto quella 
ogni buomo conueniffe armai ornando la citta ifbaueffe 
di bifogno* furono nel principio quefle artuXIh fette ma 
giori , tf. V <minori ,di poi crebero le minori in fino in* 
XlIH'tato che tutte furono come alprefente fono* Xxr# 
"Praticando anchora UXXXV Informatori de l'altre coi 
fi a beneficio comune 9 il Conte Guido per nutrire i fildai 
ti ordino disporre vna taglia a i Cittadini, doue trouo ti 
ta diff\cu\ta,che nò ardi difar fir^a d'ottenerla, impari 
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dogli hauer perduto lo flato, fi riflrinfè co i Capi ìt i 
Ghibellini 7 et deliberarono di torperfbr\a al popolo q/ 
ìo,cbeperpoca prudenza gli hautuano cocedut o*Etqua 

10 parue ejfer loro ad ordì ne con Varmi , fendo infume i 
XXXVLftcero leuare il romore^onde che quelli jpauen 
tati ft ritirarono a le lor cafe,et fubito le bandiere de Var 
ti furono fuora con molti armati dietro et intendedo,come 

11 ConteGuido con la fuaparte eraa*S*Giouannu fecero 
tefla a,S.Trinita,e? dierono Vubidien^aa Mejftr Giouan 
niSoldanieri.il Conte da l'altraparte fentendo dotte il 
popolo era fi moffe per ire a trouarlo,ne il popolo ancho 
ra faggi 1 1 zjijja,mafattoji incorro al nemico doue e hog 
gi la loggia de iT or mquinci fi nfcontrarono, doue fu ri 
buttato il Conte con perdita,® 1 morte dipiu fuoi donde 
che sbigottito temeua,che la notte li inimici lo af\x\ifftro ì 
tytrouindofìifuoi banditi, & inuilitilo ammaxjffero* 
Et tanto fu in lui quefla imaginazione potente , cbe fenTj 
penfir d'altro rimedio dilibero piutoflo fuggendo cbe 
combattendo filuarfi^ contro al configho de* rettori } et 
de laparte,con tutte le genti fue ft n'andò a Prato-Ma co 
me prima per trouarftm luogo fecuro gli fuggila pau* 
ra>riconobbe Verror fuo y et voledolo correggere la mat* 
tina } venuto il giorno torno con lefuegentia Virenxje 
fer rientrare in quella citta per forzategli baneuaper 
viltà abbandonata x ma non gli fttcctffe ildtfegno,pet 
che quelpopolotche con difjìiculra l harebbepotuto c<tc 
ciare ? fiicHm*nte il potette tener jitora, tanto che dolente 
& Vergognato fe nando in Cafentino^i Gbibellni 
ft ritornarono a le lor VilleiRejlato adunque il pojw* 
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ìo vincitore,per conforto di ccloro> che artutuano il bene 
rfr U Republicatfi delibero di riunire laCittajt ricchi* 
mare tutti i Cittadini coji Ghibellini } come Guelfi } iquali 
fi trouajjero fi or a.T ornarono adunque i Guelfi. VLanni 
dopo che gli erano flati caccati,eta i Gh belimi ancbora fi$ 
perdonata lafrefia ingiuria > cr riponi ne lapatria loro, 
nondimeno dalpojpolo } tt da i Guelfi erano prte odiati^ 
thequefli nor.poteuano cancellar de la memoria lo efilto 
15T quello fi ricordaua trofpo de la tirannide loro y men* 
tre che riffe fitto ilgouerno di quelli } il chefaceua } che 
ne Vuna y ne l'altra parte poffaua l'animo* Mentre che in 
quefia firma in Yirenzjrfi viueua fi fiarfe fitrhk, che Cut 
radino nipote di Manfredi con geme venwa da la Magna 
a lo acquiflo di Napoli } donde che i Ghibellini fi riempie 
rono di fyeran%é } di poter ripigliare la loro autorità : et 
i Guelfi ptnfiuanOyCome fhaueffero ai afficurare de i lo 
ro nemici eh iefero al Re Carlo aiuti per pojfer paffan 
do Curradino difènder fi. Venendo per tanto le genti di 
Carlo } ficero diuentar iGuelfi infoienti, et in modo sbi* 
gottirono i Ghtbellini 7 che due giorni auanti Varriuar lo 
rojfen^a ejfer cacciati fi fuggirono* Partiti i Ghibellini ri 
ordinarono i Fiorerini lo flato de la citta,eteleffero XII* 
$e r capo } i quali fide s fero in Magiflrato due meft, i quali 
non chiamarono Antian; } ma Buoni bucminitapprejfoa 
qflovn configlio di LXXX. Cittadini Squali cbiamauano 
la credenza* Dopo qflo erano.GLxXXpcpolaniXXX. 
fer Seflojquali con la Credenza,!? • X 1 1, Buoni buo* 
mini fi chiamauano il configlio generale * Ordinarono 
ancboravnaltro Configli* duCXXyCittadini popola* 

F lì 
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rìitf nobili } per il quale fi dauaperfittione a tutte le co* 
fi ne li altri configli diliberatety con quello dtftribuiu* 
nogliojficij de la Repu*FemàtoqUeflogouerno,firtifi* 
tarono anc bora la parte Guelfo con Magiflrati,et altri or 
dini,accioche con maggiori fòrif fipotejpro da i Gbibel 
lini difèndere^ beni de quali in tre pani diuifero , de le 
qualiVunopublicarono,l 9 altraalMagiflrato de la parte 
chiamato i Capitanila ter^a a i Guelfi per ricompefa de* 
danni riceuutiaffegnarono.il Papaanchoraper mantene 
re la Tofcana Guelfii } fice il Re Carlo Vicario Imperiale 
di TofcanaMantenendo adunque i Fioretini per virtù di 
queflo nuouogouerno dentro con le leggi , fùora con 
Varmi la reputatone loro } mori il Pontefice dopo vna 
lunga dijputa paffuti due annifii eletto Papa Gregorio* 
X\H quale per ejjcr flato lungo tempo in Soria,& ejjerui 
éncbora nel tempo de la fùa elettione,®* difcotto da li ha 
mori de le parti,non Sìimaua quelle nel modo, che da gli 
fuoi anteceffori erano fiate filmateti? per ciò fendo venu 
to in Firenze } per andar infrancia,flimo, che fuffe offitio 
divnoottimoPaflore riunire la citta,® 1 opero tanto che 
i Fiorentini furono contenti riceuere i Sindichi de i Gbifi 
bellini in Firenze, per praticare il modo del ritorno loro, 
tf benché l'accordo fi concludefftjfùrono in modo i Ghi 
bellini 9pauentati,che non \olleno tornare,di che il Papa 
dette la colpa a la Citta,® 1 sdegnato fcomunico quella,ne 
la quale contumacia flette quanto vff e il Pontefice,ma do 
fo la fùa morte fù da Papa lnnocentio>V<riben*detta<Era 
venuto il Ponteficato in N icola.l lionato di cafa Or firn 
& perche i Ponteficitemeuanofempre colui,Ucui poten 
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Xa era diuentata grande in ltalia,anchorache té fittiti* i 
fauori de la Gbiefa crefciuta,® perche eglicercauano di 
abbaffarla,ne nafceuano li fiejfi tumulti,®* le JpeJJe varia 
tioni } chein quella feguiuano,perche taf aura d\n poten 
te focena crejcere yn debile,!? crefciuto ch'egli era teme 
re,®* temuio,cercar d*abbaffarlo.Queflo fece trarre il re 
gno di mano a Manfredi,® concederlo a Carlo. Queflo 
fece dipoi hauer paura,® cercar la rouina fua • Wcolao. 
HI per tanto moffo da quejle cagioni , opero tanto, chea 
Carlo permeo de Vlrrtperadorefiì tolto il gouerno di 
Tofcana y ® in quellaprouinciafottonome de l'imperia 
mando Mejfer Latino fuo Legatola tire^e allhora in 
affai mala conditione.perche la Nobilita Guelfa era diui 
tata infoiente,® non temeua i magiflrati,in modo che eia 
cun dififaceuano affai h omicidi] ,& altre molende, fen^a 
ejfer puniti quelli che le cometteuano,fendo da quetto,®* 
quel altro nobile fauoritv Penfaronoper tanto i Capi del 
popolo,per frenare quefla infilerà, chefujfe bene rimette 
re ifuomfcitijl che dette occafione allegato di riunite 
la citta,® i Ghibellini tornarono^ in luogo de.XlLgo 

uernatorineftcerO'XlllLd'ogniparte.VlLchegouer* 
naffero vno anno,® hauejfero a efjere eletti dal Papa* 
Stette Firenze in queflo gouerno due anni,injìno che yen 
ne al Vontefcato Vapa Martino di nationefractofo, il qua 
le refatuial Re Carlo tutta quella auttorita>che dalìico 
tagli era fiata tohattal che fubito refi fatarono in Tofca* 
na le parti perche i Fiorentini prefero l'armi cotta al Go 
uernatore de Vlmperadore,®per prtuare del gouerno i 
Ghibellini,® tenere i potenti in freno, ordinarono nuo 

F i fi 
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na formi di reggimento.Era r<*wio. M»CCLXXXII*e9* 
i corpi de le arti } poi che fu dito loro i magiftrdti y & le t* 
figne f erdno<$ffairiputatixdonde che quelliper la loro att 
torita ordinarono^ et luogo dxilli fi crcatf »r odili 
Qittadini } che fi chiamafftro Priori ^ Hejf ero due mtji 
ài gouerno de la RepubUcax& > pottjfero ejfer e popolani 
grandi, pur che fuffero mercatanti } o faceffero arti, ridufi* 
fongli dopo il primo magiflrato a Sei,accioche di qualun* 
que fefto nejujfe vnojl qual numero fi mantenne infino al 
M«CCCXLI{. che riduffero la citta in qrtieritf i Pria 
rianoue } non oflante che in quel me?j> di tepoalcuna voi 
ta per qualche accidente ne jncejfero^X l f ♦ QUefko Magi 
ftratofù cagione(come con il tempo fi viddr) de la roui* 
nade'nobilijperchenefiìronodalpopoloper yarij acci* 
denti efcluft, iff di poi fen\a alchun rifletto battuti } a che 
i Nobili nelprincipio acconfentirono y per non effer vniti % 
perche dtfxderando troppo tor lo flato Vuno a Vaitro un 
tiloperderono+Confègnaronoa queflo Magijlrato vn 
Valagiy } doue continuamente dimoraffe , fendo prima con 
fùetudine t che i Magiflra:i > & i Configli per le Chiefe co 
ueniJferot& quello anchora con fergcnti } et altri mimflri 
neceffarijh onorarono* Et benché nel principio gli chia* 
tnaffero (blamente Priori nondimeno dipoi per maggior 
magfiificen^ilnome difignorigliaggiunfero* Stettero 
i Fiorentini dentro quieti alcun tempo,nel quale fecero 
la guerra con gli àretini y perhauer quelli cacciati i Guel 
fi,& inCampaldinó felicemente gli vinfèro, <& ere fenda 
la Citta d'huominiyty di ric(he^e } parue anchora diaccre 
fcerla di muraci le allargarono il feto cerchio in qlmodo % 
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the al prefinte ft vede y conciofta che prima ilfuo Dime* 
trofujfe filamenti qllo Jpatio y che contiene dal ponte Vec 
chio infinoé.sXoren?j)<Le guerre di fuora y tff la pace di 
dentro haueuano come ftente in Urente leparti GhibeU 
line,& Guelfè y rejlauano filamente acceft quelli humorij 
quali naturalmente figliono ejfere in tutte le Citta intra 
ì potentini popvlotperche volendo il popolo viuere fico 
do le leggi y & i potenti comandare a quelle } non e poffibi 
le capino infieme. Quejlo humore mentre, che i Ghibelli* 
ni ficero loro paura non ft fcoperfe y ma come prima quelli 
furono domi y dimoflrola potenza fua , tT ciafcun giorno 
qualche popolare era ingiuriai o y tff le leggi, & i Magi* 
flrati non baflauano a vendicarlotperche ogni Nobile con 
i parenti,*? co gli amic: y da lefor^e deVrtori } & del C* 
gitano fi difirìieua.l Vrencipiper tanto de le Arti difide 
rofi di rimediare a quejlo inconueniente y prouiddero,che 
qualunche Signorù nel principio de lo cfficìo pio douejji 
creare vn Gonfaloniere di Giujlitiajhuomo popolano, al 
quale dettero fcritti fotto.XX.Bandiere mille huomini y il 
quale con ilfuo Gonfalone y & con gli armati fuoifuffe pf 
fi a fauorire la Giujlitia } qualunche volta da loro o dal Ca 
pitano fajfe chiamatogli primo eletto /» V baldo Ruffo* 
lùCofluitrajfe fùorail Gonfalone , & disfece lecaje di 
Galletti y per hauer vno di quellafamiglia morto in tran* 
eia vnVopolanofit facile a le Arti far qurfloordine y pef 
legraui inimicitie y che infra i nobili vegghiauano y i qua* 
li no prima penetrano al proue dimento fatto comra di lo 
ro y cbe viddero la accerbita di quella eficutione* il 

che dette loro U prima affai terrore ^nondimeno puoco 
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di dipoi fi tornarono ne la loro infolerr^yperche fendo* 
ne fempre alcuno di loro dé'SignoriJnaueuano comodi* 
fa di impedire il Gonfaloniere y che nonpotejfe far lo offi 
ciofao+Oltreaquejlohauendo bifogno V accusatore di te 
flimone y quandoriceueua alcuna ojfeft y non fi trouauaaUn 
no } che contra i Hobili y voleffe teflimoniarettalche in brie 
ne tempo fi torno Virente ne le medefme d\fcordie 7 iff il 
popolo riceueua da i grandi le medefme ingiurietpercbe 
igiudicij erano lentia le fenten^e mancauano de le efe9 
emioni loro y & no fappiendo ipopolani 9 cbe partito fi prt 
dere,Giano de la Bella dijlirpe nobihjfmo, ma de la li* 
berta de la dita amatore y dette animo a i Capi de le Arti 
a rifirmare la Gitta y &per fuo configlio bordino , che il 
Gonfaloniere rejtdeffe co ipriori y & haueffe*llll. Mila 
buominiafùa vbbidienxjt.Vriuaronfi anchora tutti i No 
bili di poter federe de^SignorhobligaronJì i Coforti del 
'Reo a la medeftma pena y che quello** feceji, chelapublica 
fama baflajfeagiudicare y per quefle Uggi , le quali chiama 
tono li ordinamenti de lagiuftitiajequiflo ilVopoloafì 
fiireputatione^Gianodela Bella affai odio ,$che era 
in malijfimo concetto de'Potenti y come di loro potenza di 
Jlruttore>& iVopolaniricchiglihaueuanoinuidia y ptré 
che pareua loro y che la fua autorità faffe troppaùl che eoe 
prima lopermiffel'oecafione fi dimoflrotfèce adunque la 
forte y che fa morto vn Popolano in vna ^uffa^doue più no 
bili interuennero y intr ai quali fa lAeffer Corfo Donatici 
quale come a più audace de li altri fa attribuita U t colpatet 
perciò fa dal Capitano del popolo prefo, & comunque la 
foji s\ndaffe } o che Ueffer Corfo non haueffe errato , o 
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the il Capitano temejfe di condenarlo } fu affolutoìlaquati 
ajjolutione tanto al popolo dijpiacque,cheprefe Varmi } et 
corfe a cafi di Giano de la Bella a ^garlo^he doutffe effe 
re operatore } che fi obferuajfero quelle leggi } de le quali 
egli era flato inuentore* Gianojhe deftderaua che Mejf tr 
Corfofùjfepunito } nonficepofire l* ar mi ,come molti giù 
dicauano,che doueffe fare 9 ma gli confòrto a ire a i Signo 
riadolerft del cafojff pregargli che doueffero pueder* 
ulll popolo per tanto pieno di sdegno parendogli e t fere 
offefo dal Capitano^ da Giano abbandonato , non a'Si* 
gnori } ma al palagio del Capitano itofene^quelloprefe^ 
foccheggio.il quale atto diafrpiacque a tutti % Cittadini, 
quelli che amauano la rouina di Giano lo accufiuano, 
attribuendo a lui tutta la colpa,di modo > che trouandoji 
intra i Signorile dipoifeguirono } alcun fuo inimico ,fi* 
accufito al Capitano come folleuatore del popolo,& men 
tre che fipraticaua la caufa fuajl popolo s'armo, tff cor fi 
a le [ut cafe offerendogli contra i Signori fuoi nimici la 
difefi.Non volle Giano far efrcricn^a di quejli Vopolari 
fauori>ne comettere la vita fu* a i Magiflratigerche teme 
ua la malignità di quefli,& la inftabiltta di quelli, tal che 
per torre occafìone a i nimici di ingiuriar lui } &agli ami 
ci di offender la Vatria,delibero di partir fi , & dar luo* 
go a la hidia } et liberare i Cittadini dal Umoresche egli* 
no haueuano di lui } & Ufciare quella Citta } laquale con 
fuo carico, & 'pericolo haueua libera da la feruitu de*po$ 
tenti } & fi elesfe volontario efilio. Dopo la coflui partita, 
la nobilita [alfe in Jperanxa di ricuperar la fua dignità, & 
giudicando il mal fuo esjir da lefue diuìftoninato/mi* 
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tono i Uobili infieme > & mandarono due di toro a la Si* 
gnoria la quale giudicauano in lorofruore } a pregarla Juf 
fe contentatemperare in qualche parte l'acerbità dele leg 
gi contra loro jntteja qual domanda come fu [copertalo* 
nteffegli animi de i popolani >gche dubitauano, che i Si* 
gnon la concedeffero loro } & coft trai defiderio de'tio 
bili/l foretto delpopolo } fi venne a Varmui Nobili 
dono tefla in tre luogi } a.S *Giouanni,in Mercato nuovo, 
tfala Pia^a de' Moij, er fitto tre Capi Meffer forejè 
AdimariMejfer Vanni de' Mov, &MejJer Gerifiinù 
Et i popolani ingrand jfimo numero [otto le loro injegne 
ài palaggio de' Signori conuennero , i quali allhora prò 
pinquia.S.Procolo habitauanotty perche ilpopolo ha? 
ueua quella Signoria fiJ][>etta ) deputo*VLCìttadini, che 
con lorogouernafferoMen:re,che l'uno, et V altra parte 
a la Truffa fipreparaua } aUuni co fi popolani come Nobili,, 
t!f co quelli certi religiofi di buonafama fi mtjjero di me 
%o,per pacificarlnRicordando a i nobili y che degli hono 
ti tolti, & de le leggi contra loro fritte ,rì 'era (lata cagione 
la loro fuperbia.et il loro (attiuogouerno>et che l'haut 
re horaprefe l'arm^et riuolere con Ufir^a quello>cheg 
U loro di/unione } et loro non buoni modi s 7 erano lafciati 
torre y non era altro>chevoler rouinar la patria loro, et le 
toro conditioni raggrauaretet fi ricordaJftro } cbe il pop* 
lo di numero diricche^a 7 et d'odio era molto a loro[u* 
pfriore,et che quella nobilita mediante laquale e pareud 
loro auanz<irgi 7 aUri,non combatteva^ riufciua, come fi 
veniua alftrro y vn nome vano } che contra tanti a difender* 
gli non bajlaua. ni popolo da l'altra parte ricordauano à 
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come non era prudenza voler sepre Vultima vittoria,et t$ 
me non fa mai fauio partito far difaerar gl'huominiper* 
che chi non fiderà il bene y no teme ti male.Et che doueuano 
benfare y che l<t nobilita era^lla } laquale haueua ne leguer 
re qlla cittahonorata y et pero non era bene } ne giujlacofa 
co tanto odio perfeguitarlatet come i nobili il non goder 
il loro fupremo Magifirato facilmente fapportauano y ma 
no potevano già fapportare,chefa)Je inpoter di ciafauno 
mediante gl } ordini fatti y cacciargli de la patria loro*Etpe 
roera bene mitigar, quelli, et $ qutflo beneficio farpofar 
Varmi } ne volejjero tentar la fortuna de la 7jiffa y cofidàdo 
fi nel numero y per eh e molte volte s'era veduto gli affai 
da gli pochi esfar flati fuperatUErano nel popolo i pareri 
diuerft ) moUivoleu<mock J e fiveniffaa laytffa y comeaco 
fa che vn giorno di necejjita a venire vi fi haue(fe y etpero 
era meglio farlo allhora,che afpettar y cWi nimici faterò 
più potcti } et fa fi crede tfa ,cbe rimanes fero coteti } mitigan 
do le leggiyche farebbe bene mitigarle ,ma la fapbia loro 
era tata y cheno poferiano mai,fan6fòr%ati*\ molti altri 
più faui y et di più qeto animo pareua y che il teperare le leg 
gi non importai fa molto } et il venire a la Tjiffa iportasfe af 
fii,di modoche la oppinione loropualfiyetfuidderOfChe 
èie accufe de*nobilifiu fero necefarij i tetyimoni.Vofate 
Varmi rimafe Vuna } et i' altra parte piena di fafpttto y et eia 
fauna con torri y et co armififvrtificaua y et il popolo riordi 
no ilgouerno } rifiringedo qllo inminor mimerOyMosfa da 
Io esfar fiati quei Signori fauoreuoli ai Nobili y delquale 
rimafaro Vrecìpi ìAacim.ìAagalo'U^ltouìtU Veruxj, et 
Qorretanh fermato lo fiato £ magior magnifici^ et fin 
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Jicurta insignorì Vanno. M.CCXC VlILfindarono il 
Palagio loro,!? fecionglipiaza de le cajè,che furono già 
degli VbertuCominctoroftanchorainqueflo medejimo 
tempo lepublicheprigiot,i quali edifictf in termine di pa 
chi anni fi fornir ono,ne mai fu la citta noflra in maggior e 
& più felice fiato,cbe in quefli tempi, fendo dihuomini ,di 
ricche\e,& di reputatone ripiena,i Cittadini atti a Var* 
me a<XXXMila,t& quellidelfuo contado a,LXX.Mìla 
aggiugneuanO'Tutta la Tofcanaparte eoe foggietta,par0 
te come amica l'ubbidiuater benché intra y i Nobili, il 
popolo fitsfe qualche indegnatione, Hf fofyetto,nondime* 
no nonfitceuano alcuno maligno effetto,ma vnitamente, & 
inpace ciafcuno fi yiueuatlaqualpace fi da le nuout inimi 
citie dentro non fu* fi fiata turbataci quelle di fuor a non 
poteua dubitare,perche era la Citta in termine,the la non 
temeua più Vlmperio,ne i fuoifuorufciti,tff a tutti gli (la 
ti d'Italia harebbepotuto con le fue for^e rifondere* 
Quel male per tantoché da le fòr^e di fuor a non gli potè 
Ma esfirfiltto,quelle di dentro gli fecero Erano in fire^e 
due famiglie^ Cerchi,^ i Donati per ricchefy, & nobili 
ta,$? huominipotentifjìmi t intra loro pereffir in fire^e, 
& nel Qotado vicine,era fiato qualche difl>arere,no pero 
figraue,che fiftis(i venuto a Varmi%<& forfè non harebbe 
ro fatti grandi effettive i maligni humori non fusfero da 
nuoue cagioni flati aecrefciuti.Era intra le prime famiglie 
di Pifloia quella de*Cauallieri y oxorfe, che giocando Lo 
re di Mesfer Guglielmo^ Gerì di Mesfer Bertaccio,tut 
ti diqllafiimiglia,etvenedoaparoleJttGerida Lore leg 
giermente feritoùl cafo diftiacque a Mesfer Guglielmo, 
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t!f pefando con humilita di tor via lo fcadolo lo accrebbe 
$<be contado alfigliuolo } cheanda$fe a (afa dil padre del 
fèritOjtST glidomddaJJeperdono.Vbbidi Lore al padre, 
nodimeno quejlo humano atto no addolci in alcuna parte 
V acerbo animo di Mejfer BertaccioxifffattoprederLore 
da i fuoi feruidorig maggior dijpregio fopravna mangia 
toia gli face tagliar lamano } dicendo,torna a tuo padre,et 
digli/he lejèrite con ilftrro,& non con le parole fi mei 
dicanola crudeltà di quejlo fatto diftiacque tato aMefa 
far Guglielmojche fece pigliar le armi a i fuoi per vendi* 
carlotet Mejfer Bertaccio anchora s'armo per diffenderfi 
1ff non filamente quella famigliala tutta la Citta di Pi4 
ftoia fi diuife.Et perche i Cancellieri erano difiefi da Mef 
fir CancelliertjChe haueua bauute due moglie } de le quat 
li Vuna fi chiamo Bianca fi nomino anchora Cuna de lepar 
ti } per quelli } che da lei erano difcefi \Bianca : ? altra £ 
tor nome contrario aquella fa nominata Nrr ^Seguirono 
intra cojloro inpiu tempo di molte Z.ujfe } con affai morte 
di huomini , tff rouina di cafe y iff non potendo infra loro 
vnir ft fracchi nelmale^ deftderofi,o diporfine a le di 
fior die loro } o con le diuifioni d'altri accrefcerle, ne vene 
ToaViren7jt(ff i Heriper hauer famigliarità co i Donai 
tifarono da Mejfer Qorfo capo di quella famiglia fauoi 
ntUDonde nacque che i Bianchi ,pcr hauer appoggio poi 
tente f cbe cotra i Donatigli foftenefi'e , ricorfiro a Mejfer 
Veri de'CerchiJiuomoper ogni qualità non puto a McJ* 
Cor fi infiriore.Quejlo humore di Vifioia venuto Van 
f Ko odio intra i Cercbi>& i Donati accrebbe , UT eragia 
Unt omanifijlo 9 cbeitricri 7 trglialtri buoni Cittadini 
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iubimdnodd ognihora.chenon fi venifje infra loro è 
Varmi } & che da quelli dipoi tutta la Citta fi diuide fletei 
■perciò ricorfiro al Pontefice ,pregandolo } cbe aquefli bu 
mori mojjì quel rime dio, eh e per loro no yipoteuanopor 
re,con la fu a autorità vi ponofeMando il Papa per Mef* 
fer Verger lo grauo a far pae co i Donatici (he McJJer 
Veri moflro merauigliarfi 7 dicendo non hauer alcuna inh 
mciiiacon quelli,® ptrche lapaceprefuppone lagnerà 
ta>non fapeua,non efjendo intra loro guerra } per che fijje 
lapace necrffaria.T ornato adunque Meffer Veri daRo* 
mia fienai altra conclufione,crebbero in modo gli bumori 
the ogni piccolo accidente(fi come auennrj gli poteuafisr 
traboccare**™ nel mefe di Maggio, nel qual tempo ; 0" 
ne* gì orni fifl ini pubicamente per Urente ftftflrggia, al 
tunigiouam per tanto dt'Donati infume con loro amici é 
cauaìloavedtr ballar donne puffo a.S*Trinita fi firma* 
ronoydoue fopraggiunfero alcuni de Cercbi,anchora lo? 
ro da molti N oblìi accompagnati, & non cono/cedo i Do 
nati Merano d 9 auanti } defiéerofianchora loro divedere, 
jpinfero i caujglifra loro , & gliurt trono, donde i Do* 
mt't tenendoci offeftflrinfero Varmi,a i quali i Cerchi gd* 
gliardamente rìftofero,<& dopo mólte ftr ite date & rice 
uute da c ufi uno fi partir ono-Queflo difordinefj di moh 
to mi principio } perche tutta la Citta fi diuife,co fi quelli 
dflpopolo 2 come igrandi,& le parti prefero il nome da 
i W.anchiyCT Nericano capi de laparte Bianca i Cerchi 
0? a loro s'accofiarono gli hdimari,gli Hbbati,parte de 
TofinghiJe'BardijSRoJfiJfa^ , decerli, 
de 9 ÌAanelli,tutti i Moligli Scali,i Gherardinij Co* 
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wUànti^UaleJpin^Bofljch^Giàdonati, Vechetti,et Arri 
guT^iA qflift aggiunftro molte famiglie popolanejfteme 
có tutti i Qhibellmi.ch 7 erano in Fire^Talche^ gra nu 
mero che gli feguiuano,haueuano quajtche tutto ilgcuer 
no de la cittal Donati da V altro tato erano capi de lapar 
te "Nera,*? co loro erano quella parte } che de le fopra no 
mate famiglie a i Bianchi no fi accoftaumo Et di più tutti 
iValjjBiS dominai Manierai 2agneft,i Torna$nci } Spi* 
ni,BuondelmontixGiaxfiliavxBrunelleffa 
queflo humore contamino la (itta;ma anch ora tutto il con 
tado dikife*Dodei Capitani diparte^ qualuche era de 9 
Guelji}et dela &ep*amaiore } temeua fartele quejla nuo 
uà dìuijione nofaceffeco rouina de la Citta refufcitare le 
parti Ghibelline } & mandiamo dinuouo a Papa Bonifatio 
perche peftffeal rimedio^ non voleua che quella Citta, 
ch'era fiata fempre feudo de la Ckiefa,o rouinasfe.o diuen 
tasfe GhibellinaMado per tanto il Papa a iirexjMatteo 
facqttafyarta Cardinale Portuefe legatoli? gebe trono 
difficultanelaparte Biancba, la quale per parergli esfer 
fin potete temeua menomi parti di Urente fdegnato,et la 
interdisfe* 7 di modo che ellarimafe in maggior cofajìone, 
the ella non era auanti la venuta faa.Es fendo per tanto tut 
ti gli animi de li huomini folleuati y occorfe che ad vn mor* 
toro,trouadoft affai de*Cerchi } et de' Donati penero infte 
me a parole,*? da quelle aV armila le quali perallhora 
fton nacque altro che tumultUEt tornato ciafeunoa le fue 
<*fe deliberarono i Cerchi d'asfaltare i Donata et co gra 
numero di gite gli andarono a trouarexmaper la virtù di 
Me* far Cor fa furono rebuttat net gran parte di loroftrì* 
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tl.Era la Città tutta in arme I Signoritet le leggi erano 
da lafuria de* potenti vinte*! più fauixet migliori Citta* 
dinipitnì di filetto viueuano* I Donati, et la parte loro 
temeuanopiUypercbe poteuano meno } dode cbeperfiuede 
re a lecofe lorojt raguno Mejfer Cor fi co li altri Capi* 
fi eri } et Capitani di parte ,et conuennero,che fi domadaf* 
fi al Papa yn difengUe Rede,che venisjè a riformar Fi* 
ren%e,penfindo } ckeper quefio mexs> fi potesfe fuperare i 
JtianchuQueflaragunata,W deliberatone fifa i Priori 
notificata } w da la parte auuerjd come vna Congiura con 
tra al viuer libero aggrauata&t trouadofi in arme ambe 
due le partii Signor i(dequali era in queltepo DanteJ 
per ilCofiglio y tff prudera fua^Jiroanimo,^ ficeroar* 
mare il popolosi quale molti del cotado aggiunfiro , tf 
dipoi forcarono i capi de le parti apofar l'armi,!? confi* 
ìiarono Mesfer Cor fi Donati con molti diparteHera,^ 
per moflrare d'effere in queflo giuditio nautrali, cofinaro 
noanchora alcuni diparte Biacaj quali poco dipoi fitto 
colore d'bonefli cagioi tornaronoMefferCorfi } & i fitoi 
$cbe giudicauano il Papaa la loro parte jnuoreuole } n 9 an 
darono a Roma } 1ff qllo cbegia baueuano fcritto al Papa 
a la pfin^agli^fuafero*Trouauafi in corte del Pontefice 
Carlo di Valoisjratello del Re di Iracia>il quale erafia 
to chiamato in Italia da il Re di Hapoli,perpasfare in Si 
tiliaxparueg tato al PapaQfendone majfimamente pgato 
da i fiorentinifitor'ufcitQinfino cb 9 il tepo venirfe corno* 
do al nauigare di mudarlo a Firezjttvene aduque Carlo, 
& ben che i Biachi i quali reggeuanojhauesfcro a fifyet 
to,nodimeno$ esftr capo de Guelfi>et mudato dal Papa 

non 
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no ardirono d'impedirgli la venutaxmaptr far filo amico 
gli dettero autorita,che potesfe fecondo lo arbitrio fuo di 
Jjporre de la citta^Carhyhauutaquefla autorità, fece arma 
re tutti i fuoi ami(i,(^partigiani,il che dette tanto fofpet 
to al popolo,che non voleffe torli la fua liberta, che ciafcit 
noprefe Varmiytff fi fiaua a le cafe fueper effer prejlo ,je 
Carlo fitc effe alcun moto&rano i Cerchi,^ i capi di par 
te BianchaQper e\fer flati qualche tempo capi de la Rep* 
tff portati fi fùperbamentej venuti a Vuniuerfile in odio, 
la qual coffa dette animo a Uesfer Corfo,et agli altri fuor 
ufeiti Neri,di venir a firen%e,fippiedo maf}ime,che Car 
lo } t? i Capitani diparte erano per fkuorirgli & quando 
la citta per dubitare di Carlo era in arme , Mesfir Corfo 
con tuttifuoru[citi,& molti altroché lo feguitauano,fin* 
Zjt esfkr d'alcuni impediti^ntraronoin firen%e,et benché 
MLesJer Veride'Cerchifusfiadandargliincontra confor 1 
tato, nondimeno non volfefare,dicendo>cbe il popolo di 
firenzf contro alquale veniua logafligaffi, ma ne venne 
il contrario,perchefi> ricemto y nongafligato da quello % 
etaMetfer VericonuenneQvolendofiluarft^fiiggirr.g* 
che Mei fer Corfo, sformata eh' egli hebbe la porta Vinti, 
fece tefla a.S.Vietro maggior e y luogo propinquo a le fue 
ragunati affai amici popolo, eh e defiderofo di 
cofe nuoue vi concorfe , tra t fi la prima cofa de le carcere 
qualunche,oper publica 9 oper priuata cagione v'era rite* 
nuto.Sfor%(> i Signori a tornarfi priuatia le cafe loro, & 
eletfi i nuoui popolani,et diparte Herat&per cinque gi 
orni fi attefiaficheggiar e qlli,ch 7 erano primi ne laparte 
'Biàca*LiGerchi ì et UaltriVrctipide la fetta loro , erano 
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rfciti de la citta, ist ritirati a i loro luoghi fvrti } veÌendofi 
Carlo contrario^ la maggior parte del popolo nimico* 
Bf dotte prima ei non h menano mai voluto feguitare i con 
figli del Papaforono firmati a ricorrere a quello per aiti 
to 7 mofirandogli come Carlo era venutoper difunire } no 
per vnire Fire^Onde che il Papa vi maio di nuouo fu» 
legato Meffer Matteo d'Acqua {partajlquale fece fare té 
pace intra i Cerchi } & i Donatiti? con matrimon^et mo 
ve no %e la firtijico*Et volendo che i Bianchi anchora de 
li offici} participatferoj lì eri cheteneuano lo fiato non ri 
confintironoxin modo che non fi parti con più fùa fatisfa* 
tione 7 ne meno irato } the V altra voltai lafcio la Citta co 
me difubid lente interdetta ♦ Rimafiper tanto in firen^e 
Vuna y tf Valtraparte y %; ciafcuna mal contentaci Heriper 
veder fi la parte nimica appreso femeuano che non ripigli 
affé con la loro rouina laptrdutaautorita,1ff i Bianchi fi 
vedeuano mancare de la autorità^ h onori loroxa i quali 
$degni>& naturali fofjptttis'aggiunftro nuoue ingiurie* 
Andaua Meffer Nicola de'Cerchi conpiti fuoi amici a le 
fiiepoJfesfioni } & armato al ponte ad Africo, fi* da Simo 
pedi M'JferCorfo Donati asfaltatoti* zjtffa fu grande, 
iSf da ogni parte hebbe lagrimofofinetperche Hesfer Ni 
cola fù morto , & Simone in modo ferito, che la feguente 
notte mdriflueflocafi perturbo di nuouo tutta la Citta y 
benché la parte Nera u'hauesfèpiu colpa } nondimeno era 
da chigouernaua difefi.Et no esfendone ancora dato gin 
ditioyjtfcoperfevna congiura tenuta da i Biachi con Mef 
ftr Vitro Aeranti Barone di Carlo,con il quale pratica* 
uan o di efler rimesfi al gouerno } lapal co fa verme * lucè 
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n per lettere ferme da i Cerchi a quello, non oflante che fuf 

i fé oppinione } le lettere efferefalfaer da i Boriati trottate 

i fer nascondere la wfamiaja quale per la morte di l/lesftr 

I Nicola S haueuano ac quifiata^uronoper tanto confinati 

f tutta Cerchilo iloro feguaci diparte Biancastra i qua 

\ li fa Dante Poetai i loro benipublUati, & le loro cafa 

i disfktte.Sparfonfi cofloro con molti Ghibellini t ée fi era* 

i no con loro accodati per molti luoghi } cercando con nuo* 

ì tii trattagli nuoua fortuna* Et Qarlo hauendo fatto quel* 

i toperche venne a Virente fi partì 9 et ritorno al Papa 3 per 

\ feguire Vlmprefa fua di Siciliane laquale non fa più fa* 

l uio,ne migliore che fi fai fa flato in Yirenxs^anto che vi 

| t tipe rat o con perdita de molti fa ot fi torno in tranciavi 

f ueuafi in Virente dopo lapartita di Carlo affai quietami 

1 texfolo MesfarCorfa era inquieto,perche non gli pareua 

f tenere ne la citta quel grado , quale credeua conuenirfeli, 

I an^ì fèndo il gouerno popolar e,vedeua la Rep*esfer am* 

\ eninifarata da molti inferiori a luitmosfo per tanto da que* 

\ fte paflìonitpenfa di ad honeflare con \na bonejla cagione 

I la dishonefla de Vanimo fao , tf calunniare molti Citta* 

\ dinii quali haueuano ammimflrati danari publici } come fa 

\ gli hauesfaro vfati ne'priuati commodi^iff che gli era be* 

l ne ritrouargli>& punirglixquefla faa oppinione da molti 

j che haueuano il medeftmo defiderio } che quello,era fagui 

i ta*hl chef aggiugeua l'ignorala di molti altri,iqualt ere 

\ ' deuano làesfar Cor fa $ amor de la Patria mouerfi^daVal 

\ tr a parte i Cittadini calunniati hauedofauore nel popolo 

i fidefèndeuanox & tato trafeorfe cjflo d$iacere,che dopo 

I * i modi ciuili fi venne a Vami » Da Vana parte era Mefa 

G fi 



LIBRO 

ferCorfiiftWleffer Lotttieri Vefiouoii Virente co mot 
ti grandi y et alcuni popolani: da V altra erano i Signori co 
U maggior parte del popolo: tanto che in più pam de la 
iittajtcóbatteuad Signori veduto Upericolograde nd 
quale erano mandarono per aiuto a i L ucchefi,et Jubitofii 
tn firenzs tutto il popolo di Lucca } per V autorità detyu* 
le,ficopofiroperallbora le cofi,et firmarono i tumulti ,tt 
rimafe il popolo ne lo fìato,et liberta fuafen^a altrimenti 
punire il motore de lo fcandolo* Haueuc il Papa intefo i 
tumulti di ¥irenzj } et ptr firmagli vi mado Mejjer Ni(a 
lo da Prato fido Legato.Coftui fendo huomo per grado, 
dottrinai cojlumi digrade reputatione } acquiflo fvbit* 
tata fide {he fi fece dare autoritari potere vno flato a fuo 
modo firmar e >et£che eradi natione Ghibellino haueua 
in animo Spatriare li vfciti 9 mavolle prima guadagnar jt il 
popolo ,et per qu fio mouo l'antiche Capagne del popò 
Uguale ordine accerebbe affai la poteva di quello et ql 
la de* grandi aba* fi tfarendop, tato al Legato >hauerft obli 
gata la moltitudie>deCegno di far ornare i fùorufciti } et nel 
tentar vane vie } no filamete gli ne fuccejfe alcuna } mavent 
inmodoajbfpetto aqlli chereggeuao^heju cojìrettoé 
gtirfi } et pieno di sdegno fi ne torno al Poteficeet lafiio 
firé^e piena di c6jufione } et tterdettaxet no filo qlla citta 
damo humore 9 ma di molti era ^turbata, fendo in effa le 
nimicate del popolo } et de* gradi de 'Ghibellini ,et Guelfi 
de* t>iachi } et NerlEra adunque tutta la citta in arme ,& # 
piena di zjtjfe,$che molti erano £ la partita del Legato 
mal còtentifUo deftderofi che ifaorufciti tornaffero } tt i 
frimi di quelli 7 che mouieno lo fiandolo } erano i Media 
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tff Giugni } quali in fan or e de* ribelli Merano co il Lega* 

10 [coperti y combattteuaJipertantoin più parti in Firffe 
« i quali mali ft aggiunje vn fuoco , Aquile s'appicao pri* 
ma da Orto fan Michiele y nele cafe degli A bbati } di 
falto in quelle de'Caponfecchi, et arfe qfttelleco le cafe de 
i tAacà,degliiimiernTofchitCiprianilLambertiX^r Cd 
ualcanti*et tutto Mercato Nuouo 7 paffodiquiinporta*S* 
Maria & quella arfe tutta 7 et girando dal Ponte Vecchio 
arfe le cafe deGherardinixVulcilAmideiut Lucardefi/t 
con quefle tante altre,che il numero di quelle d.MiDCC* 
opiu aggiunfet q/h> fuoco fu opinione di molti che a cafo 
ite lo ardore de la ^Jtjfas'appicajfe, altri ajfemao y che de 

11 eri Abbatipriore di.S.Viero Scherragiohucmudiffb 
luto x &r yago di male,fuffe accefo ,ilquale reggendo tipo 
polo occupato al combattete, penfo di poter fare yna [cele 
rate^a 9 a la quale gh huomini per effer occupati non potef 
fero rimediare^ perche gli riufaffe meglio miffe fuoco 
in cafà i fuoi conforti doue haueuapìu comodità di farlo* 
hra rannoM<CCClllU& del meji diLuglio , quado 
f 'ir enjje dal fuoco ,f£f dal fino era perturbata, Mejfer 
Corfò Donati folo infra tanti tunuUi>nonji armo, perche 
giudicaua più facilmente diuentar arbitro di ambedue le 
farti,quando flracche ne la Truffa agli accordi fi volgeffe 
ro* V oforonfi nondimeno l'armi più per fatieta del male* 
cheper'vnione } che infra loro nafeesfe folo ne fegui che i ri 
belli no tornar ono } et la parte, che glifruoriua rimafe in fa 
f iore. Il Legato tornato aRoma } et vdtti i nuouifcandoli 
feguiti in fiorente, perfuafi al Papa, che fc voleua ynir 
firtTSglitra neceffariofare a fcvenire.Xl Lcittadini de 9 
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prvni di quella citta do de poi leuato che futf ? il nutrìmfc 
to al male fi poteua facilmente jpegnerlo*Queflo cofiglio 
jii dal Pontéfice accettato,*? i cittadino chiamati rbbidi* 
tonoyintr a iettali fu Uejfer Corfe Donati,dopo U par tira 
de* quali fece il Legato a i faofufiiti intedere,come allho* 
ra era il tempo,che Virente era priuo de'fiio capii di ri* 
tornarui,in modo che gli vfciti fatto lorojfor^oty ennero 
é Virente,!? ne la cittaper le mura anchora nò fòmite en 
trarono,ltf infino a lapia^a dì>S. Giouanitrafcorfero.TH 
cofa notabile , che coloro iquali poco dauanti haueuano 
per il ritorno loro combattuto quando dijarmatipregaua 
no di ejfer a Upatria rejlituiti, poi che gli ridderò arma 
ti,et yoler per forzala citta } pr efero Varmi contra loro, ti 
to fapiu da quelli cittadini filmata la comune vtilita che ta 
priuataamicitiaxet vnitificon tutto il popolo atomarfi 
dode erano venuti gli firmar onoJPerderono cofioro firn 
f refe per hauer la fiate parte dele genti loro a la Laflrs, 
et per non hauer affettato Mejfer Toh fitto V berti ilqua 
le doueua venir da Pifioia con*CGC*cauagli perche flit 
mauano,che la celeritapiu che le fòrze hauejjea dar loro 
la vittoria, et co fi fpejfo in fimili imprefe iteruiene,che U 
tardità ti toglie la occafione>et la celerità lejòrze<Partiti 
i ribelli, fi torno Virente ne le antiche fiie diuiftoni , e fg 
torre autorità ala famiglia de'CauaUatt litolfeilpopolo 
per fòrza le Stinche,Caflello poflo in Valdigreue,et anti 
tamente fiato di quellalet perche quelli f cbe dentro vi fi* 
rono iprimi che fajfiro pofti ne le cercare di nuouo edifi 
alterchiamo di quel luogo dal cafiello donde veniuai 
no, Uff anchora fi chiama le Stinche,Rinouarono anchoré 
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quellitth t erano i primi ne la Repu.le compagnie del po 
folo } & detf e loro Vinfigne, che prima fitto quelle de 
farti fi ragunauano,(? i capi Gonfalonieri de le Compa* 
gnie^ Collegi de* Signori ft chiamarono } &yolleno 
the li fiandoli co format ne lapace con il conftglio la Si 
gnoria aiuta* ferolaggiunfiro ai due rettori antichi vno 
ejèaitoreyilquale infieme co i Gonfalonieri doueua contra 
alainfilen^a de grandi procedere* Inqueflome^o era 
morto ilpapa,®- Uejfer Corfi&gli altri cittadini era* 
fio tornati da Roma,®* farebbefi viuuto quietamente ,fi 
la Citta da Vanirno inquieto di Meffer Gorfo nonfajfi 
fiata di nuouoperturbata,Haueua coflui } per darfinputa 
tione,fimpre opinione contraria a ipiupotenti tenuta 
doue ei vedeua inclinare il popolo, quiui per farfelopiu 
beniuolo la fua autorità voltaua , in modo , che di tutti i 
dijperati nouita era capo } tffalui rifu ggiuano tutti 
queliti, che alcuna copi iflraordinaria di ottenere defide* 
rauanojale che molti riputati Cittadini l'odiarne > et ve 
ieuaji credere in modo quejlo odio, che la parte de* He 
ti veniua in aperta diuifione , perche Me* far Cor fi de le 
fir^e, & autorità priuate fi \ alena , &gìi auuerfirij de 
lo flato t ma tanta era l'autorità , che la per fona fua fico 
portaua y che ciafiuno lo temeuatpur nondimeno per tor* 
gli ilfauor popolare^! quale per quefla via fi può facile 
mente Jpegnere dominarono che voleua occupar la 
ranide^l che era a perfuader facile perche il fuo modo 
àiviuereogniciuil mifura trapasfauajla quale opinione 
*sfai crebbe,poi che eglihebbe toltaper moglie vnafi* 
gliuola di Vguccione de la Faggi ola capo diparte Gbi* 
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bellina^ Bianca,*? in TofcanapotcntijJimo<Queflo pai 
remaio come venne a notitia.dette animo a lifuoiamerfì 
rijt&prefèrocontraluiVarmi&ilpopoloper le mede 
finie cagioni non lo difefè^n^i la maggior parte di quello 
con linimici fitoi conuenne*Erano Capi de'fuoi auuerptrtf 
Mejfer Rojfo de la Tofe } meffer Patinò de'PaVyMeffer 
Gerì Sfini, MeJJer Berto BrunellefchnC odoro co i loro 
feguaci } tr la maggior parte del popolo, fi raccordarono 
armati a pie del Palagio de* Sìgnori>per l'ordine de'qua 
li fi dette vna accufa a Mesfer Pietro Brancha , Capitano 
del popolo contra Mesftr Corfò } come huomo che fi volef 
feton l'aiuto d'Vgguccione far tiranno } do]>o la quale fa 
lita/to,*? dipoiyper contumace giudicato ribel\o } ne fapiu 
da laauhfa a la fentenza y che yno ftatio di due hore y dato 
queflo giuditioj Signori co le compagnie del popolo fòt 
fole loro infegne andarono atrouarloMejJer Corfoda 
Valtraparte } nonper veder fi da molti de'fuoi abbandona 
tojion per la fintene* data } non per l'autorità de' Signori 
ne per la moltitudine decimici sbigottito fi jèce forte jne 
*\e fue cafeJjperando poter diftnderfi in quelle tanto y che 
Vguccione } per il quale haueua mandatola fòccorrerlove 
nijjè&rano le fue cafre? le vie d'intorno * qlleflate fbar 
rate da lui } nr di poi di huomini fuoi partigiani >*ffortifi 
€ate y i quali in modo le difèndeuano , che 9 lpopolo y ancbo* 
ra che fajje gran numero } non poteua vincerle. La zjtffa 
per tanto fa grande con mot 'te > y &* ferite d'ogni parte, & 
vedendo il popolo non potere da i luoghi aperti fuptrar* 
lo y occupo le (ajè } ch 7 erano a le fue ppinque, quelle rot 
ttper luoghi Umettatigli entro iricafo, MeJJir Qorfoper 
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tanto veggendofi circondato da i mmici } ne confidandofi 
più negli aiuti di Vguccione } delibero fot ch'egli eràdi 
operato de la vittoria,v edere fepoteua trouare rimedio a 
la fallite,®* fotta tefta egli,& Gherardo Bondini, ci mot 
ti altri de 7 fu oipiu fòrti sfidati amici, fecero impeto con 
tra inimici,® 4 quelli aperferoin manierale e poterono 
combattendo ^affarìi,!? de la eira per la porta a la croce 
fi -vjcirono*! ur ono nondimeno da molti per feguitati,^ 
Gherardo in fu V Affrico da Boccacio Cauicciulli fu mot 
toMeffer Corfo anchora fu a RoueTjno da alcuni Canal 
li Catellanifoldati de la Signoria fopr aggiunto, t&pre* 
fi.Ma nel venire verfo Firen^eger non vedere invifo i 
fùoi nimicivittoriofi,® 1 effer flratuto da quelli, fi lafcio 
da cauallo cadere,® 1 effendoìnterrafa davno di quelli 
the lotnenauano fcannatoXil corpo del quale fu dai Mo* 
md duS SaluiricoltOj tf fen%a alcuno honore fepolto. 
Qutftofine hebbe Meffer CorJb,dal quale la patria,®" li 
parte deaeri molti beni,*? moli mali riconobbe t & fe 
egli bauejfe hauuto Vanimopiu quieto, farebbe più felice 
la memoria fuatnondimeno merita d'ejfere numerato in 
tra i rari Cittadini,che habbihauuti la noflra Citta*Vero 
e che la fua inquietudinefèce a la patria, tirala parte non 
fi ricordare de li oblighi haueuano con quello & ne la fi 
ne afe partorì la morte , tff a Vuna , ®r a Cabra di quille 
molti maluVguccione venendo al foccorfo del genero^ 
quado fata Remoli 7 intefo come Mfjftr Qorfo era dalpo 
polo combattuto,® penfxndo non poi ir fargli alchun fa* 
uore , p er ron far male a fafin^a giovare a lui, fe ne tor* 
noa dietro* Morto Mejjer Corfo Q 7/ che fegui Vanno 
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M.CCC VtllQ fi firmarono i tumulti, et viffefi Retarne n 
te,infino a tanto che intefa come Arrigo Imperaci ere con 
tutti i ribelli fiorentini pafiua in Italia,* i quali egli ha* 
ueua promesfò di rejlituirgli a la patria loroxdonde a i c* 
f i delgouerno parue,che]usji bene per hauer meno mmì 
ci,diminuir*ìl numero di quelli » & perciò deliberarono 
che tutti i ribelli faffero reflituityccetto quelita chi no* 
minatamente ne la legge jusfe il ritorno vietatox dòde che 
telarono fùori la maggior parte de y Ghibellini, & alcuni 
di quelli diparte Bianca, intra i qu-xlifarono Dante Ali* 
gheri,iJìgliuoli di Ueffir Veri de 7 Cerchi, UT di Giano 
de la Bel la. Man darò no oltra diquejlo per aiuto 4R0* 
bertone di Napoli,!? non lo potendo ottenere come a* 
Mirigli dierono la Cittaper cinque anni , accioche come 
fuoi huomini li deftndeife.Vlmperadore nel venire face 
la via di per le mareme nando a Roma,doue p* 
fe la Corona VannoM*CCCXIL& di poi deliberato di 
domare i fiorentini ne venne per la via di Pe rugia, et di 
A rexj> a Firenze, & fi pofe con lo efarcito fuo al Monifte 
ro duS<Salui,propinquo a la citta a vn miglio,doue*L.gi 
orni flette fan%a fare alcun jrutto,tanto che diftetato di 
foter perturbare lo flato di quella emanando a Vifa,do 
ne comenne con Federigo Re di Sicilia di fare Vimprefi 
del Regnotfff mosfi con lefaegentifluando egli Jperaua 
la vittoria,!? il Re Roberto temeua la fuarcuina, trouan 
dofta Buonconuento mori ^Occor fa poco tempo dipoi 
che Vgùccione de la Faggiola diumto Signore di Fife, 
& poi appressò di Lucendone d<i tiparte Ghibellina fa 
mesf9y& con il fauor di quefle citta? grauiflimi danni* i 
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vicini fncemtda i quali i Fiorentini per liberar]!, domati* 
barone al Re Ruberto Pietro fuo fratello ,thc i loro efer 
titigouernaffe.VguccionedaValtra parte d'acrefcereja 
Jua potenza non cejfaua,^ per fòr^a,tf 'per inganno ha* 
ueua in Val d 7 Arno,&in Val di Nieuole molte cajlelU 
occupate^ effendo ito a Vasfedio di Mote Catini giudi* 
tarono i fiorentini,chefitfJenece(fario [occorrerlo, no vo 
ìendo,che quello incendio ardejfe tutto il paefe loroxet ra 
gtittato in grande efercito,paffarono Val di Nieuole,do* 
ue venendo con Vguccione ala giernata,et dopo vna gra 
T&jf* fiirono rottixdoue mori Piero fratello del Re,il cor 
$o del quale no fi trouo mai,et con quello più cbe*IUMé 
huomini furono ammattitile da l'altra parte d'Vguccio 
ne fu la vittoria allegr4t } perchevimorivn fuo figliuolo, 
con rnoltialtri capi deh efircitod Fiorentini dopoques 
fla rotta afforcarono le loro Terre a lo intorno, tf il Re 
Roberto mandoper loro Capitano il Conte d'Andrid, 
dette il Conte nouellotper i portamenti del quale } o vero 
perche jìa naturale ai Fiorentini,che ogni flato rincrefca 9 
iff ogni decidente gli diuida la Citta } non oftante la guer* 
ra haueua con Vguccione,in amici,*? nìmici del Refi di 
ftiJe.Capi degli rumici erano y Ueffer Simon de la Tofi } i 
Magalotti,™ certi altriypopoìaniyiquali erano nel gouer 
no a li altri fitperiorU Cofloro operar ono } che fi mandajfe 
in Francia, & dipoi ne la Magna$ trarne Capi, et gente} 
fer potere poi a Varriuare loro,cacciare il Conte gouer* 
natoreg il ReMa la fortuna fcce } che non poterono bauer 
ne alcuno,nodimenonon abbandonarono l'imprefe loro, 
*t cercando d'uno per adorarlo, non potendo di Francis 
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ne de la Magna tmlojo traforo d'Agobio, & haueni* 
ne prima cacciato il Contenterò venire Landò d*Ago* 
bioperefecutore o vero per Bargello>al quale fienijima 
poteflafopra i Cittadini dettero^Coflui era huomo rapa 
ce,® crudele,® andando con molti armati per la terra, 
la vitaa quello,*? a quell'altro fecondo lavolontadico* 
loro,cbe i'baueuano eletto toglieua,® in tara infoienti 
vene 7 chebatteua moneta falfi del Conio Fiorentino, fen* 
Za ch'alcuno opporfegli ardijfe,a tata graderà l'kaueua* 
no co dono le difcordie di fir'é^e.Grande ver amiteli mi 
fera cittaja quale ne la memoria de lepafiate diuilionij 
ne Impaura di Vguccione,ne la autorità d*un Re baueua* 
no potuta tener ftrma,tato che in malijfimo flato fi troua* 
ua, fendo fitora daVguccione cor fa, et detra da Lado d'A 
gobio facchiggiata.Erano gl'inimici del re } cotrarij aLa* 
do,et fuoi fegua ^famiglie nobili,® popolani } gradi } ® 
tutti Guclji.no dimeno $ bauer gliauutrfirij lo flato in ma. 
no,nonpoteuano fe no congrade lor odicelo fcoprirfì.Pu 
re deltberati dì liberarfi da fi dishonefìa tiranidefensf & 
ro fegretamete al re Roberto } chefaceJJefuo vicario a Fi 
rezje il cote Guido da Buttifòlleiil chejùbitofù da il re or 
dinato, ® U parte nimicaC^ncora che i Signori fu fiero co 
trary al rej no ardi$ le bone qualità del Cote opporfegli 
nondimeno no hmeua molta autorita } perche i Signori,® 
Gonfalonieri de le copagnie Landò,® lajùaparte fhuori 
uano>Et mentre che in Virente in quefli trauagli ft viue* 
ua,paJfo la figliuola del Re Alberto de la Magnaja qua 
le andaua a trouar Carlo figliuolo del Re Roberto fuo 
marito* Cofleifit honorata afìaì dagli amici del Re 7 ® cq 
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Ut de le conditioni de la citta,*? de la Tiranide diLa do 
fuoi partigiani fi doljèro,tanto chef rima che la partif 
fe y me dianti i fnuori fuoiytf quelli che da il Re ne furono 
portai cittadini ? unirono^ a Landò jù tolta {autorità, 
V pieno di preda } & di (angue rimandato ad Agobio^fu 
nel riformare ilgouerno la Signoria al Reg tre anni prò* 
regata } et perche di già erano elettu VlL*Signori,di quel 
li de la parte di Landò fe ne eleJJero*VLdi quelli del re, 
trjeguirono alcuni Magi(lr*ticon*XlIl.Signorit dipoi 
purefocondo Vanticovjòa.VlìforiduJfero^ Fu tolta tn 
quelli tempi ad Vguccione la ftgnoria diLucca } tff di Pi 
fa,& Cantuccio Cajlracani cittadino di Lucca,ne diuen* 
ne fignor e ,& perche eragiouane ardito, &foroce } & ne 
lejueimprefo fortunato^ breuijjimo tempo Precipe dt % 
Ghibellini di Tofcana ne vennetPcr la qual cofa i tioren 
tini pofate le ciuili difcordie } perpiu anni pensarono prte 
ma che le forxj di Cajìruccio non crefoeflero,!? di pio co 
tra la voglia loro cresciute >come Sauejjero a d fondere da 
quelle perche i jignori con miglior configlio delibe* 
raffero,et co magior autorità efoguijjero^rearono* XII. 
Cittadini^ quali Buon'huomini nominar onojen^a il con 
figlio } & con fenfo de* quali Signori alcuna cofa importan 
te operare nonpoteffero&ra in queflo me\o tifine de la 
Signoria del Re Ruberto venuto,et la citta diuetata Pre 
tipe dife jleJfa,co i consueti rettori^ magifìratiji fiordi 
noytff il timor grande cVellahautua di Cajìruccio la te* 
neua rnita,il quale dopo molte cofo fatte da lui contra i fi 
gnori di Lunigiana ajjalto Prato Donde i Fiorentini de* 
liberatia [occorrerlo ferrarono U botteghe, spopolata 
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mtntw fondarono , io«f.XX.Mi/* apie,et Mille cinque 
cento a Catullo conuennero t & per torre a Gaftruccio le 
fòrze,® aggiungnerle a loroj Signori per loro bado fi 
gnficarano,cbe quàntiche rebelle Guelfi veniffe al fot 
corfo di Prato farebbe dopo l'imprefa a lapatria rrflitui 
to,donie più cftf.MI. U.rebelli vi concorfero* Qttefio 
tanto efercito con tanta prefle^a a Prato condotto ,fbigot a 
ti in modo Cafiruccio t che fetida voler tentar la fortuna de 
U tyjfwfo LttCC4 fi ridujfe&onde nacque nel camp» 
dei Fiorentini intrai nobili,® il popolo d$arere,que* 
fio voleva feguitarlo,® combatterlo per ffegnrrlorfuel 
livoleuano ritornar fene, dicendole bafiaua bauermefi 
fo a pericolo Firenze per liberar Pratoùl che era flato be 
ne, fendo coft retti dalanecejfita,ma bora che quella era 
mancata, non era Cpotendojt acqmflar poco, & perdere 
affai) da tentar lafòrtuna.Rimeffefi ilgiudieio(nonfi po* 
fendo accordanti Stgnorij quali trouarono ne confo 
gli intra il pop oh , ® i grandi i medefmi diffareri , la 
qualcofa fentitaperlaCittaftceragunarein piata affai 
gente la quale contra i grandi parole piene di minaccie 
vfiiua f tZto che i grandi per timor cedoronoM quale par 
tifo per ejferprefo tardi,® da molti malvolontieri,dette 
tempo al nimico di ritirarfi faluo alucca. Queflo difora 
dine in modo fece contra i grandi il popolo indegnare, 
che i Signori la fède data a livfcitiper ordine, ® confòr 
to loro feruare non vollenoùl cheprefent endogli Vfciti, 
deliberarono d'anticipare,® innanzi al campo Qper ina 
trar, primi in PirenZf Ja le porte de la citta fi prefentarof- 

nojaqual cojà perche fi preuedut^nonfucceffe loro, nu 
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H prono da quelli,cbe in tirile crino rimjì, ributtati, ma 

i ferved ere fi poteuano hauere d'accordo quello,che$fir 

j, non hautuanopotuto cttever e, mandarono. Vlll.huo 

\j mini ambafiiadori a ricordare a i S ignori la fide data, & 

| i pericoli fitto quella daloro corfi, operandone quelle* 

J mio,cV era flato loropromeffo,etbencbei Nobili ai qua 

i lipareua ejj'er di quejlo obligo debitori,per batter parti* 
tularmentepromeffo quello, a che i Signori t'erano obli* 

j gatis'affaticaffero affai in beneficio degli Vfiiti, nondi* 

, meno per lo t degno baueua prefi Vuniuerfilita,cbe nó fi 

, era in quel modo } cbe ft poteua corra Cajìr uccio vinta Vm 

\ treJà,non VotteneroM thefigui in carico , & dithonore 

j de la citta,per Ugual cofa fendo molti de'Nobi li t degna 

, tritarono d'ottener per fir^a quello, cbe pregando era 

t loro nagato,et contennero coifùor\fciti,veniffèroarma 

( ti a la citta, <& loro détropigliet ebbero l'irmi in loro aitt 

| *o.F« la cofa auanti al giorno deputato fcopertajtal che i 

I ftor*ufc\ti trottarono la citta in arme, & ordinata a frenar 

\ quelli difuori,tffin modo quelli di detro (bigottire, che 

, itiuno ardijfe di prender Varmi,& cofi fin\'fire alibun 

, frutto ficcarono da la iprefì. Dopo la co fioro partita ft 

» defideraua punir quelli,cbe de lokauerglt fitti venire ha 

, neffero colpaxtff benché ciafcuno fipeffe quali erano i de 

I liquentì,niuno di nominargli,nó che di accufirgli ardiuat 

, fer tanto per incedere il vero fen^a ri$etto,ftj>uidde,cbe 

, w configli ciafiunofiriuejfe i deliqueti,et gli ferini al Ca 

, pitano figretamete ftprefintaffero.Donde rìmafiro accu* 

, fai Uetfir Amerigo Donati,Uetfir Teghiaio frefiobal 

i . di,tt metfir Utteringo Oberar dinul qli batte do il giudi 
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ceftufiuoreuoUyCheforfe i delitti loro non meritauM*, 
furono in danari còdanatiA tumult^chein FireZf nacque 
ro per la yenuta dé , rcbe\lialeporte > moflrarono ) cornea 
le compagnie del popolo vn capo folo non baflaua^pero 
volleno } ckeperVauuenireciafcunallUo*IUL capi ha* 
uejje } &ad ogni Gonfaloniere due } o tre,i quali chiamato 
noVenonieri,agg\ufero 9 accioche ne le necejftta 9 doue tuffi 
ta la compagnia rio haueffe a concorrer e 9 potesfe parte di 
quella [otto vn capo adoperarfi.Et come auuiene in tutte 
le Repu.cbe fempre dopo vno accidente alcune leggi vec 
chie t*annullano,et alcune altre fe ne rinuouano 9 doue pri 
ma la Signoria fifaceua di tipo in tepori Signori 9 et i Col 
leggi } cheallhora erano 9 perchehaueuano ajjaipotenfaj* 
fecero dar autorità di far i Signorile doutuanoper i fu* 
tHriXL.meft federe ,i nomi de quali mijf rro in vna bor* 
fi, Ut ogni due meft li traheuanoMaprima,che de tnejl 
XL41 termine venafe perche molti Cittadini di no ejfer 
flati in box fati dubitauano,jì fecero nuoue imborfationu 
Da quejlo principio nacque lordine de l'imborfereg piti 
tempo tutti i Magijlrati coft detto, eòe diftiori 9 douepri* 
" ma nel fine dei Magijlrati$ i cofigli fuccejforifi elegge* 
nano lequali imborfitionifi chiamarono di poi Squittinì 
Ut perche ogni tre 9 o alpiu lungo ogni cinque anni fi face 
uano } pareua che togliesferoa la ciatta noia, fff lacagione 
de i tumulti Uuaiferoj quali a la creatione d*ogni magi* 
flratog li asfai copetitori nafceuano 7 & non fippedo altri 
miti correggerli pfero cffi* via,et non tt efero i defittile 
fitto questa poca commodita fi nafcondeuano ♦ Era Vanno 
MtCCCXX V<& Capaccio hauendo occu$ataViftoia, 

era 
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i tra diuentato in modo potente ,che i f iorentini temendo 
( ta Jùagrande^a,deliberarono auanti,cVegli hauerfe pre* 
i fo bene il Dominio di quella,d* asfaltarlo, tf trarla di fot 
jf to la fua vbbidif^a,etfra di loro Cittadini, amici fi ra 
| gunarono.XX.JAila pedoni,® 1 tre Milacaualierit& con 
I $ueflo e/èrcito s'accamparono ad A Uopafcio per occupar 
\ quello, & per \\la via impedirgli tip oter [occorrere Pia 
j fioia.Succesjè a i Tiorentini,prendere quel luogo , dipoi 
i riandarono veifo Lucca guadando il paefe « Ma per poca 
i prudenza,*? meno ftdel Capitano non fifkce moltipgref 
i fuEra loro Capitano, Viewer Ramondo da Cardona ♦ Co 
fluì veduto i fiorentini esfer flati de la loro liberta libera 
ii,er hauer quella horaal Remora aiLegati,horaad al 
tri di minor qualità huomini concessa, pefaua [e conducete 
fi quelli in qualcbenecejjita,chejncilmete potrebbe acca* 
dere,che lo facesjiro Vrencipe.He macaua di ricordarlo 
flf>*sfi ? & cbiedeua quella autorità ne la Citta,che gli ha* 
ueua negli eferciti data t altrimenti moftraua di non poter 
hauer qlla vbbidie^a,che ad vn Capitano era necesfiria. 
Kf perche i Tiorentini,nonglie ne confentiuano , egli art* 
daua perdendo tempo,& Caflruccio loacquiftauatperche 
gli vennero quelli aiuti,che da i Vifionti,et da li altri Ti 
rani di Lombardia gli erano tyatipromejfuEt esfendo fnt* 
to fòrte digenti } Uesfer Ramondo, come prima per lapo* 
ta fide nonfeppe vincere^ofi dipoiper la pocapruden^a 
non fifeppefaluareMa procedendo con iljuo esercito li 
tornente da Caflruccio propinquo ad Altopafcio asfalta 
tOitff dopo vna gran Tuffarono ,doue recarono preji, 
morti molti Cittadini,!? con loro infieme Mesftr Ra 
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mùiotitquàU de U fua poca fide iejùoi cattiui confi* 
glijdalt fortuna quella puwtionebebbe t ch* egli haueua 
da i fiorentini meritato^ danniyCheCtflr uccio fece dopo 
la vittori* a i fiorentini,di prede prigioni } r ouine *r* 
fioni^onfi potrebbero narrarexperebe fin^ahauer al cu* 
na gente a Vincontro più mefi doue e volle caualco^ cor 
fex& a i f iorentini dopo tantartttafii affai il Jàluar la cit 
taMe pero s'inuilirono in tantoché e non focejfero gran 
de prone d menti a danari fildaffero gente, mmdajfero é 
i loro amici per tintolo dimeno a frenar tanto nimico niu 
no proue dimento bafìauatdi modo che furono forcati eleg 
gere per loro jìgnore Carlo Duca di Qalauria } & figlino 
lo del RobertoSei volleno } cbe veniffe a la dify* lo* 
roxperche quelli fendo confueti a fioreggiar Virente, 
yoleuanopiutofioVubbìdiezj^bel amicttiafua. Maper 
tsfer Carlo implicato ne le guerre di Sicilia,!? perciò no 
potedo venir a pr edere la Signorìa y vi triddo Gualtieri di 
nation franciofo } & Duca d'Athene* Coflui eoe Vicario 
del Signor prefe lep o*fe]Jìoni de la Citta , & ordinaua i 
Magnati fecodo V arbitrio fuo.furononodimenoi fot 
tamentifuoimodefti,®* in modo contrari} a lanatura Jùa 9 
jheciafeuno l 7 amana,Carlo compofle } chefurono legnerà 
te di Sicilia con mille Caualieri ne venne a firenze , do* 
ne fece la jka entrata di Luglio } l 9 anno> M.CCC*XX VU 
la cui venuta fice,che Corruccio non poteua liberamente 
ilpaefe Fiorentinoficcbeggiaretnondimeno quella repn 
tatione,cbe ** acquilo dijUora.fi perde dentro , & quelli 
danni } tbe da*mmici non furono fattila li amici fi foporta* 
tonotperebe ì fignori [enrjk il confido iti Duca muna c§ 
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fi non operavano** v> in temine d'un'annotrajfe dalacit 
ta.CCCCMilafiorini,non ojiante x cheperle conuentio* 
mjùjfe feconon fi bauejfe apaJjare*CC.Mila 9 tati furono 
ìCdrichiyCon i quali ogni giorno ; o egli } o il padre laCit* 
taaggrauauano*h quejli dani s y agg\unferoanchora nuo* 
uifojpetti 7 & i nuout nmici,percbe i Ghibellini di lobar* 
dia in modo per la venuta di Carlo in Toscana in fcfpetti 
rono>che Gaietto Vifcont^ergli altri Tirani diLóbar* 
dia,con danari } W f pmefftficero pajjar in Italia L odouico 
di Bauierafìato contra la voglia del Papa eletto Impera 
dore.Vtne cofiui intombar d\é>1ff di quiuì inTofiana } et 
con lo aiuto di Caflrucciofi infignori di Pifi } douerinfre 
fcato di danari ft n'ndo verfo Romatil cht fice,che Carlo 
fi parti di Virente temendo del Regno } & perfuo Vico* 
rio lafcio Mejfer filippo da Saggineto* Caflruccio dopo 
U partita deVlmperadore fi infignori diPifit:& i fiore 
tini per trattato glitolfero Piftoia, a lacuale Cajlruccio 
andò a capo } doue co tatavirt^tsT ojlinatióe fiette } che an 
chora^be i fiorentini fitcejj ero più volteproua di ficee* 
rerla,&horé iljuoefircito } horailfùopaefi affalderò, 
mai non poterono ne confir?ji } neconindujlria da Vim* 
frefe rimouerl ottanta fetehaueua digafligareiPiflolefi, 
tp i f trentini sgararexdi modo che i Pifiolefijùrono a ri 
ceuerloper Signore coflrettiila qual cefi } anch ora eh e fi 
guiff t con tanta fua gloria Ji gui anche con tanto fuo diji 
giobbe tornatoin Lucca fi moruEt perche gli e rare voU 
te , che lafirtuna vn bene } ovn male con vn 7 altro bene, 
ornale non accompagni* Mori anchoraa Hapoli Carlo 
Duca di Calauria&fignote di iiren^jtaccioche i fio* 

H il 
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ventini infoco tepo fuori d'ogni loro oppinione de la Si* 
gnoria de l'uno, V? timore de l'altro, filiberasf troù quali 
rimaft liberty ifòr mar ono la citta,et Umiliarono tutto Cor 
dine de'configli vecchi,& ne crearono due, l y uno di tre* 
ceto cittadini popolani, Vèltro dUCC<Ligrandi,tr popò 
UniMprimo de'quali cofiglio dipopolofaltro di comu 
ne chiamarono*Vlmperadore arriuato a Roma , creo vno 
Antipapa,*? ordino molte cofe contra a la Cbiejk , molte 
altre fenzjt effetto ne tento } in modo che a la fine fé ne parti 
tonvergogna,(f ne vene a Vifa y doue,o per tdegno,oper 
non esfer pagati circa>Vi ILdCdualli Tede/chi da lui fi 
ribellarono^ a Monte Chiaro [opra il Ceruglio s J affor 
Zorono*Cofloro come l % tm$adorefit partito da Vifa, per 
andarne in Lombardia occuparono Lucca, tff ne cacciar o 
no trance/co Caflracani,lafciatoui da l 7 lmperadore:& 
pensando di trarre di quella preda qualche vtilit^quelU 
Citta di fiorentini,per<XXMila fiorini ojferfero,il che 
fu per configlio di Meff rr Simon de la Xofa rifiutato. Il 
qual partito farebbe flato a la Citta nofìra vtilijfimo fei 
fiorentini fèmpre in quella volontà fi manteneuano , ma 
perche poco di poi mutarono animo fu dannofiffimo,per* 
the Jè allhoraper fi pocopre^o hauer pacificamente la po ' 
teuano, & nonlavolleno,dipoi qutndo la volleno Vbeb 
bero,anchora che molto maggior prezjo U comparaffero* 
llche fu cagione che più volte Wrenzeilfeo gouc^no con 
fuo^randìjfimo danno var 'isff e. Lucca adunque rifiutata 
dfFioventiniju da Ueffer Gherardino Spinoli Genoue* 
fe perfiorinLXXXMila comparata,*? perche gli huomi 
ni fono più lenti apigliar ^Uo,chepofjoronQ bauere, cVe 
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non fono a defiderar quello,* che e non pojfcno tggiugnc 
re } come prima fi fcoperfe la compra da Meffer Gherandi 
no fittta^per quantopoco pregio Vbaueua hauuta/ac* 
<e(e il popolo di Firenze d'uno eflrentodeftderio di ha* 
*er ^riprendendo fe mede/imo,®* chi ne l'haueua fcofir 
tatoxt? per hauerla per fcr^poi (he ciperar nonl'haue 
na voluta } mando le genti fue apredare } & [correre fcpra 
i Lucchejt.Eraft partito in quefto meTjo l'Imgadore d'Ita 
ha } & l'Antipapaper ordine de Viftni n'era andato pri* 
gione in Francia,!? i Fiorentini da la morte di Cajlruc* 

cio,tffeguinclMCCCXXVIlLifinó<:lM>CCCXU 
fletterò dentro quiui } &fclo ale ccfe de lo flato loro di 
fuoraattefero^inhombardiaper la venuta dtl Reda 
nani di Boemia^ in Tofcand per conto di t uCta di moU 
te guerre ftcero.Ornaronoanchora la Citta di nuoui edi 
fi(t) y perche la Torre duS.Reparata fecondo il co figlio di 
Giotto dipintore in quelli tempi fhmofijjìmo edificarono* 
htperche nelU.CCCXXXlllalTjirono pvn diluuia 
acque d' Arno jn alcun luogoin FirenTjtpitt che.XII. 
hr accia y donde parte de'ponti,et molti edifici} ratinarono 
congradefillecitudine^ jpendio le cofe rouinate reflatt 
raronoMa venuto l'anno*M*CCCXL<nuouecagioid'al 
terationi nacquero<Haueuanoi Cittadini potenti due vie 
à crejcere 7 o mantenere la potenza loro y Vunaera riflringe 
te in modo l 1 Imborjationt de'Magifirati y che fempre y o in 
loro 9 o in amici loro peruenijferoxf altra Veffer Capi de 
U elettione de'Rettori y per hauergli dipoi ne i loro giù* 
di(iffouoreuolr.& tanto quefla fkcondaparte ft'mauano, 
the non bufando loro i Rettori ordinari), vn terzj» aUu* 
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Rivolta ne conduceuano, donde che in quettempi héuem 
no condotto iftraordinariamente } (òtto titolo di Capitano 
di guardia Meffer lacomo Gabrieli da Qobbìo,& dato* 
gli jòprai Cittadini ogni autorita>Coflui ogni giorno 4 
contemplinone di cbigouernaua,affai ingiurie faceua, 1? 
tragli ingiuriati b/leffer Fiero de* Bar di } & UefferBat 
do frefcobaldifùronotcofloro fendo nobilitar naturaU 
mente fupcrbbnon potevano fipportare } che vn firejiiere, 
& a tortola contemplatone di pochi potenti gli hauef 
k offefit&per vendicar/i contra lui % & a chi gouernaua 
congiurar onoxne la qual congiura moltefiimiglie N obili 
con alcune dt popolo ftìrono,ai quali la tirannide di chi 
gotternauaydiJpuceua.L 9 ordine dato intra loro era, che 
ciafcunotagunaffe affai gente armata in cafi, & la matti* 
va doppo ilgiorno filenne di tutti i Santi,quando ciafcu* 
no fi trouaua per i tempy a pregar i fuoi morti , pigliar li 
armi, ammalar e il Capitano,!? i primi di quelli,che reg* 
geuano,Hf di poi con nuoui fignori,& con nuouo ordine 
lo flato rijòtmareMagche i partiti pericolofitfuantopm 
fi conjtderano,tantopeggio volentieri fipigliano, iteruie 
ne fempre,che le congiure } che dano fyatio di tempo a la 
efecutione fi [coprono fendo intra i congiurati Mtffer A» 
irea di Bardi, potè più in lui nel ripenjàr la cofa lapau* 
ra de lapena,che la fperan^a de la vendetta,®* fcoperfi il 
tutto a lacomo Alberti fuo cugnato,il che lacomo a i Prio 
rij&iVriori a quelli del Reggimento lignificarono, & 
perche la cofa era pftffo al pericolo,fendo ilgiorno di tut 
ti i Santi fpinquo molti cittadini in palagio couènero, CT 
giudicato eh 1 e fu ffe pericolo nel differir e {voleuano che i 
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Signori fortdjfero la Campana,!? ilpopolo a Varmi coito 
€ajferoEra Gonfalonieri Taldo Valori^ fracefeoSal 
tiiati yno de' Signori* A cofioro per ejfer parenti de'Ear? 
di nonpiaceuailfònare y allegandonon ejjer bene $ ogni 
leggier cofa far armare ilpopolo,perche l'autorità data 
a la moltitudine non temperata ad alcun freno no fece mai 
bene,!? che gli fcandoli e muouerli fncile } ma il frenargli 
difficile Jit pero ejfer meglio partito intender prima la ve 
tita de la cofa y & ciuilment e punirla y cbe voler con la ro* 
*ina di Firmar tumultuariamente [opra vna femplice re* 
lattone correggertele quali parole nonfùrono in alcuna 
parte vdite y ma con modi ingiurioji ) & parole villane fit* 
tono i Signoria fonar necejjitati^l qual fuono tutto il po 
polo a la piazza armato corfe. Va Valtraparte i Bardi y ty 
trefcobaldi vedendoci feoperti per vincere con gloria, 
o morire fem^avergognaprefero l* armi } fperanào potè* 
re la parte de la Citta di la dal fiume, doue haueuano le ca 
fe luoro difendere y & fi fecero fòrti a i Ponti y fper andò 
nel foccorfo , che da i nobili del contado, tfalm loro a* 
miciaspettauano* llquxledifegnofilloroguafloda ipo 
polanij quali quella parte de la Citta con loro babitaua* 
no } i quali prefero Varmi infituor de* Signor tinmodo che 
trouandofi tramenati abbandonarono i Porrti, CT fi ridufi 
fero ne U via y doue i Bardi babitauano comepiujòrte y che 
alcun* attra,& quella virtuofemente difendeuano* Mejfer 
Iacopo da Gobbio [appendo come contra lui era tutta que 
fla congiura,paurofo de la morte y tutto jlupido y et Jpaueto 
fo ppinquo alpalaggio de Signori in me\o di fue geli ar 
mate fi pojiuaMa neglialtri rettori doue era meno coU 
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papera più animo , afmaffme nel Pode(la,cbe Meffe* 
Maffeo da lAarradi fi cbiamaua^Coftui fi prefento doue 
fi combatte^,®* fen^a bau er paura d'alcuna co fa, paffuto 
ilT?onte Rubaconte intra le fyade de'Bardi fi miffe, & 
fice fegno diyolerparlar loro.Donde cbe Xariueren^a de 
rbuomojjuoi coflumi>& V altre fue grandi qualita,fice* 
ro a vn tratto firmare farmi, & quittamente afioltarhé 
Coflui con parole modefle,& grani biafimo la congiura 
loro,moflro il pericolone! quale fitrouauano fe noncede 
uano a quetfo popolare impeto,dette loro fyeran%a,cbe fi 
r ebbero dipoi vditi,tf con mijiricordiagiudicati^mif 
4 fi d'effere operadore,cbe agliragioneuoli sdegni loro fi 
barebbe compaflìone.T ornato di poi a Signori perfuaji 
loro,cVe non volefferovincere con il [angue de'fùoi Cit* 
tadini^cbe non gli uoleffero non v diti giudicar e >& ta 
to opero,cbedi confenfi de*Signori,i Baldi, & i Frefco* 
baldi con i loro amici abbandonarono la Citta , tff ferina 
ejfer impediti a le cajlella loro fi ritornarono • Vartitofi 
cofioro 7 & difirmatofiilpopoloyi Signori filo contra q[* 
li,cbe baueuano de la famiglia de' Bardi, & Frefiobaldi 
prefe farmi proceder ono^fff per fogliarli di potenza co 
perarono da i Bardi il caflello di Mangona,etdi V ernia 
&per leggieprouiddero 9 cbe alcun Cittadino nonpotef 
fi pojfedere Cajlella propinque a Firenze a vinti miglia* 
Vocbi me fi di poi fu decapitato Stiatta Frefcobaldi,etmol 
ti altri di quella famigliafatti ribellWNon baflo a quelli, 
che gouernauanobauer,i Baldi,*? Frefiobaldi fuperati x 
et domi t ma come fanno quafi fimpregli buomini,cbe qua 
to più autorità banno,peggio Vufino è & più infoienti di? 



SECONDO 6* 
ventano J3oue prima era vnGapitano di Guardia,cheaf* 
fliggeua Tir enzje } ri eleffero vno anchora in contado , & 
con grandifjima autorità jtccio che gli h uomini a loro fo* 
spetti non potefferojae in firenze } ne dijùora habitare y & 
in modo fi eccitarono coita tutti i N oblìi, ch'eglino erao 
apparecchiati a vender la Citta } & lorog vendicarji, & 
affrettando l 'occafìone la venne bene ? et loro gufarono mi 
glio.Eraper i molti trauaglij quali erano flati in Tofcaa 
na,er in Lombardia per uenuta la Citta di Lucca fitto la 
Signoria di Maflino de la Scala Signore di Verona* Il 
qualeCanchor che per obligo Vhaueffea cofignare a i fio 
rentinQnon£haueuaconfegnata 7 perihe effendo fignore 
di Parma giudicaua poterla tener e } & de la fède data non 
fi curaua,di chei fiorentini per vendicar fi fi congiunjéro 
co i Ventiamogli fecero tantaguerra y cheefu per per* 
derne tutto lo flato fuo+Hondimeno } non ne refulto loro 
altra comodita,chevn poco difidisfotione d 'animo, d'ha 
uer battuto Maflino,perche i VenitianiQcme fanno hutti 
quelliyche co i menipotenti fi colleganojpoi chehebbero 
guadagnato Triuigi,& Vicenza Jèn^a hauer a i fioren* 
tini rifletto Raccordarono^ Mahauendopoco di poi i Vi 
fonti fignori di Milano tolto Parma a Maftino , tffgiu* 
dicando egli per queflq non poter più tener Lucca , de Ih 
bero di venderla*! competitori erano i fiorentini , tff i 
Pifani } & ne lo flringnere le pratiche^ Pijani vedeuano 
chei fiorentiniyComepiu ricchi erano per ottener , typer 
ciojivoljeroalafcrfawcon Valuto de*Vifiontiv*an* 
darono a campod Fiorentini per queflo non fi tirarono in 
dietro da la compera, ma firmarono con Uaflino i patti. 
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f agirono parte ie*denari } & d 1 uri altra forte ne àuro* 
no fìatichi ) & a prenderne lapoffej]ìone y Naddo Ruccel* 
lai,Giouanni di Bernardino de Medici, &- RoJJo di Rie 
tiardo vi mandar ono } i quali pacarono in Lucca per fòr* 
^a } tffdalt genti di Mafiiiofu quella Citta confegnata 
lorod Fifoni nondimeno feguirono la loro imprefa, & 
con ogni induflria d'hauerlaperfòrTjtccrcauanoi&i Fio 
ventini da lo ajjedio liberarla voleuanoi & dopo vna lun 
gaguerra } ne furono i Fioreniin^con perdita di denari } et 
acquilo di vergogna cacciatit Ut i Pifini ne cimentarono 
+\f Signorina per dita diquefta QittaQcomein fimilicafi a* 
y ^A^^ uuiene fempre)féce ilpopolo di Firenze con'.ra quelli } cbe 
Ì7 gouernauano sdegnare,!? in tutti ijuoghi : &per tutte 
} t^m^K lepide pubicamente glinfnmauano } a:cufindo Fautori* 
ta,&i cattiui configli loro . Erafi nel principio diquefta 
guerra data autorità a.XX* Cittadini d'amminiflr ariani 
quali Heffer Molatela da Ramini per Capitano de té 
imprejà elettohaueuano* Coflui conpoco animo, & me 
no prudenza Vhaue&agouernéta } & perche eglino haue* 
uano mandato a Ruberto Re di Napoliper aiuti t quel re 
haueuamadato loro Gualtieri Duca d 9 *\thene 7 ilqu*leco 
me vollono i cieli >che al mal futuro le co/i preparauano, 
arrìuo tn Firenze in quel tempo a puntole Cimprefit 
di L ucca era al tutto perdutta , onde che quelli vinti veg* 
gendo sdegnato ilpopolo,penfitrono con eleggere nuouo 
Capitano quello di nuouafperan%ariemptere y &con tale 
elettione, o frenar 9 o torli le cagioni di calumarli, &per* 
the anchora hauejje cagione di temeresti Duca d y Athe 
Mglìpotcsfè con più autorità difèndere prima per confo 
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uddor e, & di poi per Capitan) de le [lor genti d*arme 
lo elfi fero* I grandi i quali per le cagioni dette di [opra 
yiueuano mal contenti , &r hauendo molti di loro cono* 
fcenzja con Gualtieri,quando altre volte in nomediCar* 
lo Duca di Calauria baueuagouernato f iren7S,p enferò* 
no che fitifc venato tempo di potere con la rouinade la 
Citta fyegnereVincendio loro giudicando non haueral* 
tro modo a domar quel popolose gli haueua ajjlitti y che 
ridufjì [otto vn PrencipeM quale cenofciuta la virtù de 
Vuna parte,*? Vin[olen^a de l'altrajrenatfe l'ima,*? Val 
traremunerafJe>Acht aggiugneuano la^eran^/t delbe 
ne,che neporgeuano i meriti loro,quandoper loro ape* 
ra egli acquiftaffe il J?rencipato,furono per tanto in [egre 
topiu volte feco,et lo perjuafiro a pigliar la Signoria del 
tuttotojferendogli quelli aiutipoteuano maggiorità la 
autorità,?? conforti dicojloros y aggiunfe quella d'alcune 
famiglie popolane , le quali furono Vatu^jx hcciéuolil 
Antellefiicr Buonatcorfiù quali grauati di debiti,nonpo 
tendo del loro 7 dejiderauano di quel deliri a i loro debi 
tifodisfitre,t?conlaferuitudelapatria,dela feruitu di 
loro creditori liberarfiQueJlegfuaftoni accefero Vawbi* 
tiojò animo del Duca di maggior defiderio del dominar* 
(?per dar fi reputatone di Jeuero y etgiufto, et per quejla 
y ìa accrefcerjt grafia ne la plebe ,qlli che haueuano ammi 
niflrata la guerra di Lucca^fegUìUua,et a MetferGicua 
de'Medici,Naddo Ruccellai, et Guglielmo MtouititoU 
[e la vitatet molti 9 in eftlio, et molti in danari ne covdèno. 
Qtiejleeficutioi afii i mediocri cittadini sbigottirono^ 
io a igradi,et a la Plcbe[cdisfaceuano ? qufJla£cbe fya né 
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Wà e rallegrar^ nel male } quegli altri,per veierji venii 
tar ài tinte ingiurie da'popoUni riceuutel& quado pafi 
fina per le (Ir a de con voce alta la francherà del fu o animo 
era Uudata y & ciafcuno pubicamente,* ritrouar le fraudi 
de y Cittadini caligarle lo confortaua*Era Vofficio de 
XX.venuto a meno } tyla reputatane del Ducagrande y et 
il timor grandifftmo 9 tal che ciafcuno per mojìrarfegliami 
co U fua infegna fopra la cafi fuaficeua dipignere^ne gli 
mancaua ad effer Prencipe altro che*l titolox<& parendo* 
gli poter tentar ogni cefi fecuramente, ftce intendere ai 
fignortyCome eigiudicaua per il bene de la Citta necejfa* 
rio } gli fujfe concejfa la fignoria Ubera* Et perciò defide* 
raua(poi che tutta la Citta vi confentiua)che toro ancho* 
ra vi confintisferod ftgnorlQuuenga che molto tnanij ha 
ueffero U rouina de la patria loro preueduta) tutti a que 
Sia domanda fi perturbarono^ con tutto cVei conofcefi 
fero il loropericolo } nondimenoper non mancare a lapa* 
tria antmofimente egli ne negarono*Haueua il Duca } per 
dar di fé maggior fegno di religione > } & d 7 humanita } elet 
toper fu* habitatione il conuento de* frati minori duS. 
Grocet& defidtrofo di dar effetto al maligno fuo penjte 
ro } fkce£ baiopublicarejhe tutto il popolo la mattina fi 
guente jùtfe a laphzj di finta Croce dauanti a lui. Qj<e* 
(fo bando * bigotti molto più ifignori,che prima nonha* 
ueuano fatto le parole^ con quelli cittadini iquali de la 
patria^ de la liberta giudicauano amatori^ riflrinfero 
ne pifironoQconofciutelefirzf del Duca) dipoteruifor 
altro rimedio jche pgarlo,& veder doue lefir^e no era* 
no fujficientìjeipreghiyoariwuouerlo da laiprefi,o affi 
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re lajua fignoria meno acerba bajlauano* Andarono $ tato 
parte de'jtgnori a trottarlo j& vno di loro gli parlo in q* 
^flaJèntenzjt.Noi yegnamo 0 fignore a vo^mofjt prima da 
*le vojlre domande,dipoi da i comandamenti } ch e voi haue 
te fatti per ragunar'il popolotgcbe ci par ejfer certi , che 
voi vogliate i{ir 'aordinariamente ottener quello , che per 
V ordinario noi non Gabbiamo atconfentito.He la noftré 
intentione e con alcuna fir^a opporci a i difegni voflri,ma 
folo di dimoflrarui, quanto fta per esferui graue il pefi, 
che voi vi arrecate adojfo,&pericolofo il partitole voi 
pigliatetaccio che fempre vi pojjìate ricordare de'conftgli 
noHri^ di quelli di coloro,i quali altrimente, non per 
voflra vtilita , ma per figar la rab bla loro vi configli^ 
no* Voi cercate forfirua vna Citta, la quale fempre e 
viuuta libera x perche la ftgnoria che noi concedano g ià 
ai Reali di Napoli } jù compagnia } & non Jiruitu*Haue 
te voi confiderai , quanto in vna Citta fimile a quejla im 
porti quanto fia gagliardo il nome de la liberta HI 
quale firijk alchuna non domaytempo alchuno non confo* 
ma , merito alchuno noncontrapefi. Venjàte fignore $ 
quante fir%? fieno necesferie a tener Jérua vna tanta CiU 
ta , quelle che fòrejliere voi potete fempre tenere ,non ha* 
flanoydi quelle di dentro voi non vi potete fidare, perche 
fuelliche vi fonohoraamici , er che apigliar qucjlopar 
tito vi confirtanoycome eglino barano batuti con V autori 
ta voflra inimici loro } cercaranno come pojfino Jpegner 
voi,*? jkrfi Prencipe loro&aplebe in la quale voi confi* 
damper ogni accidente(bencheminimoJfiriuolge,in mp 
io che in poco tipo voi potete temere i'btuere tutta que 
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$a citta nimicati thefia cagione de U roainafita>et vojlré 
ne potrete afflo male trottar rimedio,gche quelli Signori 
poffonojhr la loro Signoria ftcura,che hannopochi nimi 
ci t iquali o con lamorte,o con l'efilio e fucile fregnerem* 
ne gli vniuerfitli odi] non fi trotta maìficurtaalcunagche 
tu non fitij donde ha a nafcere il malex et chi teme d'ogni 
1>uomo ) nonjìpuo affecurar di perfom- Et fi pur tenti di 
farlo faggraui ne* pericoliXptrthe quelli che rimangano 
$' accendono più ue l'odio,er fonopiu parati a la vendete 
, u. Cheti tempo a confumar i defidertj de la liberta nó ha 
fti,f certffmoxperche t'intende fipejfo quella ejfereivné 
citta da coloro ridjfunta,che mai laguflarono t ma foloper 
la memorta,the ne haueuano lafiiata i Padri loro l'amaué 
' no,et perciò quella ricuperata con ogni oflinatione t & pe 
ricolo confiruano.Et quando mai i "Padri non l'hauejfer* 
ricordati Palagi publici i luoghi de' Uagiflrati , Vinft 
gne de' Uberi ordini la ricordano x lequali cofe comiene 
chefiano con grondiamo defiderio da Cittadini cono* 
(cimo, Quali opere volete voi y che fieno le vojlre } che con 
trapeftno a la dolce*? del viuere libero^ chefilecinoma 
care gli huomini del defiderio de le prefinte conditionii 
nife voi aggiugneffi a queflo Imperio tuttala Tofiana, 

& f e °è ni Ì iorno t0 ™jf l citta trion fo nte 

mici nojhhperche tutta quel a gloria ni farebbe fua, ma^ 

vopaxif i Cittadini non acquijtarebberojùdditi , ma ci 

ferui per iquali fi vedrebbero ne la firuitu raggrauare» 

Ef quando icoflumivojirijuffero fanti ,imodi benigni} 

i giudicar etti t ajèrui amare non bafiar ebbero .Effe voi 

trdef}'e,chebaftaJfero t vtntingamrejle,gchea vno cófite 
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twviuere /ciotto ogni catena peft y et ogni tegame loflrin 
ge y anchora che trottare vno fiato violento con vn Prenci* 
| pe buono fiaimpoffibilegche di necejfita contitene o che 
i diuetinofimili,o chef fio Vuno y per Ultro rouiriuVoi h+ 
I vtte dunque a crederemo d'hauer a tener co majjìmaviolf 
%a quella citta y a laqual cofa le c\ttadelle y le guardie y g?d 
mici dijuora molte volte ho bajf anoto d 9 ej[er cotento a qt 
j U autorità che noi vhabbiamo data* A che noi vi confort **j 

tiamo y ricordadoui ? che quel dominio e Colo durabile xhe 
• t vowariove vogliate (accettato d'un poco d'ambitioe*) VS 
codurui in luogo,doue no potedo ilare } ne più alto filire ^ 
fate con majjimo dano voflro } et noftro di cader necejft* 
Morto mcjfero in alcua parte qfle parole l'indurato ani* 
mo del Duca y et diffe, non ejfer fifa intetione di torre la II 
l bertaaqlla citta \ma renderglienetperche (òlo le citta dipi 
nite erano firue } et l'unite libere <Et fi Firenze $ fùo or di 
w di fine y ambitione y et nimicitie ftpriudjfe y fe render eb 
Conterrebbe la liberta.Et come aprendere quejlo co* 
fico no rambitione fua ma i preghi di molti cittadini lo 
i8duceuano*Et perciofitrebbero eglino bene contentar fi 
di quellcyche glialtri fi cotentauano.Et quato a quei peri 
**li y ne°quali£ quejlo poteua incorreremo gli flimauag 
ch'egli era officio di buomo non buono $ timore del ma 
le Ufciare il bene y et dipufillanime g vnfine dubio y no [e* 
guir vnaglorbfatprefi.Et ch'e credeuaportarfi i modo 
the i breue tepo hauer di lui cofidatopoco y et temuto trop 

tocono[cerebbero*G6uenneroadàqueiSigrtori(vededo 
di no poter far altro bit) che la matita figuete il popolo fi 
*éunaffifopra la pia^a Uro,co l'autorità delqle fi dtffe g 
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yflo anno é\ Duca la Signorino qlle cod\tioni } chegia a 
Cirio Duca di Calauria fi era datuEra l'ottano giorno 
di Setcbre y et VannoM^CCCXLILquadoilDucaacco 
f agnato da Mejfer Giouan dela ToJà } <ar tutti i fuoi con 
forti,& da molti altri cittadini vene in pia^et infime 
co la fignoria fili fopra la ringhiera, che cofi chiamano i 
Iiorìtini*qlligradi } chefònoapié del Palagio de 7 Signo 
y> ridouefi lefferoal^opololecouenHoifntteitralafigno 

ria, et luuEt quado fi vene leggedo a qllaparte 9 doue£ 
vrìanno figli daua la Signoria fi grido per il popolo a 
vita^t leuctdofi ìAefftr Vrancefio Rufltchegli vno de* 
Signorig parlare, et mitigare il tumulto } fùrono le fue pa 
toleconle gridainterrottet ( inmodocheper il conjinfi 
del popolo non per vn'annotma in perpetuo fu eletto Si* 
gnore,et pfò y et portato intra la moltitudinegridadog la t 
pia'Zji il nome fuo>E consuetudine che q Ilo cb'e ppojio a la 
guardia del Palagio jlia in offenda de 9 Signori ferrato de 
troxal quale officio era allhora deputato Ranieri di Giot 
to.Cofiui corrotto dagli amici del Ducafen^a affettare 
aletta fòrmio miffe detroletì Signori sbigottiti^ disho 
fiorati fi ne tornarono a le cafi lorotet il Valagio judala 
ftimiglu del DucaficcheggiatotilGonfolone del popolo 
flracciato,et fue ìfigne fopra il Palagi opoflexil chefegui 
ua co dolore,et noia ineflimabile degli huomini buoni y et 
co piacer gride diqlli } cbe o$ ignorala, oper malitia vi 
tofentiuanoAl Duca aerato ch'hebbe la fignoriag torre 
V autorità a qlli che foleuào de la liberta ejjèr difènfir^p 
hbi } ai Signori raggunarft in Palagio confegno loro 
viw cafi privala tolfe Vinfegne a i Qofilonkri de le com 
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pagnie delpopolotleuo gli ordini de tagiujlitia contra 4 
i grandi lib eroi prigioni de le carcere, fece i Bardi, & 
Trefcobaldi da lo eftlio ritornarexvieto il portar l'armi a 
iiafcuno Et per poter meglio difknderfi da quelli di den 
troyjtfece amico a quelli difitora.Bonifacioper tanto ajja 
li gli aretini,*!; tutti gli altri fittopojli a i Tciorentim.fi 
te pace co i ViJani,antbora che fujfi fitto Prencipe perche 
ficeffe lor guerraxtolft li ajfignametia quei mercantile 
ne laguerra di Luccahaueuano preflato a la Repiudanafi 
r bacerebbe le gabelle vecchie et creo de le nuouettolfi a 
i Signori ogni autor itat et i fuoi rettori erano MeJJer Ba 
glioe da Perugia, et Meffer Guglielmo da Scefi,co iqua 
li.ercon MeJJer Cerretìeri Bifdominifi conftgliaua.Le 
taglie che poneua i Cittadini erano graui,et igiudicyfuoi 
ingiufti 7 tr quella feuerita, & humanita, ch'egli haueua 
fìntajn feperbia,et crudelta,fi era conuertita.Donde mot 
ti Cittadini gradii popolani nobili,o cSdennati, 0 mor 
ti,et con nuoui modi tormentati erano*Et per non ftgouer 
nar meglio fiora che dentro,ordino*VL rettoriper il co 
Udo i quali batteuano,&fyogliauano i cotadinù Haueua 
i grandi a fi$etto,anchora che da loro fiiffe fiato benefica 
to,tr che a molti di quelli hauejfe la patria rendutatgche 
e non poteua crederei che igeneroftanimi,qualifogliono 
effer ne la nobilitatotelo fitto lafua Ubbidienza con* 
tentarfuPercio fi volfe a beneficar la plebe, penfindo co i 
fluori di quella^ con Farmi firejiiere , poter la Tirana 
nideconfiruare. Venuto per tanto il tAefi di Maggio, 
nel qual tempo i fofolifigliono fiftiggìare,ficefire a la 
flfbe Ripopolo minuto più compagnie, a le quali hono* 
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T4tt H JJpUniiii titoli , dette infegne, et innari* Doni* 
vnapartedi loro andana feria citta fileggiando , W 
X altra congrandijfimapompa ififteggianti nceueua. Co 
me la fama fi fiarfi ie la motta Signoria ii coflui , molti 
venero del [angue franciofo a trouarlot et egli a tutti , co 
nte a huomini più fidati iaua conditionetin modo che Fi* 
ren\e inpoco tempo diuenne non piamente fu d dita ai 
Arandoti, maa coturni etaglihabitiloro* Perche gli 
huomini et le donne, [en^ahauer riguardo al viuer dui* 
le o alcuna vergogna^ gli imitauano ♦ Ma [opra ogni co 
Jàqllo che d\[piaceua,era la violffc cVegli,et i [uoijen 
\a alcuno ricetto a le donne facevano • Viueuano adun* 
que i Cittadini pieni di indignatone, reggendo la mae* 
fla de lo flato loro rouinata , li ordini guafli le leggi anni 
late, ogni honefio viuer e corrotto,ogni ciuil modesta tye 
tatgcbecolorOycVerano cofiieti a no vedere alcuna regat 
pompa no poteuaofinxjt dolore qlli diarmati Jàtellitié 
pie, et a caualio circoiato rifeotrare.Verche veggedop m 
dapprej[ o la loro vergogna erao colui che majpmamente 
odiando di bonorare neceflìtati, A che fi aggiugneua il ti 
more,veggedo le jpefje morti,et le citinone taglie, co le 
qualitpoueriua,et conjumaua la Citta^lquali sdegni, &* 
paure erano dal Duca conofciute, et temute , non dimeno 
voleua mofirare a ciafcuno di credere esfir amato ♦ Onde 
occorfi {he hauedogli riuelato Matteo di Moro7j>,o per 
gratificarfiquello,operliberarfi dalpericolo come la [a 
miglia de 7 Medici con f alcuni altri ,haueua contra di luì 
logiuratOyil Duca non fittamente non ricerco la cojà y ma 
fice ilriuelatore meramente morir eè Per ilqual partito 
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tclje animo a quelli } che volejfero de la Jàlute Jùa auuerfi 
tirlo,&lo dette a quelli } che cercaffero la fua rouina * Te 
teancb ora tagliar la lingua con tanta crudeltà a dettone 
Ciniche fe ne mori,per hauere biafimate le taglie che a i 
cittadini fi poteauanoLaqual cofi accrebbe a icittadini lo 
fdegno>et al Duca l'odio perche quella attaché aferezi 
aparlare di ogni coft,tff co ogni liceva era confueta, che 
gli fajfero legate le mani , et ferratela bocca Sopportare 
non poteua>Crebbero adunque quejlifdegni in tanto, £f 
quefti ody^be non che i Fiorrtini } i quali la liberta mante 
aere non fanno ^et la feruitu patir non posfono, ma qualuti 
queferuilepopoloharebberoala recuperatane dela li 
berta infiamato.Onde che molti cittadini,et di ogni quali 
ta diferder la yita } o di rihauere la loro liberta deliberà 
rono*Et in treparti 9 di tre forte di citadinijre congiure fi 
jicero^randijFopolaniyetArtefic^moJji altre a le cauft 
vniuerfoliyda parere a i gradi no hauerribauuto lo flato 
<? popolani hauerlo perdutola li artefici di Uro guada* 
gni mancar e^Era Arciuofcouo di Firenze Mejfer Agno* 
lo Acciaiu oh } il quale co leprediche fue haueuagia le ope 
re del Duca magnificate , et fattogli appreffo al popolo 
gradi fauoriMa poi che lo vidde Signore,et i fuox Tira 
nici modi conobbe gli paruehauer inganato la patria Jùa 
12 per emendar il fallo commeffo y penfo nonhauer altro, 
rimedio fe non che quella mano, che haueua fatta la ferita 
la fanajfexet de la prima,et più fòrte congiura fi fece capot 
ne la quale erano i BardilRojfnFrefiobaldù ScaliiAlto 
MithMagalottiiStrozjiCr Mancini* De Vuna de le due al 
tre erano Vrecipi } Uejfer Manno,et Corfo Donati, co 
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quelli de^a7jiCaucciulnCerchi%& Albini. Delaterxé 
era ilprimo Antonio Adimari,& con lui MediciiBordi* 
nixHucellaixtf Aldobrandini.Penfàrono cofloro diam* 
tnaztrloin cafi gli Albizj y doue andaffe il giorno di Jan 
Gioitami)* veder correre i cauaglijredeuano* Mano vi 
fendo andato } non riufci loro*Venfarono di ajJaltarlo>an* 
dando per la Citta a jpajfotma vedeuano il modo difficile 
perche bene accompagnato } ar armato andaua, fempre 
y ariani le andate y« modo che non fi poteua in alcun luo* 
go certo affrettarlo. Ragionarono di venderlo ne i confi* 
gliydouepareui loro rimanere (anchora che fitff e mortoj 
4 diferetione de le fir%efue* Mentre che tra i congiurati 
quelle cofe ftpraticauano. Antonio Adimarìfon alchuni 
fuoiamiciSaneft^erhauèrdalorogentiyla cofit feoper* 
fe, manicando a quelli parte de* congiurati, affermando 
tutta la citta ejferc a liberarci diJpofla.Onde vno diquelli 
comunico la cofe a Mtjjer Urancefco Brunellefihi } no per 
fcoprirla^aper credere^ cheanchora egli fi\ffede\oM 
giuratuMeifer Francefco } o per paura dife } operodio ha 
ueua contraai altri,riuelo il tutto al Duca*Onde che P<$ 
golo del Ma^ecch*,!? Simon da Monte zjtppoli furono 
preful quali riuelando la qualità,®* quantità dé*Gongin 
ratijfbigottirono il Duca } t$ fu conftgliatopiu tojlogli ri 
tbiedes fesche pigliasfcperche [e ne fuggiuano,fe ne potè* 
ua fen^afe andato con lo efilio ajjìcurare y feee per tanto il 
Duca richiedere Antonio Adimari } ilqmle confidando^ 
ne\opagni } fubito coparfe* fu foflenuto coflui,et era il Dtt 
€a da Mesfer Francesco Brunellefcki } & Mesftr Vgucciù 
ne Buondelmonti configliato } corresfe armatola terrai 
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ipreftfacesfe morir 'eMaa lui non farne } par edogli baue 
te a tati rimici poche fòr%e.Et£o ffe vnaltrtrpartitog il 
quale quando gli fusfe fuccesfo fi afficuraua decimici , *? 
a lefbrTf proutdeua.tra il Duca confueto richiedere i cit 
tadini,che acaft occurrenti lo conftgliaifero* Hauendog 
tanto mandato juori,aprouedere digente,fice vna lift* di 
CQQ<cittadini,*?ghftcedafuoifergenti,fotto color di 
volerfi configliar con loro,richiederex V poi che fili fero 
adunati y o con la morte>o con le carcere fiegnerli defigna 
ua<La cattura di Antonio Adimari,*? il mandar per legt 
tiQl che non fi potete far fegretojhaueuai Cittadini , *? 
mffime i colpeuoli sbigottitotonde che da i più arditi fic 
negato il voler vbbidir e. Et perche cufcunohaueua letta 
lahfla trouauano Cuno l'altro,*? fi inanimi uano a pren* 
der l'armi,*!? ycler più toflo morir come huomini co Car 
m\ in mano, che come vitelli esfere a la beccheria condotth 
In modo che in poco di bora tutte tre le congiure Cuna a 
Ultra ft fcoperfe,*? deliberarono il di feguente,ch'era il 
XXVLdiLuglio ne f.M.CCCXL 1 1 hftìr nafcere vn tu* 
multoi Mercato vecchio,*? dopo quello armar fi,*? chia 
mare il popolo a la liber* a-Venuto adunque Coltro gior* 
noalfuono di Uonafecondo Cordine dato fiprefe Carmi 
(? il popolo tutto a la voce de la liberta fi armo,*? ciafcu 
no fi fice fòrte ne le fue cotradefotto ìfegne co le armi del 
popolose quali da i cogiurati fecretamente erano fiate fiat 
te.Tutti i capi de lefitmiglie,cofi nobili, comepopolane co 
uinero,*? la diftjà loro>et la morte del Duca giurarono, 
eccetto che alcuni de'Buodelmonti et de 7 Caualcanti , *? 
quelle quattro famiglie di popolose a farlo fignore era 
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nococorfi,iqliinfieme co iBeccai } et altri de la infima pie 
he armati in piazza in fnuor del Duca cor fero. A quefio r* 
more armo il Duca il Palaggio, eti fuoi,ch'erano t diuer 
fe parti alloggiati [olirono a cauallo per ire in pìa^&g 
la viafùtono t molti luoghi combattutici mortuPure cir 
ta.CCC.taualli vi fi conduJfero.Staua il Duca in dubbio 
fegli vfciuafitore a combattere i nimici,o fi dentro il Pa 
Uggio defindeua*Da Valtraparte i Medici , Cauicciuli, 
Auccelld^ altre famiglie fiate più ojfefi da quello,du 
bitauano che s'egli vfiìjfe juora,molti che gli haueuano p 
fi l'armi contra,non figli fiopriffero amici,&* defiderofi 
di torgli Voccafione de lo vfiirfilora, & deh aure fiere 
lefor^efattoteftaajfalironolapia^a.àlagiunta dico* 
fioro quelle famìglie popolane, che fi erano per il Duca 
fcoperte,veggendofi francamete aJfalire y mutorono finte 
Z>a>poi ch'el Duca era mutato fortuna,?? tutti fi accoftaro 
no a i loro Cittadini ,filuo che Mejfer Vguccione Buon* 
delmonti,che fi n'andò in Valagto ; & Uejfer dannoso 
Gaualcanti,ilquale ritiratofi con parte de feoi conforti in 
Mercato nuouo,fili alto fopra vn Banco,etpregaua ilpo 
polo,cbeandaua armato inpiawhe infauor del Duca vi 
andajfe,Etperfbigottirli 7 accrffieua le fue for^e,et gli mi 
nacciaua^che farebbero tutti morti, fe oftinati contra il Si 
gnor e figuifferoVimprc faine trouando huomo che lofi 
guitajfe, ne che de la fua info len^a logafìigajfe , veggen* 
do di affaticar fi in vano,per non tentar più la fortuna den 
tro a le fue cafi fi riduffe. La zjuffa in tanto inpia^a intra 
ripopolo,*? le genti del Duca era grande* Et benché 
$uefie il Palagio aiutajfejùrono vinte,<? ptrte di loro fi 
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msjòno nelapodejlade 9 nimUi ? parte lafciatìi cavalli in 
Fa laggiù fi fuggirono* Mentre che la pia^a fi combattete 
Corjo ? (? Majer Amerigo Donati conparte del popolo 
tuppono le Stinche } le fcritture del Vodefia,®* de la pu* 
blica Camera arfero*S echeggiarono le cafe de i Rettori, 
1ff tutti quelli mwiflri del Duca } ch e poterono haueream 
maijtronoM Duca da Valtto cantOyvedendofihauerptr* 
dkta la piaza>& tutta la citta nimica^ ferifa fyeran^a 
d'alcuno awojantofe poteua con qualche humano atto 
guadarfi il popolo .Ef fatti venire a fe iprigi ohi } con paro 
le amor euoli } & grate li liberott? Antonio hdvnanQan 
ebora che co Juo dispiaceri) fèce cavaliere, fece laure l'in 
fegne fue di [opra il PaUgio } & porui quelle delpopolot 
le quali cofe fatte tardi,vfuor dì tempo,perche erano fòr 
7fte } & fen^a grado gli giouarono poco* Stauaptr tanto 
mal contento asfediato in VaUgio } 1f vedeua^comt per ha 
uer voluto troppo,perdeua ogni cefi, & di hauera mori 
refrapochigiorni.o di fame ; o di fèrro temeuad Citta dia 
ni per dar forma a lo flato in*S.Reparata fi ridusjero, & 
crearono quattordeci cittadini per meta gradii popò* 
lani } i quali con il Vefcouo bauejfero qualmche autorità 
di potere lo flato di Firenze riformare ♦ Hrjfero arxhora 
Vi i quali l "autorità del Podefla (tato cheqllo era elets 
tovemjfejhaueff erodano in Firenze al foccorfo del po 
polo molte genti venute,intra i quali erano Sarefi co. VI» 
ambafeiad ori } h uomini affai ne la loro patria bonoratUCo 
fioro intra il popolo, et il Duca alcuna conuentione pra 
ticaronoMa il popolo recufò ogni ragionamento d*ac* 
cordofeprimanongli eranelajùa podefla dato Mefi 
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jet Guglielmo da Scefi&il figliuolo , infume con Mefi 
fer Cerretieri Bis domini confegnato.H on vo letta il Ducè 
acconfentirlofure minacciato da le geti,eh* etano rinchiu 
fe con lui fi lafcio sformare. Appari fionojenxa dubbio li 
sdegni maggiori,!? fono le finte più graui,quando fi re* 
cupera vna liberta } cbe quando fi difende* Furono Mejfer 
Guglielmo,^? il figliuolo fofjihntra le migliaia de'nimi 
ci loro,tsf il figliuolo non baueuaanchora dieceotto anni 
nondimeno la eta } la firmala innocenza fua no lo potè da 
la furia de la moltitudine feluaret& qurìli>cbe non potè* 
tono ferirgli viui, gli ferirono mortixne fitiati diflratiar* 
gliyCon ilferro } con le mmijur con gli dentigli laseraua* 
noEt perche tutta [enfi fi fi disfai effero ne la vendetta, 
battendo prima vdite le loro querele cedute le lor ferite, 
tocco le lor carni laeere } voteuano anchora, che il guflo le 
*JfaporaJfe } accioche come tutte le parti di fuora ne erano 
fatie y queile di dentro fine fatiaff ero anchora>Queflo rab 
biofo furore quanto egli offefe cofloro, tanto a Mejfer 
Cerretieri fu vtile 3 percbe ftracca la moltitudine ne le erti 
delta di quefli duoi,di quello non fi ricordo, il quale non 
esfendo altrimenti domandato rimafi inpalaggio* Donde 
fu la notte poi da certi fuoi parenti,®* amici a fallimento 
tratto.Sfigata la moltitudine fiprail fitngue di cofioro.fi 
tonclufi lo aecor dolche il Duca fe ne andajje co i Jùoi,<& 
fife cofifaluo^a tutte le ragioni haueua fipra Firenze 
renuntiajfew dipoi fuora del Dominio in Qafintino a la 
renuntia ratjficajfe* Dopo queflo 'accordo a di. Vidi Ago 
fio parti di Firenze da molti Cittadini accompagnato,^ 
étriuatoin Qafintino a la renmtiaancbora,chemal volt* 
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fieri retificow non haurebbe feruata la fide fi dal Con 
te Simone non fiìjje flato di ricondtirlo in Firenze minae* 

1 ciato, fu qutjlo "DucaQcome igouerni fiioi dimojlranoj 
auaro } & crudele,ne le audience dijficile,nel rifondere 

f Jùperbo 9 voleua la firuitunon la beniuolenzjt degli huo* 
minuEt per quefio più di ejfer temutole amato de fide 
rauaHecra da trameno odiofilafuapr e feniche fi 

l fojjtro i coflumi : perche era piccolo } nero>haueua la bar 
ba longa&radajanto che da ogni parte di effer odiato 
meritaua Onde che in termine di diece me fi i fuoi catti* 
uicoflumi gli tolfero quella Signoria } che i cattiui confi* 
gli d'altri gli haueuano data.Quejli accidenti feguiti ne 
U citta dettero animo a tutte le Terre [ottopode a i Fio* 
rentini di tornare ne la loro liberta } in modo , che Are^p, 
CafiiglioneyPifloglia.Volterrafiolle^Gimini^ [t ri 
bellarono^T alche Firenze in vn tratto del Tiranno } & 
del fio dominio pr ino rimafi.Et nel recuperar la fua libet 
tajnfegno a ifogietti fuoi,come potejfiro recuperar la lo 
ro*Stguita adunque la cacciata del Duca , in la perdita 
del Dominio lorojquattordeci Cittadini, (fii Veficuo 
fenfirono } cbe fijppiu tofio da placare i fildati loro con 
lapace,chefiirfigli inimici conia guerra^ moftrare de 
ejfer contenti de la liberta di quelli come de lapropria* 
Mandarono per tanto oratori a Are^o a renuntiare a firn 
perio } chefopra quella citta haueffero ,CT a firmate con 
quelli accor do } accio che poi che come di fidditi non po* 
teua y come di amici de la lor citta fi valeffero* Con l 7 altre 
terre anchora in quel modo .che meglio poterono conuen 
ntro } pur che fi le mantenejfero amiche;accio che foro lit 
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beri poteffero aiutar e,la loro liberta mantenere ♦ Quejlo 
partito prudentemente prefi bebbe ftliciJJimofine<Per* 
che Ar e%o,non dopo molti anni t or no fitto l'Imperio de 
e fiorentini, er le altre terre in pochi mefi a lapnjlina vb 
bidien^aft riduJJero*Et cofi ottiene molte volte più pfto; 
& co minor pcolì iff ftefi le cofi y a fuggirle } cbe co ogni 
fir^a,& oflinatione perfeguitandole.Pojate le cofi dijuo 
rafi voi/ero a quelli di dentro>et dopo alcuna dijputafat 
fa intra igrandi,& ipopolani,conclufiro,che i grandi ne 
la Signoria la ter^aparte^ negli altri vfficy la meta ha 
ueJJero.Era la cittaQcome di [opra dimojtramo)diuifa in 
fifti, donde chefetnpre. Vi. Signori d'ogni fi fio vnofi era 
no fatt ^eccetto che per alcun accidenti alcuna volta* XI r. 
o XIII fi ne erano creatiMa poco di poi erano tornati 
a.Vl.Parue per tanto a rifirmarla in quefla parte, fi per 
eJJeriS etti mal diflribuitijì perche volendo dar la parte 
*i grandini numero de' Signori accre fiere conueniua. 
Viuifiropertatola Citta in quartieri ,& di ciafihuno 
crearono tre Signori , lafiiarono in dietro il Gonfalone* 
re de la Giuflitia , & quelli de le compagnie del popolai 
12 in cambio de'Xlh buonbuominu VII L Configliern 
UlLdi ciafiunafirte crearono>Fermato con quefto ordi* 
ne quefto gouerno,ft farebbe la ctttapofitafe i grandi fif 
firo (lati contenti a viuere con quella modeflia, che ne la 
vita ciuitejt richiede* Ma eglino il contrario operauano, 
perchepriuatinon roleuano compagni, tff ne Magiftrati 
voleuanoejjer Signori, (fogni giorno nafieua qualche 
ejfimpio de la loroinfikn^a^fiperbiata qualcofi al 
popolo difpi4ceu^etji dQleua,cbe per vn tiranno, ch'era 
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ftetorf erano nati mille ♦ Crebbe adunque tanto da Vuné 
fatte V infole^t da l'altra li sdegnile i capi de* popola 
ni montarono al Vefcouo le dvbonejla degradi,et la no 
buona copagnia } ch' al popolo foecuano.Et lo pfuaferovo* 
lejje operare {be i gradi di bauer la parte ne li altri offi* 
cij fi cotétajfero,et al popolo il t&agijirato de* Signori fo* 
lametelafciaffero&ra il Vefcouo naturalmente buonora 
fucile bora in quefla, bora % quelV altra parte a riuoltarlo* 
De qui era nato y cbe a inflativa defuoi conforti baueuapri 
ma il Duca d'Athenefauoritoxdipoipcr cordìglio d\lcu* 
ni Cittadini gli bàueua congiurato contraxbaueua ne la ri 
firma de lo Jlato fluoriti i grandi & co fi bora gli par tua 
di fauorir il popolo, moff ? da quelle cagioni li furono da 
quelli popolari Cittadini rifir ite ♦ Et credendo trouar in 
altri quella poca jlabilita y cV era in lui,di condurre la coji 
d'accordo fi perfuafeEt conuoco i.XIIILi quali ancb ora 
non baueuano perduta l'autorità,!? con quelle parole fep 
pe migliorigli confòrto a voler cedere il grado de la Si* 
gnori*alpopolo,promettendone la quiete de la Citta,al* 
trimenti U rouina,t!f il disfacimento loro* Quefl e parole 
alterarono forte Vanimo de 'grandi l/lesfer Ridolfo 
de* Bardi con parole afen lo r ipr e fe chiamandolo buomo 
di poca fode& rimprouerSdogli Vamicìtia del Duca co 
me leggieri,^ la cacciata di qllo eoe traditorelet li còcltt 
fe,cbe quellibonoritch'eglino baueuano con loro peoh 
acqu fiatiyvoleuano con loro pericolo difinderexer parti 
toficongl'altri alterato dal Vefcono,a ifaoicofortiytf a 
tutte le famiglie nobili lo foce ttedered popolani ambora 
*gli altri In mente loro fignìjicaronox^t metre i grandi fi 
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ordinavano con gli aiuti ala difefa doloro Signori % non 
parue alpopolo di aj^ettare,cbefujfero a ordine,?? cor* 
fi armato alpalagio,gridando,che evoleua,che i grandi 
rinuntiaffero al Magtjirato.il romore, & il tumulto era 
grande A Signori fi vedeuanoabbandonathperche igran 
di veggendo tutto ripopolo armato,non fi ardirono api* 
gliar le armi y & ciafcuno fi (lette dentro a le cafefue* Di 
modo che i Signori popolani hauendo fatto prima fir^a 
di quietar il popolo fermando quelli loro compagni ef 
fer huomini modefli,& buoni ,t*rnon hauedopotuto,per 
meno reopartito a le cafe loro gli mandarono, doue con 
fatica fàlui fi conduffero.Partiti i gradi di palagio fu tot 
to ancbora l'ufficio a i quattro Configlieri grandi, &fi^ 
cero infino i dodeci popolani,!? gli otto Signori, che re* 
flarono, fecero vn Gonfalonieri di Giuftitu, & fideci Go 
falonieri de le copagnie delpopolo,tff riformarono i Co 
figli,™ modo, the tutto ilgouerno ne lo arbitrio del popò 
lo rimafe.Ura quando queflecofi feguirono careflia grì 
de ne la Citta, di modo, che i grandi, il popolo minuti 
erano malcontenti ,que(lo per lafame,quelliperbauer£* 
dute le dignità loro. La qual cofa dette animo a Meffer 
Andrea Strofi di poter occupare la liberta de la Gitta. 
Coflui vendeua il fuo grano minor pr egioche gli altri,et 
per queflo a le fue cafe molte geti concorreuanot tato che 
prefeardire di montar vnamatina a cauallo,& con alqua 
ti di quelli dietro,chiamare il popolo a l'armi,®* inpoco 
d'bora ragunopiu di quattro milahuomini injieme , con 
liqualife nt andò inpia^a de 7 Signori , & che fuffe loro 
aperto il palagio domandauaMa i Signori con le minaci 
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cie,& con Varmi da lapiazjt li dicoftar ottoni poi talment 
te co i Bandi gli sbigottir ono } che apoco a poco ciafcuno 
fine torno a le fiue cajètdi modo che Mefler Andrea ritro 
uwdofifo lo potette con fatica fuggendo da le mani de e 
1/LagifiratifitluarfuQueflo accidente anchora 3 chefùJfe te 
mrariojff ch'egli baueffe bauuto quelfine } che fogliono 
fintili moti hauere dette fpera^a ai grandini potere sfir 
Zjire il popolo } veggendo } che la Plebe m imita era in di* 
fcordiacon quello^ per nonperder quefia occafione y ar 
mar fi di ogni fòrte aiuti conclufero,per ribauereper for* 
74 ragioneuolmente quello } che ingiujlamente per forza 
trafitto lor toltoti? crebbero in tanta confidenza del vi/i 
<ere,cbépalejèmenteftprouedeuano d J armi y affortificaua 
no le loro cafe 7 manàauano a i loro amici infin in L ombar 
dia per aiutull popolo anchora infieme co i Signori face* 
uiifuoiprouedimenti } armandofi } &d > Senefi } & Veru* 
gini chiedendo jòccorfo. Già erano deli aiuti a Vuna,tr 
Véltra parte comparfi } la Citta tutta era in arme } haueua* 
no fitto i grandi di qua d y hrno tefla in tr eparti x a le cafc 
de'Cauicciuli propinque a*S*Giouanniale cafe.de^Pa^i, 
tf de 7 Donati a.S.Vicro maggiore^ quelle de'Caualcan 
lìyin Mercato nuouOiQuellidila d'Arno 9 ?erd 0 fatti for 
ti a potiyt? ne le jlrade de le cafe loro** Nerli il potè a la 
Carraiaù Frefcobddi,^ UannellnS frinitati RoJJi } et 
^ardiilpote vecchio,etRubacote difindeuaoA popolani 
da f altra parte fiotto il Gonfalone de la Giufiitia,& le tfi 
gne de le compagnie del popolo fi ragunarono*Et (landò 
in quejla maniera non parue al popolo di differir più I* 
ì primi che fi mojfer offrono i Medici,& i Ron 
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&inegli } i quali affalirono i Cauicciuli da quella par te, che 
per la piajjkdeS^Giouanni entra U cafe loro* Quiuila 
^Jfffafù grande , perche da le Torri erano percoffìcoi 
fiÌJt)& > da baffo con le baie fir e feriti Duro queflabatta* 
gliatrehore,& tutta via il popolo crefceua. Tantoché 
i Cauicciuli veggendoft da la moltitudine foprafare , iff 
mancare di aiuti fi sbigottirono } & fi rimffero a Ufo* 
defla del popolo t il quale faluo loro,le enfi,®* le fujlan* 
Zftfilo tolfe loro tarmi,!? a quelli comando , che per le, 
caJede'popoUniloroparenti,!? amici dijàrmati fi diui* 
deffero* Vinto queflo primo ajfaltofarono anchora i Do* 
fiatici Va^ifacilmente vinti. per effer meno potenti di 
qaellhfolo reflauano di qua diurno i Caualcanti , i quali 
aihuomini,& di fito erano fòrti* Nondimeno vedendoji 
tutti Gonfalonieri contro,!? gli altri da tre Gonfaloni fo 
li ejfere flati fuperati, ferrea far molta dififa fi arederono* 
Erano già le tre parti de la citta ne le mani del popolo* 
Reflauane vna nel potere de' grandina la più difficile,]* 
fer la potenza diquelli,che la diffendeuanojiper il fìto 
fendo dal Fiume d' Arno guar datatamente che bifogna* 
ua vincere iponti } i quali ne J modi difopra dimoflri erano 
Aifkfu Fu per tanto il ponte vecchio il primo asfaltato , it 
quale fa gagliardamente difefì>,perche le Torre armatele 
vie sbarrate,!? le sbarre da farocijjìmi huomini guarda* 
te erano* Tanto cbeH popolo fa con graue fuo danno ri* 
buttato* Conofciutoper tanto } come quiui fi affaticauano 
invano,tentarono di poffare il ponte Rubaconte, tfftro* 
uandoui le medefime difficulta, lanciati a la guardia di 
quefli due pontUllll\Gonfaloni } cpngli altri il ponte a 
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U Cdrraiaaffalirono&t benché i inerii virilmente fi difen 
dejfero } non poterono il furor del popolo foflenereftper 
effere il ponttQnon battendo Torri,che lo difendejjeroj 
fiu debolefi perche i Capponi altre famiglie popola* 
ite loro vicine gli affalirono.T alche effendo da ogni par 
tepertqffi,abbandonaro le sbarre,*? dettero la viaalpo 
folo,il quale dopo quefli ì Rofp&Frefcobaldi vinfeig* 
the tutti i popolani di la da Arno con i vincitori fi cogi* 
mferc.Reflauano adonque foli i Bardi Squali ne la rotti* 
na degli altri,ne la vnione del popolo coir a diloro, ne la 
foca fteran^a degli aiuti potte sbigottir et& volleno più 
toflo combattendo } o morir e,o veder le lor cafe arder e, et 
focheggiare ,che voluntariamente a lo arbitrio decloro 
nimici fottometterfeSiefendeuafiper tanto in modo che il 
popolo tento più volte in vano , o dal Ponte Vecchio, o 
dal ponte Rubacconte vincergli,*? femprèfu con la mor 
te,& ferite di molti ributtato- Erafi per i tempi adietro 
fitta vnaftrada, perlaquale fi poteua da la via Roma* 
Mandando intra le cafe de' Fitti a le mura pojle foprail 
colle di finto Giorgio peruenire,per quefla via il popò* 
io mando*VLGonfiilonieri ) con ordine,che da laparte di 
dietro le cafe dei Bardi ajfaljferol Queiio affatto fece 
ì Bardi mancar d'animo,*? al popolo vincer Vimpref*. 
Perche come que\li,che guardauano le sbarre de le Ara* 
de pentirono le loro cafe ejfer combattute ^abbandonarono 
U Zjiffa,& cor fero a la difefa di quelle, Quefìcfece , che 
la sbarra del potè vecchio fu vinta,et i Bardi da ogni par 
temefli in fuga,! quali da Quaratéfi,Vaz.anefi,et WoTSfit 
tonorittuuti'llpopoloin tanto,*? di quello la parte più 
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ignobile ajfetato dipreda,fyoglio, et ficcheggio tutte te 
téfe loro , & i loro palagi,^ torri disfi uè , <&arft con 
Unta rabbia } cbe qualunque più al nome fiorentino cru* 
dele nimico ft farebbe di tanta rouina vergognato ♦ Win 
ti i grandi riordino il popolo lo flato, & perche gli era 
di tre fiortepopolo,potente,mediotre>nr bafifo,fi ordino 
che i potenti hauejfero due Signorie f tre i mediocri , 
tre i Baffi* Et il Gonfaloniere fujfe bora de Vuna hora 
de l 1 altra forte*Oltre di queflo tutti gli ordini de la Giù 
flitia contra i grandi fi raffunfiero x er per fargli più de* 
boli,moltidi [oro intra la popolare moltitudine me fio* 
laronoi Quefla rouina de 9 nobili fa fi grande, tff in mo* 
do afflicela parte loro, che mai più contra il popolo a 
pigliar V armi fi ardirono , an^i continottamente più hu* 
mani, & abietti diventarono. llchefacagione } cbe firen 
zjtnon piamente d'armi , ma d'ogni genero/ita fi Jpo* 
gliajfie < Mantennefi la Citta dopo quefla rouina quieta 
infino a Vanno* M.GCCXIIL nel cor fio delqual tempo 
Jegui quella memorabil peflilen^a da Mejfer Ciouàn Ba 
caccio con tanta eloquenza celebrata. Ver la quale in 
Virerfypiu che* LXXXXVLM. anime mancarono* 
Teceroanchorai fiorentini laprima guerrra co i Vifcon 
ti mediante la ambitione de lo Arciuefcouo allhora Pren 
tipe di Milano, laqual guerra come prima fa fornita, le 
parti dentro a la Citta cominciarono • Ef benché fajfie la 
nobilita diflrutta,nondimeno a U fortuna non mancaro* 
no modo di far nnafeere per nuoue dmifioni moni tra* 
naglu 
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Fiorentine di N itolo Machiautgli Cittadino, & 
Segretario fiorentino , A l Sontiffimo f & 
BeatiffimoPadre Signore noflro 
CLEMENTE Vri. 
Pont ♦ Majfimo* 

E GRAVI, ET N ATVR A* 
li inimicitie che fono tra g li huomini 
l popolari e i Nobili caufate dal voler 
j?i comadare,et quelli no vbbidire, fon» 
cagioni di tutti i mali, che nafcono ne le 
Citta.Percbe da qutflé diuerfita di humori tutte V altre 
*ofe che perturbano le Repu * prendono il nutrimenti 
loro* Queflo tenne difmit* Roma*. quefloCfe glie lecito 
lepiccole coft a le grande agguagliare J ha tenuto di* 
trip firen\exauuiga y che ne Vum , et ne l'altra Citta, di 
uerfi effetti pirtorifferoVerche le inimicitie, che furono 
mi principio in Roma tra il popolo, ©* i nobili difouta 
io-Quelle di Virente combattendo fi dijfiniuano*Quel0 
le di Roma con vna legge quelle di Yirenzt con Veftlio 
et con la morte di molti Cittadini fi terminauano» Quel* 
le di Roma Jémpre la virtù militare 4ccrebbero,quelte di 
firenzeal tutto la fpenftro . Quelle di Rottu da vm 
Vgualitadi Cittadini invnadifgu*glian7jt grandiflimé 
furila Citta condufferotquelle di Virente da vna difgua 
glifo a vna mirabile vgmlita a l'hanno ridottala qual 
diuerfita di effetti conuiene fia da i diuerfifini , che hané 
no quefii due popoli, cauftta.Ptrcbe ilpopolo di Roma 
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godere ifupremihonori infime coi Mobili de fiderà. 
Quello di firen^e t per ejfer folo nelgouerno , fin^a che 
f Notili ne participafferocombatteua^ perche il defide 
rio del popolo Romano era più regioneuQhtveniuano ad 
cffer Voffefe a t nobili più fopportabìli tal che quella no* 
Mita facilmente , ©r fenfe venir a l'armi cedeua x di mo* 
modo che dopo alcuni doreria creare vna legge doue 
fi fodiffacejj't al popolosi i nobili ne le loro dignità rima 
neJferOjConueniuano^Da l'altro canto il defiderio del po* 
folo fiorentino era ingiuriojo,et ingiuflojal chela nobi 
lira con maggior fòr^e a lefue difèfe [tpreparaua.tffperfi 
tio al pingue ,et a Vefilio fi veniuafo 'Cittadini Et quelle 
leggiyche dipoi fi crearono nona comune vti lita } ma tutte \ 
infauor del vincitore fi ordinauano* Daqjlo anchora $ce 
ieua, che ne le vittorie del popolo la citta di Rom piti 
virtuofa diuentauaxperche potendo ipopolari ejfere ala 
ammimflratione de 9 lAagiflrati de li Eferciti } et de li Impe 
rij co i Hobilippofli di quel U medefimavirtu,che erano 
quelli fi rienpietunoter quella citta crefcendoui la virtù 
crefceua in pote^aMa in Virente vincendo il popolo,i no 
bili priui de lAagiflrati rimaneuanot & volendo racqui' 
(largherà loro necejfario co igouerni } con Vanimo y & co 
il modo del viuerefimili a ipopolani no fclamente effere 
m parer e.Di qui nafc fui la variamone de leinfegne, le 
mtationi de*Utoli>de le famiglie ,che i nobili , per parer 
dipopolo faeuanoxtanto che quella virtù de Varmi etge 
nerofita d'animo^hera ne la nobilita fi fpegneua : tff nel 
fopolo,doue la non era } non fi foteua raccendere* Talché 
firen\e [tmpre più humile } & abietta ne diuennetìt do* 
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we Rema findofi quella lorovirtu conuertitain Superbia 
fi riduce in termine, che ferrea hautr vn Prencipe r.on fi 
fot tua mantenere.? ir enzjr a quel grado eperuerMa, che 
facilmente day n fimo dator de le leggi potrebbe ejfer 
in qualche firma di gouernoriordinata.Lequali cofe 3 per 
la lettione del precedente libro in parte fipojjbno chiara 
mente conofcere.Ethauendomofìro ilnafiimento di tire 
il principio delafua liberta,co le diuifioni di quel 
\a,tff come le parti de'ncbili,!? del popolo con la tiranni 
de del Duca d'Athene,& con la rouina de la nobilitafini 
ronokRejlahoraa narrar fi leinimicitie intra il popolo, 
tlf la plebe, & li accidenti varij , che quelle produjjero* 
Coma che fu lapoten^a de'nobili,et finita cheju laguer* 
ta con VArciuefiouo di Milano , non pareua ? che tn Fi* 
renzf alcuna cagione di fiandolo fujfe rimafit. Ma la 
mata fortuna de la nuftra Citta, tfinon buoni or di* 
fri fuoi, fecero intra la famiglia degli Albini, UT quella 
de 9 Ricci nafcere inimicitia Jaquale diuife Firenze , co* 
me prima quella de Buondelmonti , tf V berti, et di poi 
de Donati, et de'Cerchi haueua diuifad Pontefici , i qua 
liallhorajlauano in Francia,!? gli Imperadori , ch'era* 
fio ne la Magna.per mantener la reputatone loro in Ita* 
Ita, in vary tempi di varie nationi moltitudine difoldati 
tihaueuano mandate, tale che in quefti tempi ci fi troua* 
fono Inglefi,T( de fichi >et BrettonùCojloro come per ef* 
fer fòmite le guerre fen^a foldo rimaneuano , dietro ai 
ynainfegna di ventura queflo , et quelValtro Vrencipe 
taglieggianano* V enne per tanto Vanno «MtCCCLIII» 
vna di quefie compagnie in lofiana, capitanata da Moti* 
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te ale proue %a\e >U cui venuta tutte le città di quella prò 
uincia fyauentotet fiorentini non filo pubicamente dige 
tifi prolùder o,ma molti cittadiniùnfra i quali furono gli 
Albatri Ricci per fallite propriaCar mar ono* quefli 
intra loro erano pieni d'odio,et cifcunopenfauaptr otte 
vere il prencipato ne la Rup.come potejje opprimere Val 
trotàon erano perciò anchora venuti a l'armi ma folameri 
te ne i Magiflrati ,et ne i configli fi vrtauano Trouandofi 
adunque la citta tutta armata } nacque a forte vna qutfiione 
in Mercato vecchioydoue affai gente(fecodo che in fimili 
accidenti fi coftuma)concorfe.Et fpargendofi il romorefu 
apportato aiRicc'ucome gl J Albini affaliuanox^ agliài 
bieche iRiccigli veniuano a trouare.Ver laqual cojà U 
citta ft fileua/t t Magiflrati confrica poterono Vuna fa 
miglia^ Valtra frenare } acciocbe in fatto non feguiffe 
quella \uffa y che a cafo } Offenda colpa di alcun o di loro 
tra fiata dtffamata.Queflo accidente(anchora che debile) 
ftce riaccendere più li animi /oro,© 4 co maggior diligen 
%a cercar ciafcuno d'acquittarft partigiani* Ef perche già 
i cittadini ,per la rouina de 9 grandi erano in tantavguali 
ta venutile i Uagiflrati erano più che per lo adietro ni 
foleuano tiueriti : defignarono per lavia ordinaria , tsf 
fcnzjapriuataviolenzapreualerji* Hoihabbiamo narra 
to dauatiycome dopo la vittoria di Carlo primo ft creo il 
Magitfrato di parte Guelfo^ a quello fi dette grade au 
toritafopra i Gbibellini } laquale il tempo } i vari} acciden* 
ti } & le mone diuiftoni baueuano talmente meffa in ob* 
liuione,cbe molti difcefi de i Ghibellini^ primi Magiflra 
ti efercitauano. Vgucciont <fc' Ricci per tanto Capo di 
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f nella famìglia operose fi rinuouaffe la tegge contro i 
Ghibelini,intra iqualiera opinioe di molti fùfferogli Al 
hiQ>i quali molti anni indietro nati in Arezzo ad habitat e 
é Firenze erano venuti onde che Vguccione penfo rino* 
uando quefla Ugge } priuar gli A Ibi^i de'Magiflrathdi* 
fponendofi per quella, che qualunque dfiefo di Ghibel* 
Unofaffec3denato,fe alcuno Uagiflrato effercitasfe Que 
fio difegno d 7 Vguccionefa a Piero di Filippo degli Al 
bi^ifiopertoter penfo difauorirlo,giudicando 9 che op* 
ponendo fi perfijlefjo fi chiarirebbe.Gbibellino.Quefla 
hgg* pertanto rinouatag Vambitione di cojloro,non tot 
fe>ma dette aPiero degli Albizjreputdtioe,&fa dimoi 
ti maliprencipio. Ne fi può far legge per vna Republica 
più danofi,che quella } che riguarda affai tempo indietro 
Hauendoaduque Pierofauorita la legge, quello che da i 
fuoi nimici era fiato trouato perfuo impedimmo gli fu via 
a U fitagrade^Perchefattoft Principe di questo nuouo 
ordine, fempreprefè più autoritatfendo da quefla mona 
fetta di Guelfi primate alcun' altro fauorito* Et$chen$ 
fttrouaua Magiflrato,cbe ricercale, quali fai fero i Ghi* 
bellini^et perciò la Ugge fatta non era di molto valor exp 
uidde,che fi deffe autorità a i Capitanici chiarire i Ghi 
bellini ,et chiariti ftgnificar lor o, et ammonirli no predef 
fero alcuno Magiflratot a la quale ammonitone fa non vb 
bidisfiro rimane* fero codennatùDa queflo nacque, che di 
poi tutti quelliyche in Virente fono priui dipoter e far cita 
re i Magìjlrati, fi chiamano Ammoniti. A i capitani adun* 
que fendo col tepo crefciuta V audacia, fen^a alai rifletto 
non fi lamenti quelli che lo meritauano ammoniuano } ms 
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fMunquepareualoro } mojfi da qual fi voglia auara,§ 
ambitiofacagioneStd4M.CCCLVlLch y era comincia 
to quefìo ordine^UZXVlfi trouatta di già ammoiti pili 
tbe*CC.cittaiinu Donde i capitani , er la fitta dt y Guelfi 
tra diventata potentetperche ciafiunoper timor di no tjt 
fir ammonitogli bonoraua, ist mafjìmamente i capi d\\l* 
la,i quali erano Piero de gli Albiv,Metf?r Lapo da Cd 
fiìglionecbiOttf Carlo StroTj.Et attengale quefìo ma 
do di procedere infoiente dijpiacejfe a molti } i Ricci infra 
gValtri erano peggio contentile alcuno > parendo loro 
ejfereftatidiquefto dfordinecagionetper il quale vede 
uano rouinare la Republica.et gli Albini loro nimici ef* 
[tre contra i difegni loro diuentaùpotentiffimuVer tanto 
trottandoti Vguccione de'Ricci de 1 'Signori ,v olle por fi* 
ite a quel male ì di che egli , UT gli altri fuoi erano fiati 
principio*!? con nuoua legge prouidde,chea+V U Capi* 
tani di par te tre fi aggiugne* fero Squali nefujfero due 
de' minori artefici ; UT volle } che i chiariti Ghibellini ha* 
uesfiro a esftr da ventiquattro Cittadini Guelfi a ciò de* 
putatianjèrmatuQueftoprouedimento tempero per al* 
Ihora in buonaparte la potenza de* capitanici modo, che 
? ammonir e in maggior parte manco ^ UT fi pure ne ammo 
niuan alcuni,eranopocbi*Nondin:eno le fette d 9 Albi7j,et 
Ricci yeggiauano } & leghejmprefitdeliberationi, Vma 
per odio de l'altra dufauoriuano.ViJfrfi adunque con fi* 
militrauagliydalM.CCCLXVhcULXXhlìelqualtc 

po la fitta de'Guelfì riprefi lejòr^Era ne la famiglia de 
e Buondelmonti vn Caualiere chiamato Meffer Bench'ibi 

fiale per if; " meriti in vna guerra contra i Pifini era 
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fiato fitto popolano!!? per quefio era apoter ejfere de I 
Signori habili diuentato>Et quando egli afpettaua di Ji* 
dtre in quel Magfiratofifice vna legge,ehe niunogra 
defitto popolano lo potesfi esercitare Quefio fitto offe 
fi affai Uejfer Benchi } et accoTjitoficon Mejfer Viero de 
gli A ib ^deliberarono con l'ammonir e >hatt ere imino* 
ri popolani } & rimaner fili nel gouerno^Et per ilfiuor, 
che Mejfer Benchi haueua con ( 'antica nobilita , tfper 
quello } che Piero haueua con la .maggior parte de'popo* 
Uni potenti ficero ripigliar lefirTjea la fitta de'Guelfi, 
tStcon nuoue rifirme fittene laparte } ordinorono inmo 
do la cofi,che poteuano de'Capitani tf de i ventiquattr0 
Cittadini a loro modo dijporre* Donde che fi ritorno ad 
ammonire con più audacia } che primaxar la cafi degli Al 
bi^i come capo diquejla fitta fimpre crefieua* Da l'altro 
canto i Ricci non mancauano d'impedire con gli amici in 
quanto poteuano i difegniloroxtanto che fiviueua in fi* 
fiettograndifjìmo>& temtuaft per ciafiuro ogni rouiruu 
Onde che molti Cittadini mofft da Vamore de lapatria in 
S*J>iero fiheraggio fi ragunarono:& ragionato infra lo* 
to affai di quelli disordinila i Signori riandar onoxa i qua 
li vno di loro dipiu autorità parlo in quefla fintene Da 
hitauano molti di noi } Magmfici Signori } d*ejfere infieme 
Qanobora che per cagione publici)per ordine priuatoz 
giudicando potere 0 come prefuntuoft effer notati , 0 eoe 
ambitiofi condenatuMa cofidtrato poi 9 che ognigiorno } et 
fin^a alcun riguardo moli cittadini^ le loggie, et per le 
cafe } non per alcuna publica vtilìta , ma per loro proprié 
émbitione contengono \giudicamop oi che quellhche per 
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té tornila ieU HtpHbltiafirijlmgono.non temono jhe 
tionhauefferoanckora da temere quelti,che per bene & 
ytilita publica fi ragunanoine quello che gli altrifi giudi 
ehi di noi ci curiimo,poi cheglialtri quello.che noi pop* 
fumo giudicare di loro non iflimano*Vamore che noi por 
tiamo,Magnifici Signoria la patria noflra.ciba fitti pri* 
ma reflrigneret& bora cifit venir da voi,per ragionar di 
quel mule, eh t fi vede già grande, (ST che tutta via crefee in 
quejla nojlra Republicai& per offerirci prefli ad aiutar* 
ni fttgnerlotft che vipotrebbeQanchora che l'imprefi pa 
ia diffitilj)mfc* e, quando voi vogliate lafciare indietro 
ipriuatirifoetti,&vptre conte publiebe fòrze la voflra 
autorita.La comune corruzione di tutte le citta d'Italia 
Magnifici Signori ha corrotta , & tutta via corrompe la 
voflra Citta,per<he da poi,che'qut{la prouinciafi trofie 
di fitto ale fin? de l'lmperio,le Citta di quella (nonhé 
Minio v nf reno potente, chele corregeffe^bamo, non co* 
me libere jm* come diuifi in Sette gli fiati,ejr gouerni lo* 
roordinatuDaquefto fino nati tutti gli altri mali ,tutti li 
altri dtfirdini, che in effe apparifiono» In f rima non fi 
trouaua intra i loro cittadini,ne vnione,ne amicitia,fi non 
intra quelli che fino di qualche fielerate^a,ocontra lapa 
tria,o contro tpriuati commeffa confàpeuolù Ef perche in 
tutti la religione,*? il timor di Dio e jpento, il giurarne 
to,& la fide data tanto bafla, quanto l'utile : di che gli 
huomini ft vagliono,non per offeruarlo , maperche fié 
me^o a poter e più futilmente ingannar e t & quanto l'in* 
gamoriefee più facile, & fecuro, tanto più lodata gloria 
ftn'acfHifiiuVer quejiogli huomwi nmui fino come in* 



TERZO j7 

iuflriofi lodati^ i buoni comeftiocchi biafimathEt ve 
ramitene le citta d'italiajutto quello,chepuo ejjere cor 
rotto,*!? che può corrompere altri fi r accodati Giouani fi 
no occiofiyi Vecchi lafiui,& ogni [e fai? ogni età e pie* 
na ài brutti coftumi \a che le lepgi buone 7 per ejjer da Cu* 
fin\e cattine guafle non rimediano* Di qui nafte quella 
auaritia,che fi vede ne 'cittadini } & quello appetitolo di 
veragloria,ma di vituperofi honori,dal quale dipendo* 
no gli odfjje inimicitie,i difparerije fittela le quali na* 
fconomorti,ejilij } ajjlittiom dibuoni, e filtationi ditrifiu 
Perche i buoni confidato]} ne la innocentia loro non cerca 
no/ome i cattiui,di chi firaordinariamente gli difènda, 
(f honori } tanto che indiftft } & in honorati rouinano* Da 
quejlo ejfempio nafte l'amore de leparti, & la potenza di 
quelle*Percbe i cattiuig auaritia,&per ambitioni } i buo 
ni per necejjtta le feguono.Et quello(che epiugnitiofcQ e 
vedere come i motori,*? Prencipid'eJfe,l y intentione,etfi 
ne loro con vnpietofi vocabolo adhoneftano,perche firn* 
fre)anchorache tutti fiano a la liberta nimicQ quella, o 
[otto colore di flato d'ottimati^ di popolari diftndedo 
opprimono*Percheilpremio,ilqualedela vittoria deft* 
derano e non la gloria de Vhauer liberata la citta } ma la fi 
diffatione d y hauere fuperati li altri, & il principato di 
quella vfirpato.Doue codotti non e co fi fi ingiufìa 9 fi erti 
delego auara,chefare non ardifthino.Di qui gli ordini,et 
le leggt,non per publua,m per propria vtilita fi fanno. 
Di qui leguerreJepaciyV le amicitie,non per gloria co* 
ntune.ma per fidufatioe di puochi fi deliberano^ fi Val 
tre citta fino di quefti dish ordini ripiene, U mfira rfeplu 
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eh alcun éltrémacbiata,percbe le XegghgWfìaMhglìot 
dini ciuili non [ctonio il viuere Ubero,ma fecondo l'ambi 
itone di quellaperte^h'erimafàfuperiorefifonoinquel 
la fempre ordinati,*? ordinano. Onde nafte , the fempre 
tacaiata vna patte tffpenta vna diuiJione,ne (urge vn'al 
tra,VerchequelUcitta,thetonle fette piu,che con le leg 
gift vuol mantenere comvna fetta e rimajà in ejfa fenfa 
oppofitione } dinecefftta conuiene,che infra fe medtfmafi 
diuida- Ver the da quelli modi prìuati non fi può difènde 
re,i quali effaper fua ptlute prima haueua ordinati. Et che 
pqueflofiavero,l'antiche,& , modernediuifióide la no* 
ftra Zitta lo dimoflrano*Ctafcuno credtua (dijlrutti che 
furono i G bibellinQ i Guelfi di poi longamente felici , & 
honorati viuejferoMondimeno dopopoco tempo i Bian 
chi,& i Neri fi diuifero.Vinti dipoi i Bianchi , non mai 
flette la Citta fen\a parti,hora per fauorire i fuor'uftitì^ 
horaper le inimicitie delpopolo,& de 1 'grandi fempt -e co 
battemoM per dar ad altri quello,che per noi medefmi 
d'accordopoJfedere,pnonvoleuamo,ononpoteuamo t h0 

raal Re Robertojhoraalfratello.horaalfigliuolo.&in 
vlùmoalDutad'Athenelanojlra liberta fottomettemo* 
Non dimeno inalcun flato mai no ci ripofiamo,come quel 
ti } cbenon fimo mai flati d'accordo a viuer Uberi, & de 
ejfer ferui non ci contentiamole dubitamoQantofono i 
vojlri ordini dijbofliaie diuifionOviuendoanthorafo^ 
to l'ubbidii delRe,U Maefla fua ad vno viUfiimo hu» 
tno nato in Agobiopofporre Del Duca d'Athene no fi de 
he per honor di quefla Citta ritot dot etilcm acerbo , Ut 
Uranico animo ci dcutua farfani,® infegnare viueretno 
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Umetto come primi e fa cacciato .noi hnuemo Varmit m& 
no,!? con più odio>W maggior rabbiniche mai alcun 9 aU 
tra volta tfieme còbattuto bau tjjimot cobattemo tato che 
l'antica nobilita noflra rima/è vinta , et ne l'arbitrio del 
popolo fi rimafe.tie ft credette p molti } che mai al una ca 
gibe di fcàdaloyO diparte mfitff e più in fire*(ttfendopo 
ftofrenoaqllitCheg laloro fitgbia, etinfupportabile am 
bitione pareti* >cbe ne faffero cagione* Ma e fi vede h ora 
per ìfj^crien^quanto l'opzione degli huomini e fallace 
Wilgiuditiofalfoipcrche la fuperbiatff l'ambitione de 9 
grandi non fi Jpcnfe,ma da 9 noflri popolani fu loro tolta: i 
qulibor a facondo l'ufo degli huomini ambitiofi } d'ottc* 
nere il primo grado ne la Republu cercano : ne hauendo 
altrimodiad occuparlo che le discordie > anno di mtouo 
diuifa la Citta } tff il nome Guelfo Ghibellino 1 cVer* 
fpento,cr ch'era bene non futfa ma) flato in quefia Reptu 
re[ufciiano% Eglie dato di fopraQaccioche ne le cofe bum* 
ne,non fta nullo operpetuo 3 o quietojche in tutte le Re* 
publifiano famiglie fatatile quali nafihino per la roui* 
na di quelle Di quefle laRep*voflra più che alcun'altré 
e (lata copiofa:perche non vna } ma molte l'hanno pertur* 
hata,!? afflitta, come fecero i Buondelmonti primate? 
Vbertù Dipoi i Donati^ i QerchlEt bora (o cofa yen* 
gognofa,^ ridicola) i Ria/, crgli Albini la perturba* 
no } & diuidonoMoi non vi habbiamo ricordati i coflumi 
corrotti ,& V antiche & continue diuifioni nojlre per $bì 
gottirni } njaper ricordarui le cagioni d'effe 7 et dimoflrar 
ui 7 che come vai v* nepotete ricordare^noi ce ricordiamo 
ttpdirmshefejjempio di quelle no vi debbe far ditfi* 



LIBRO 

dare di poter frenar quefle.Verche in quelle famìglie an* 
fiche era tanto grande lapotenxst loro, tlt tanti granii I 
fiuori ch'elle baueuano da i Vrencipi,cbe gli ordini, & 
modi ciuili a frenarle non bajlauanoMa bora che Vimpe 
rio non ci baforzf 9 H Papa non fi teme,& cbe l'Italia tttt 
ta } er quefla citta e condotta in tanta vgualita,cbeper lei 
medefima fi può reggere } non ci e molta d>fficulta*Etque 
fta noftra Repumajjimamete ftpuo(non ojtante li antichi 
ejfempiycbe ci fono in contrario)non folamente mantenere 
vnita,ma di buoni coftumi, ciuil modi riformare t pur 
the voflre Signorie fi difionghino a volerlo fare* A che 
noi mojjì da la cbarita de lapatria,non d'alchunap rinata 
fajjione yi confortiamo* Ef benché la correttane di ef* 
fi fia grande ,tyegneteper bora quel malerbe ci ammor* 
baxquella rabia,che ci confumatquelveleno,che ci recide. 
Et imputate i difordini antichi non a la natura de li huo* 
mni,maa itepiù quali fendo variati, potete forare ala 
noflracitta^mediate i migliori ordini miglior fortunat la 
malignità de la quale fipuo con la prudenza vinceretpo* 
nendo freno a Yambitione di cofìoro,& annullando quel 
li ordini,cbe fono de le fette nutritori*.*? prendendo quel 
Ìi,ch 9 alveroviuerelibero, & ciuili fono conformuEtfia 
te contenti più toflo forlo bora con la benignità de le lega 
giyche differendo con ilfouor de ? armi gli huominifia* 
no a farlo neceffitatnl Signori mofft da quello } che prima 
fer lor mede fimi conofceuano,& di poi da l'autorità , & 
conforti di coflor ometterò autorità aLVhcittadini,per* 
the ala folate de laRep.prouedejfero. Eglie verifftmo, 
the gli affai huomini fono più atti a conferire vn'ordine 
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buonocheafiperloper loro mede/mi ritrouare* Qutffi 
cvudinipefarono più a spegnere le pfenti Sette,the a tot 
ria le cagioni de le futurextanto y che ne Vuna cofc, ne Val* 
tra conseguirono Perche le cagioni de le nuoue non leu* 
ronoytf di qlle } che vegghiauano vna più potente che Val 
tracco maggior pericolo de la Rep.fccero.Priuaronoper 
tanto di tutti i lAagìftratiQeccetto che di quelli de la para 
teGuelfa)per treanni y tre de la famiglia de li Albini, & 
tre di quella de 9 Riccùlntrai quali? ter o de gli Albini j 
UT Vgucchne de 'Ricci fai ono*Probib irono a tutti i c\t* 
tadini intrare in Valag\o,etcetto che ne'tempi che i Magi 
ftrati [edeuanOtVrouiddero che qualùchefaffe battuto, o 
impeditagli lapojjejjione deftoi beni 9 poteJfe con vna do 
mandaaccufarloa li configl^et farlo chiarire da grandi, 
& chiarito fottoporlo ai carichi loro<Que$afui\ione tot 
fi V or dine a la fetta de*Ricci tst à quella de li A Ibizj lo 
accrebbe ,per che auuenga che vgualmente faff rro fegnate 
nodimeno i Ricci affai più ne patirono. Ver che fe a Piero 
fa chiufo il Palagio de* Signori quello de*Gueìji } douegli 
haueua grandxQma autoritari rimafe aperto. Etfepri* 
ma tgli } & chi lo feguiua erano a Vammonir caldi, diueta 
ronodopoquejlaingiuriacaldiJfimuA laqualmala vo* 
Unta ancora nuoue cagioni jiaggiunJero.Sedeua nel Po* 
tejicatoPapa Gregorio*XUil quale trouandoft in Aui* 
gnone } gouernaua come gli antecessori faoi haueuano fat 
10,1'Ualiaper Legatiti quali pieni d y auaritia } & difuper 
bia } baueuano molte<itta afflitte. Vno di quejli ilquale in 
quei tepifl trouauaaBologna 9 pJa Voccaftone de la care* 
Jluhibe VSno era in Tirezttpefo d'inftgnorirfi di Tofana 
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Irt non piamente nonfouenne i fioretini di viuere^maper 
torre loro la fyeraivzjt de le future ricolte,come prima af 
fari laprima vera con grande efercito gli aJfalto } Jp erado 
(trouandogli dtJàrmatiyCraffamatQpotergli facilmente 
juperart.Et forfè gli fuccedeua 7 fe Varmi } con le quali quel 
lo gliaffali y infedeli y Ct venali fiate non fitffero* Perche i 
fiorentini non hatundo altro rimedio } dettero a i fuoi 
foldatuCfiXXM fiorini, fecero loro abbandonare 
Vimprefà*Comincionfi le guerre quandoaltri vuole y ma 
non quando altri yuolen fi finifcono, quefta guerra per 
Vambitione del Legato incominciatafu da lo sdegno de 9 
fiorentini feguitaiy fece lega con Uejfer Bernabò, 1f 
con tutte le Citta nimiche a la Cbiefo.Et crearono* V1IU 
Cittadini che quelUamminiflraJfcro y con autorità dipote 
re operare fenxjappello y & fendere fenya darne conto* 
Quella guerra molfa contra il V6tefice y ficcQnon orante 
the Vguccione fuffe mortoj rifurgere quelli } che haueua* 
fio la fetta de' Ricci feguitaj quali contragli Albini haut 
nanofempre fauorito Meffer Bernabò ,&* disfauorita la 
thiefi et tato piu.che li otto erano tutti nimici a la fetta de 
* guelfi Xl chefece y che Viero dejgli A Ibizj, Uejfer Lapo 
da CafliglionchioyCarlo % trovagli altri più tfteme fi 
ftrinfero a la offtfa decloro auuerfiryEt mitre che gli ot 
to fhceuao laguerra y et eglino ammoniuano>Duro laguer 
ra tre annone prima hebbe y che co la morte del Pontefice, 
fermine : &fù con tanta virtù tanta fodisjntione de Vu* 
fàuerfile amminiflrata } che agli otto fiì ogn'anno prorogé 
to il Magiflratojt erano chiamati Sati y anchora ck 7 eglino 
hauejfero filmato poco le cefure } et le Cbiefe de'beni loro 
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fogliate^ firmato il Clero a celebrar gl'officy. Tanté 
quelli Cittadini ftimauano allhorapiu la]?atria } <be Vani* 
majtf dimoiarono ala Chiefi eoe prima fuoi amici l'ha / 
wuanodifijà,cofì fuoi rimici lafoteuano' affligere. Per 
che tutta laRomgnaJa Marca,et Verugialepccro ribel 
Ure*No dimeno mitre ch'ai Papafhceuano tanta guerra, 
no fi poteuano da i capitani diparte >et da lor fitta di fin* 
icre&erche tinuidia y cbc i Guelfi haueuano agli ottofo 
ietta crefeere loro Vaudacia,et no che agli altri nobili cit 
tadini y ma da l'ingiuriare alcuni degli otto no fi aflénero* 
Et a tanta arrogala i capitani diparte falirono } ch % eglino 
erano più che i Signori te mufnet co minore riueri\a s'an 
daua a que finche a quelli: et più fi flimaua il palagio dela 
parte {he il loro<Tanto chenoveniua Ambafciadoreafi 
renzfyche no hauejfe (omiJJìoneaicapitanuSedoaduque 
morto Papa Gregorio, et rima fa la citta fenica guerra di 
fuorajt yiueua dentro in gran confùfionegebe da Vun cct 
toVaudacia de' Guelfi era tnfcportabile, dal* altro non fi 
vedeua modo apotergli batterexpure fi giudicaua,cbe di 
necejfita $ hauejfe a venire a Varmi, & vedere quale de 9 
due figgi doueife premier errano da laparte de'Guelfi 
tutti gli antichi nobilito la maggior parte de'piu potiti 
popolani t doue Qcoe dicemoj Uieffer Lapo , Viero } & 
Carlo eranoVrencipn DaV altra erano tutti i popolani 
di minor fòrte Squali erano capigli Otto de laguerra, 
Mejfer Georgio Sc4li } Tomafo StroTj, co i quali Ricci, 
Alberti^ Medici conueniuanodl rimanente de la molti 
tuiine(cotne quajt fempre intrauieneja laparte mal con* 
tenta $Wcoftaua. V arcuano a i Capi de la fitta Guelfa 
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te fòrze degli auuerfarij gagliarde,*? iltftolo lorogjp 
de,qualuncbe volta vrnt Signoria loro inimica volejfeab* 
haprli'&penfandoycbepjfebenefreuemre/ccowro* 

no inftemexdoue le conditioni de la Citta,et de lo flato lo 
ro t[minarono,&p*reM loro,cbegli ammonitiCper ef* 
ferecrefciutiintantonumercdbauejjero loro dato tanto 
taricoyche tutta U Citta fuffe diuentata loro nimica. A che 
non vedeuano altrorimedio^he doue gli haueuano tol* 
to loro gli honori t torre loro anchora la Citta', occupato 
ter for^a il Valagto de i Signori, & riducedo tutto lofi* 
to ne la fetta loro,ad imitatione de li antichi Guelfiti qua 
ti non vijfero per altro ne la Citta fecuri,the per hauerne 
técciati tutti gli auuerfdrtj loro. Ciafchuno Caccordaua 
équefama difcordauano delttmpo. Correua allhora 
UnnoM.CCGLXXVlller era il mefe <P Aprilextr* 
Uefer Lapo non pareua da differir e affermando ninna co 
fi nuocere tanto al tempo quanto il tempo,*? a loro maffi 
ftme potendone lafeguente Signoria ejfere facilmente Sai 
tteftrode'MediciGonfrlonieretil quale ala fetta loro co 

trarlo conofceuano.AViero degli Albini da V altro can* 
to pareua da differire } perchegiudicauabifognajferofor 
%& quelle non effere pojftbile fen\a dimojtratione ra> 
eozarextr quando fuff ero ftoptrti, in manifèfto feritolo 
incorrerebbero-Gindicdua per tanto ejfere ntceffartouhe 
il propinquo Santo Giouanni s'afjpettajfet nel qual tempo 
$er ejfere il più filenne giorno de la Citta,ajfai rnolutu* 
dine in quella concorreva la quale potrebbero allhora 
quanta gente vcArff ero nafcondere.Et per rimediare è 

auello.ée di Saluefoo fi temena/mmoniffet 

* doqttejto 
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d{g quello nonpareffe da fare /ammoniffe vno di Cole* 
legio delfùo quartiere,?? ritrabendoft lo CcabioCper ef* 
fere le borfe votejpoteua facilmente la forte farebbe quel 
lo } o qualche fuo conforte faff e trattole gli torrebbe la 
fiorita di poter federe Gonfaloniere fermarono per tatt 
toqutfta deliberationeCanchorache Meffer Lapo maluo 
lontieri v^acconfenwfejgiudicando il dijèrire nociuo y tr 
the maiil tempo no e ai tutto comodo a far vnacofe,in mo 
do che chi affetta tute le comodità^ ei non tenta mai co* 
fa alcuna,o [e la tentala fa il più de le volte a fuo difiuan 
taggio* Ammonirono coft oro il Gollegio } manon fuccejje 
loro l'impedir Salueflrotperche fcoperto da gli Otto le 
tagioni che lo fcambio no fi ritrabeffe>operarono. Fh trai 
to per tanto Gonfaloniere Salueflrodi Meffer Marnane 
no de Medici.Coflui nato di nobiliti ma famiglia popola 
itd y cheilpopolofùjfedapochipotenti oppreffofopporta 
renon poteua.Et hauendopenfito diporfine a quefla info 
lUnqtyVedendoft il popolo fauoreuole,& di molti nobili 
popolani copagni, comincio i difegni fuoi con benedetto 
Alberti^ omafo Strofi y & Meffer Giorgio Scalitqualig 
condurgli ogni aiuto gli promijf ero* Vernarono adun* 
que fecretamente vna leggera quale innouaua gli ordini 
de laGiuflitia contro a igranditty Vautorita decapita* 
ni diparte diminuiuat &* a gli ammoniti daua modo di 
poter esfere a le dignità riuocathEt perche quaji in vn me 
dejtmo tempo fi etycrimentajje y tff ottenejfe t hauendoji 
prima infra icollegi,?? poi ne'conftgli a deliberare , & 
troudnioft Salueflro propoflo C illudi grado in quel tt* 
$o 7 chedura ? favnoquajiche Vrencipedela Cittajfica 

L 
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in vna medefima méttiti* il collegio,*? il configlio ragù* 
lìitt-tSt a collegi prima diuifo da quello propoft la legge 
ordinata^aqualecomecofà nuoua trono nel numero di 
fochi tanto disfouor e, ch'ella non fi ottennero nde veggen 
do Saluefiro } comeg\i erano tagliate le prime vie adotte 
nerlafofi dipartirfi del luogo per fua neceffitaXtff ftnz* 
che altri [e accorgete } n andò in configlio,et [àlito aito j 
doue ciascuno lo potejfe vedere,!? vdire ♦ DiJfe,come io 
tredeua,effer flato fatto Gonfaloniere , nò per esfer giù* 
dice di caufepnux':e,che hanno i loro giudici ordtnari,m± 
fer vigilar lo(lato,correggere Vinfolenij* de" potenti,& 
temperar quelle leggieri' ufo de le quali fi vedejfe la 
Repu>rouinare* Et come ad ambe due quefle cofe haueu* 
ton diligenza penfito iff in quanto glitra fiato pof}Mle% 
prouedutoMala malignità de glihuomini inmodo ali 
fu f gin fle imptefe s*opponeua,cbe a lui era tolta la via di 
potere operar bene: et a loro,non che poterlo deliberar?, 
ma tfudirlooOnde che vedendo di nopoter più in alcuna 
tofia la Rep, ne al bene vniuerfale gioUare , nonfipeua 
ferqual cagione s'baueua a tenere più quel Magifirato,il 
quale o egli non meritaua,o altri credeua,che non meritaf 
fexet per queflo fe ne voleua ire a cafà,accioche quelpopo 
lopoteffe porre in fuo luogo vn" altroché hauejfe y o mag 
gior virtù, o miglior fortuna dt luuEt dette qnefle paro* 
le fi parti di configlio per andarne acafi* (Quelli che 
in conftglio erano de la cofaconfapeuoli,& quelli altri, 
che defiderautno fcandalo,\euarono il romore , Hquale i 
Signori & i collegi cor fero t Of veduto il loro Confalo* 
nieri partirfi>conprieghi,(f con autorità lo ritennero^ 
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bficero in Configli o } ilquale era fieno di tumulto, ritor 
mre.Et molti nobili Cittadinifurono con parole ingiutz 
rhfijfime minacciati: intra i quali Carlo Strofi fu da vno 
artefici pr e fi per il petto voluto ammalare: er confà 
ticafitda i tir confìantidiftfo.Ma quello che fufcito tnag* 
gior tumulto>& mejfein arme laCittafù Benedetto de 
gli Alberti; il quale da lefineflre del Palagio con alta vo 
ce chiamo il popolo a Carme^fubito fu piena la piaTji 
tarmati* Onde che i collegi quelloiche prima pregati no 
huemno voluto fkre,minacciati,& impauriti ftcero.I ca 
pìtani diparte in quejlo medefimo tempo haueuano ajjai 
cittadini nel loro Palagio ragunati per configliarft, come 
fbaueffero contra bordine de 9 Signori a difèndere .Ma co 
me fi [enti leuato ilromore,& f'intefe quello ,cbeper i co 
figli t'era deliberato^ciafcuno fi rifugi ne le cafifue^on 
fi& aleno che muoua vna alteratone in vna citta $ credere 
jpoiiO firmarla a fua pofla,o regolarla a fuo modo* fu Vin 
tentione di Salueftro creare quella ltgge } etpofire la Cit 
U&t la cofit procedette altrtmeti^erchegli humori mof 
fibaueuano in modo alterato ciafiuno y che le botteghe no 
fi attuano x i cittadini f afforcano per le cafe : molti il 
loro mobili per i monajleri } etper le Chiefe nafcondeua* 
not&pareua, che ciafcuno temejfe qualche propinquo 
male* Ragunaronft i corpi de farti, & ciafiun* ftce 
va Sindaco* OndeiPriori chiamarono i loro collegi, 
& quelli Sindachi* tf confutarono tutto vn giorno, co* 
tome la Ctita con fitisfntione di ciafcuno fipotejfe qtiiet 
tare x ma per eff ere i pareri diutr fi 9 non t'accordarono, 
t litro giorno figliente Varti tr afferò fuor a le loro baw 

L lì 
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dieresi che fentendoi Signori,^ dubitando di quello a* 
uuenne , chiamarono il configlio per porui rimedio ♦ N* 
fitragunatoapena > ckefileuoilromore ) & > Cubito l y jn* 
fi gne de l'arti con gran numero tarmati dietro furono 
infiala. Onde che il coniglio per dare a Varti } cr al po 
polo di contentarle fperan^a y et torre loro Voccafione dèi 
maledette general Podefla } laqualfi chiama in Firenze 
Balia^a i Signori y colle girgli Otto y a i Capitani di par* 
te y & a x Sindachi de l'artici poter riformar lo fiato de 
la Citta a comune beneficio di quella*Et mentre t che que* 
fio s'ordinaua , alcune infegne de l'arti , di quelle di 
minor qualita(Jèndo mosfe da quelli y che defiderauano ve 
dicarfi de lefrefche ingiurie riceuut e da i Guelfi) da V alt- 
ire fi fyiccarono,& la cafa dì Mesfer Lapo da Caviglio* 
nichio ficcheggiarono } & arfero.Coflutcome intefà la Si 
gnoria bauer fatto imprefa contra l'ordine de Guelfi , & 
vidde il popolo in arme y nofì baiando altro rimedio , che 
nafconderfiyofùggiretprimainSéCroce fi nafcofe y dipoi 
veflito da frate inGafintino fe nefuggixdouepiu volte fu 
fentito doler fi dife y per hauer confentito a Piero degl'Ai 
bi^J } & di Pier oper hauer voluto afpettar*SuGiouanni 
ad afficurarfi de lo flato* Ma Piero, CT Carlo Strozj ne 9 
primi romorifi nafcofero y credendoQceffat\ quelli per ha* 
uer affai parenti, & amie i potere flare in firtnzje fecurù 
Arfi che fu la cafa di Mejfer LapoQpercbe i mali con dif 
ficulta fi cominciano y iff con facilita fi accrefcanc[) molte al 
re cafe fùrono y o per odio vniuerfà le,o per priuate ritmici 
He fàccheggiate y y arfeEtper hauer compagnia, che con 
maggior (ette,di loro a rubare i beni d'altri gli accompa 
ti . ^ 
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gnasfejepubliche prigioni rupperoMt di poi il monifle* 
ro de li Agnoli,*? il couento di Santo Spirito(doue mot 
ti Cittadini haueuano il loro mobile nafcofoj focheggi** 
rono^e campana la publica Camera da le mani di quefii 
predatori,fe da la r merenda di vno de 9 Signori non fitjje 
fiata difefoil quale acauallocon moki armari dietro in 
quelmodo,che poteua ala rabbia di quella moltitudine 
t'ofponeua.Mitigato in parte quefio popolar far ore, Jì g 
l'autorità de* Signori Jt per ejfer fopraggiuntala notte, 
V altro dipoi la Balia fece gratia agli ammoniti ,con que* 
jlojcbenonpotejfero per tre anni e fer citar e alcuno Magi 
fìrato* Annullarono le leggi fatte in preiuditio defitta di 
ni daiguelfaChiarirono ribelli mejjer Lapo da Cafigli* 
mho,nr ifuoi conforti^ con quello più altri da Vuni* 
uerjale odiati Dopo le quali deliberationi,i moni Signo 
ri fi publicaronot de* quali era Gonfalonieri Luigi Guicci 
trdinuper i quali fiprefe fperan^a di fermare i tumulti, 
parendo a ciafcuno,chefajferohuomini pacifici, tffde la 
quitte comune amatori.TSiondimeno non fi apriuano le ho 
teghe, er i cittadini nonpofauano l\rmi, Sguardie gra 
diper tutta la citta fifaceuano*Per la qual cofa i Signori 
non prefiro il Magijlrato filora di palagio co la [olita pò 
p*,ma dentro fenzaojferuare alcuna cerimonia* Quefli Si 
gnorigiudicarono,niunacofaejJerpiuvtile da far fi nel 
principio de loro Magiflrato,che pacificare la citta,HTp,o 
faeropofoelarmi,<iprirlebotteghe,partir di Firenze 
Molti del cotado flati chiamati da 1 cittadini in loro fauore 
ordinarono idi molti luoghi de fa citta guardie, di modo, 

de [egli Amminiti ftfajfero potuti $etare } la citta fi fireb 

* * * 
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he quietatomi eglino non erano ritenti,? affrettar Ite an 
marihauergibonorUtantOyChealoro fodisfotione Varti 
di nuoto fi ragunarono,& a i (ignori domandarono, che 
per bene,ist quiete de la citta ordinaJfero,cbe qualunque 
cittadino in qualuncke tipo defignori^di colltgio,Capi* 
Uno di Varle,o Cofolo'di qualuncke arte JuJJe flato, non 
potejfe etfer ammonitoper Ghibellino^ dipoi che ma 
ue imborfàtioni ne laparte Guelfo fifacejfero > t? le fatte 
iardtfifero Quefle domande no folamete da i fignori, ma 
fubito da tutti i configli furono accettate.Per il che farue 
che i tumulti,cbe già di nuouo erano moffi fi fìrmaffero* 
Ma perche agli buomwi non bafla ricusare il loro^cbevo 
gliono .occupar quello d J altri,& vendicar fi ♦ Quelli che 
fiperaumo né* disordini moflrauanoa gli artefici i che non 
farebbe mai fecurije molti loro nimia non erano cacciati 
& deflrutthLe quali cofeprefentendo i fignori,fecero re 
nir auati a loro i Magiflrati de rarti^nfieme co i loro fin 
dachi y ai quali Luigi Guicciardini Gonfalonieri parlo in 
quefla firma. Se quefli fignori } & ioinjiemecon loro,n$ 
bauejjimo buon tempo e,conofciuta la fortuna di quefla cit 
fa, la quale fo,che fornite le guerre difuora.quelle di den 
trocominciano,noi ci faremo più merauigliati de 7 tumulti 
feguiti, & più ci harebbero arecato dfyiacere* Ma per? 
che le cofe consuete portano fico minori affanni, noi bab* 
biamo ipajfati romori con paventa fopportati } findo maf 
ftmamente fenica noftra colpa incominciati , & fyerando 
quelli fecondo Vejf empio de'pajfati douer hauer quaU 
che voltafine,hauendoui in tante,ty fi grani domande co 
piaciuti* Ma prefèntendo,come voi non quittate,anv vole 
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tijhi a'voflri cittadini nuoue ingiurie fi faccino , Uff te* 
nuoui efily fi condannino<crefcie conia duhontfta voflra 
il dijpiacer noflro<Et veramente fe noihauejfimo credu* 
to,che ne*tempi delnoflroìAagflrato la noftra Citta } o 
fer contrapponi avoi,o per compiacerai haueffe a rouit* 
nare,noi haremmo } o con la fugalo con Vefilio fuggiti que 
(li honoritma fperando hauer a conuenir con huomini^be 
Uuejfero 1 loro qualche humaita, et a la loro patria qual 
che amore prendemmo il Magiflrato volentieri, creden* 
do con la noflra b umanità vincere in ogni modo Vambi* 
tion voflra.Ma noi vediamo horaper ìfperien$a } che quan 
to più bumilmente ci portiamo } quanto più vi concediamo 
tantopiu infuperbite y tff più duhonefle cofe domandate* 
^t fi noi parliamo cofi } non facciamo per offender ui ma 
perfarui rauuedere , perche noi vogliamo } ch 9 un 9 altro vi 
dica quello ,cb evi piactinoi vogliamo dirui quello, che 
vi Jia vtile* Diteciper voflra fi , qua l cojà e quella , the 
voipofftatehoneflamente più defiderare da noii Voi ha* 
uetevoluto torre V autorità a i Capitani di par te, la fi e tot 
fo. Voi hauete voluto } che scardino le lor borfe,& facinji 
nuoue riforme^oi Vhabbiamo acconfentito* Voi voltjle, 
che gli ammoniti ritornaffero negli honori, e fi epermef 
fòiNoiperiprieghi vojlria chibaarfele cafe } etjpogha 
te le Chiejè habbiamo per donato Et fi fono mandati in efi 
Ho tati honorati etpoteti cittadini^ fodisfaruuIgrSdi a 
contemplation voflra fi fono con nuoui ordini raffrena* 
tu Che fine haranno queflevoflre domande y o quanto 
tempo v [crete voi male la liberta voflraiUon vedete voi, 
the noi apportiamo con più partenza l'ejfer vinti } che. 
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Vdi Uvittotiaik che condiranno qucfle vojlre difuniom 
quefla volita CittaiNon vi ricordate voi,che quadogVe 
(]latadifunita,Caflrucciovn vii Cittadino Luccbrfi l'ha 
battuta iVn Duca d 9 àtenepriuato Condottiere voflro 
Vha Aggiogata. Uà quSdo Ve fiata vinta non l'hapotuta 
jùperarevno Arciuefcouo di Milano &vn Papa . Iqua 
li dopo tanti anni di guerra fono rimajì con vergogna* 
"Perche volete voi adunque che le vo\ire discordie quel 
la Citta ne la pace faccino firua y laquale tanti nimicipoten 
ti ne la guerra hanno lafciata ItberaiChe trarrete voi de 
le difunioni vofire altro, che feruituto de beni , che voi ci 
hauete rubati ,orubaff\ altro che pouertaì perche fono 
quelli } che con le indurne nofire nutrifcono ttuta la Citta 
de* quali fendone fogliati nonpotreme nutrirla. Et quel 
li, che gli haueranno occupati , come co fa maleacquijiata, 
no glifitprannopreferuare.Donde ne feguira la fame, Hf 
lapouerta de la Cittado,*? quefti Signori vi comandia* 
mo, fi l'honefia loconfinte,vi preghiamo, chevoifir 
ntiatevna volta l * animo, fiate contenti fiare quieti a 
quelle cofi,che per noi fi fono ordinate* Et quandopure 
ne volefle alcuna di nuouo,vogliate ctuilmente^nò con 
tumulto,et co Varmi domadarle* Perche quado le ftano 
honeJle,fimpre ne farete copiaciuti, et non darete occafio 
ne ai maluagihuomini co voHro carico, et danno (òtto le 
frolle vojlre di rouinar lapatria Yoflra*QUejle parole Cg 
che erano vere commoffero affai gli animi di quelli Citta 
dini,& humanamente ringratiarono il Confiloniere,d*ha 
ver fatto Vofficio con loro di buon Signor e,et co la Citta 
di buono Cittadinotoffcradoft ejfer pfli ad vbbidire a <ìn 
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to era flato loro commejjotet i Signori, per dante loro ca 
gione,deputaronodueGittadini $ qualunque de i mag* 
giori Uagifirati,iqualiinfieme co i findachi de l'arti pra 
ticajferoje alcuna cofa juffe da riformare aquitte comune, 
tST a i Signori la riftrijfero. Mentre, che quefle cofe Co fi 
yrocedeuano, nacque vn altro tumulto , ilquale affai pm 
cVelprimo offe/e la Rep< La maggior parte de Varfionef 
& ruberie feguite n 7 e projjimi giorni erano fiate da l'in 
jimaplebe de la Gitta } futte,& quelli che infra loro fera 
no tnoflripiu audaci, temeuano quietate , & compoflela 
maggior differente ,d 7 ejf ere puniti debili commejjì da 
hro } & comegli accade fempre d'ejjere abbandonati da 
(oloro,ch y alfnr male gli haueuao infligatiA che staggia 
gneuavno odio,che il popolo miuuto haueua coi Cittadi 
niriccbi, & Vrenrìpi de Vartilnon parendo loro effere fi 
diifottide le loro fatiche fecondo che giufiamente crede* 
nano meritar ex^er che quado ne 7 tempi di Carlo primola 
Citta fi diuife in arti, fi dette capo,et gouerno a ciafihuna 
&fiprouidde,che i fudditi di ciafcuna arte da i capi fuoi 
nelecofeciuilt fuffero giudicati ♦ Quefle arti Qcome già 
dicemmo ) furono nel principio <X 1 1, di poi co'l tempo 
tante fi n'accrebbero chelleaggiunfiro a XXLcr furono 
ditantapote^a, chelleprefero in pochi anni tutto ilgouer 
vo de la Citta*Et perche intra quelle de le più, et deìe me 
no honoratefitrouauano } in maggiori,^ minori fi diuife 
fitte nefùrono chiamate maggiori,etXlIII>mino* 
ri*Da quefla diuifione >,er da Valtre cagioni, che di fopra 
habbiàmo narrate , nacque VarroganTja de 7 Capitani di 
f*rtetperchequeUiGittadini,ch*er<mo' anticamente (lati 
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Gnelfifitto il gommo de*quali,fempre quel Magifirata^ 
giranti popolani de le maggior arti fauoriuanot& quel 
li, de le minorico i loro defenfori per Jiguitauano* Donde 
tontra di loro tanti tumulti, quanto habbiamo narrati noe 
queroMagchene l'ordinare i corpi de Varti molti di ql 
\i efercit^intra i quali ilpopolo minuto > et la plebe info m 
ma fi affaticacene hauer corpi d 7 artiproprie refiarono, 
pia a varie arti conformi a le qualità de li loro efercitij fi 
jòttomijferotne nafceua,che quando erano } o non fitisfatti 
da le fatiche loro } o in alcu modo da i loro maeftrioppref 
fitnnonbaueuano altroue doue rifuggirebbe al magijlré 
io di quelle artiche gli gouernauaxdalquale nonpareua 
lorojUffe fatta quella giuflitia,che giudicauano fe co mt . 
pisfe.Et di tutte Varti che haueua.tr ha più diqueflifotft 
topofli } era>et e quella de U lana } laquale per esferpoten 
tijfimajty la prima per autorità de tutte con Vinduftri* 
{ita la maggior parte de la plebei popolo minuto pafee 
H*,& pafce*Gli huominiplebei adunque } coft quelli fot* 
topofiiaVarte de la lana.comea Valtre } perle cagioni del, 
ferrano pieni di sdegnoialquale aggiugnendoft la paur* 
per Varfton^et ruberie fatte da loro,conuennero di notte 
più volte infiemejifcorrendo i caft feguiti } & moflrando 
Vuno a V altro ne pericoli fi trouauano<Doue alcuni di più 
grditi/t di maggior ij^erien^aper inanimire gV altri par 
h in qfta fentenzji ♦ Se noi baueffimo a deliberare bora fe 
n haueffero apigliar rarm^ardere.et rubare le cafe de* 
^ittadinifpogliare le Ghiefejo fireivno di quelli } che /a 
{ uiicareipartito da penfarlot &fòrfeapprouarei } che 
j£ (fe dapr eporre vna quieta pouerta, a vn guadagno pe* 
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ritolofi.Uaperche l'armi fono prefe, & molti mah fona 
fattile mipare.ches'habbia a raggionar eccome quelle no 
fi habbiano a Ufiiaretf come de'mali commejji ci pofjìa* 
mo ajfuuraredo credo certamente y che quando altri no ci 
infegnajfe,cbe la necejjìta ci ìnfegnuVoi vedete tutta que 
Jla Citta piena di ramarichi,& d'odio contra di noij Gif 
tadinifì ritingono La Signoria eftmpre co i Magiflrati 
crediate } cbe ordifeono Ucci per noi,*? nuouefòr^e con* 
tra le tefte noftre lappar eccbiano.N ci debbiamo per tan* 
to cercare due cofe } et bauerne le noftre deliberai ioni due 
fini.l' uno di non poter ejfere de le coft fatte da noi ne 9 
projfimi giorni gafligatitl'altro di potere con più liberi 
t*,t; più fodi* fattone nojlra } cheperil pajfato ,viuere. 
Comiena per tanto, fecondo che a me pare a v oleiche ci 
pino perdonati gli err or vecchi ,farne de J nucui,raddopfi 
piando imali, tff V*rfioni,& ruberie moltiplicando, tt 
ingegner fi a quefto hauer di molti compagni.? er che do* 
ue molti errano nejfuno figaftga.Et i falli piccioli fi pu* 
nifcono,i grandi^ igraut fi premiano. Et quando molti 
pari/cono , poi chi cercano di vendicarfi 3 perche Vingiurie 
vniuer fiali con più potenfache le partii ut ari fi fop porta* 
no Al moltiplicare adunque ne'mali ci farapiu facilmen* 
te trouart perdono,tff ci darà la via ad hauer quelle co* 
fe>cbeper la libertanoftra d'hautr defideriamo>Etpami 
che noi andiamo a vn certo acquijlo^erche quelli , che ci 
potrebbero impedire fono dtfh«iti,et riahija difunioe lo 
ro per tato ci darà la vittoria,et le loro ricche^e(quando 
fieno diuentate noflre)ce la manterranno^ e vi sbigottì* 
fi* quella antichità del fengue ? ch 9 eici rimpr onerano* 
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Ver che tutti gli huomini hauendo hauuto va medefmo 
principio finovgualmente antichi,*? da la natura fono fia 
ti fotti a vnmodo.Spogliatici tutti ignudi,voi ci vedrete 
ftmilitriuejhte noi de le vefìe loro,& eglino de le nofire y 
noi fin\a dubio nobili,& egUno ignobili parranno, per* 
che foto lapouerta,et le riahe^e ci difiggttagliano.Duol 
mi bene, che fento come molti di voi de le co(e fatte per co 
faenza fi pentono & de le nuoue fi vogliano aflenere. Et 
certamente [egli e vero voi non feti quegli huomini,ch 7 io 
tredeHo y che voifùffe.Verche ne confimene in frmiavi 
debbe sbigottire*? er che coloro che vincono in qualuque 
modo vincono } m*i non nerìportano vergogna i de la co 
fetenza no i no n debbiamo tener contotperche doueeQco* 
me e in no\jyapaMa de la fame , tffdele carcere ? non 
puo.ne àebbe quella de lo injtrno caper eM a fe voi note* 
rete il modo del procedere degVhuomini, vedrete tutti 
quell'oche aricche^e gr ade ,tr agra potexa^uengonOyO 
co frode o confine efferuiguenuti } er quelle cofe dipoi 
ch'eglino hano,oco ingano,o co violenta vfurpatr.p ce* 
lar la brute\a de Vacqmjlo quello fitto falfi titolo digua 
dagno adhoneflano.Et quelli^ quali } oper poca prudera 
o per troppafciocchTjt fcggonoquefli modi, ne lafiruitit 
fempre, & ne lapouerta affogano*? et che i fideli fempre 
fono confermi glihuomini buoni fempre fono poueri, 
ne mai e fono di firuitu fe nogliinfideli^ audaci: tfdi 
pouerta fi noirapaci,&frauduletiVerche Dio, UT lana 
tura hapojie tutte le fortune de gVhuomini loro in no^et ' 
le qualipiu le rapinerà Vinduflria } & le cattiue,ch 7 a le 
buone arti fono ej)pofle*DiqHÌ nafie,che gVhuomini man*. 
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gino l uno l y altro,® vanesepre col peggio che pucmet 
MDebbefiadfyuevJàrlaforzjtquadote ne data acca* 
fione,hquale nonpuoanoi ejjere offerta da la fortuna ma 
giore, fendo anchora i Cittadini difuniti, la Signoria du* 
bia,i Magiflratifbigottiti,talmente che fi pojjono auantiy 
che fi vnxfcbino,® fermino Vanimoficilmente opprime* 
re:Donde,o noi rimarreno al tutto Prencipi de la Citta } o 
Wbaremo tanta parte ,che non folamente gli errori pajjati 
cifienoperdonati,ma haremo autorità dipotergli di nuo* 
ue ingiurie minacciare, lo confejfj quejto partito ejjere au 
dace,®pericolofoxma doue laneceflita firigne, e Vanda* 
eia giudicata prudenza*.® 1 delpericolo ne le cofe grandi 
gli buomini animoft no tenero mai conto^che Jempreqlle 
impr e fesche con pericolo fe cominciano Jifinifcono conp* 
tniolet d y un pericolo maiftvfci fen^apcoloxancora cVio 
treda.doue fi veggi* apparecchiar le carcere, i tormenti, 
tT le morti,che fta da temerepiu lo flarft,cbe cercare d'af 
fecurarfenetgche nel primo i mali fono certi, ® ne l'altro 
dubtf.Quate volte boy dito io dolerui de Vauaritia de\o 
firifuptrioti,® de la ingiuflitia de\o{lri Uagifirati (ho 
ra e tempo non folamente. da liberar fi da loro,ma da diu'é 
far in tato loro fuperiore {Veglino habbianopiu a doler 
fi,® a temere di voi.che voi di loro.V opportunità , che 
da loccafione eie portatola,*? in vano quando Vejuggi 
fa fi cerca poi di ripigliarla. Voi vede le preparaUoni 
de 'noflriauuerfitrtjtpr e occupiamo ipi 'fieri loro , ® l qual 
di noi prima rip'tgliara l'armi fen^a dubbio filtra vinato? 
re con rouina del nemico,® efaltationtfuax donde a molti 
di noi ne rifuìteu bonore^tficurita a tutti* Quefleffua* 
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foni acce fero fòrte igia per loro medejìmi rifcaldati ante 
M al maltinto che deliberarono préder l'armi, poi che 
eglino vi hauejfero tiratipiu compagni a U voglia loro. 
Ef con giuramento fi obligtrono dijoccorrerft, quado ac 
cedejfe,che alcuno di lorofujfe da i Magnati opprejfo* 
Mentre che cofloro ad occupare la Repu.fi preparauano, 
quefto loro difegnoperuenne a notitia de' Signori, per la 
qual cofi bebberovn Simoe de lapia^a ne l'armi,dal qua 
le intefi tutta la congiura,*? come il igorno fegueme vo 
ìeusnoleuarf ilromore.Onde cheveiu'oilpericolo ra* 
punarono i collegi,® quelli cittadini, che ìfieme co i Si* 
dachi de l'arti l'unione de la Citta praticauano. Ef auanti 
the tiafcunofuffe inftme,eragia venuta lafera,et da quel 
li signori furono configliati,cheft ftìcejfero venire i confi 
foli de l'arti,i quali tutti co figliarono , che tutte le genti 
d'armi in Virente venir fi factffero,et i Gonfalonieri del 
vopolofujfero la mattinacon le loro compagnie armati m 
pia^Temperaua l'óriuolo di palagio,in quel tempo che 
Simone fi tormentaua,et che i Cittadini fi ragunauano,vn 

Nicolo da San ¥riano,(*r accortofi di quelcVeraJorna* 
fo a cafa, riempie di tumulto tutta lafua vicinanza^ mo* 
do,che in vnfubitoa lapia\a di Sato fpirito più che mille 
Uomini armati fi ragunarono.Queflo romore$uenea li 
altri congiurati,*? fin Viero maggiore, e? fin Lorenzo 
(luoghi deputati da loro)d'huomini armati |t riempier o 
no.Era già venuto il giorno Alatale era il XXL di tu* 
glio,& inpi^ainfiuor de'Signoripiu cfcrLXXX. bua 
mini d'arme comparft non erano,® de Gonfalonieri non 
ve ne vene almnoycbejkntendo effer tutta U citta in ai* 
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me d'abbadonar le lor cafi temevano* l primi, che de la 
plebe furono inpiazftfùronó q//» ch'aS, Piero maggior 
ragunati s'eranota l'armar degnali lagete d'arme no fi 
mojJo.Coparfi appjfo a quefli l'altra moltitudine, & no 
ttouato rincontro co terribil voce i loro prigioni a la Sia 
gnoria domidauano } etper bauerli per finniche no era 
no conminaccie renduti,le cafe di Luigi Guicciardini ar* 
firotdi modo che i Signori per paura di peggio gli confi* 
gnarono loro.Ribauuti qjli tolfiro il Gófnlone de la giù 
flitiaalo eficutore,& fitto ? Ilo le cafi di molti cittadini 
*rfero, Seguitando quellij quali,oper publica,oper pri 
Mta cagione erano odiati.Et molti cittadini per y editar e 
Uropriuate tgiurie,a le cafi decoro nimicigli conduce* 
ro*Verche baftaua filo/he vna voce nel me^o de la molti 
tudine,a cafi il tale,gridaJfe } o cheqllo,cheteneua ilGon 
filone in mano vi fi volge jfe.Tutte le firitture anchora de 
l'irte de la lana arfiro. fatti ch'eglino heb bero molti ma 
thper accópagnarlicó qualche lodatole opera, Saluejlro 
ie'Medici } & tanti altri Cittadini fecero caualieri , che il 
numero di tutti a.LXW.l.aggiunfi.lntra i quali Bene* 
to,& Antonio degli Alberti,Tomafi Stro7j )t t fmili lo 
ro confidenti fitrono,nó oflante che molti firmatamente ne 
fitejfero.lìelquale accidente più ch'alcun'altra cofi e da 
tiotare,rhauer veduto a molti arder le cafi,et quelli poco 
dipoi in vn mede/imo giorno,daqlli mede ftmi Qtatoera 
propinquo il beneficio a la ingiuriò) esfer fiati fatti caua* 
UeruUchea Luigi Guicciardini Gófaloniere digiuflitia i 
teruined Signori ttra tanti tumulti vedendofi abbando* 
nati da le genti d'ameba' capi de l > artt'& da i loro Gon 
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fnUnieri.erano fmarritupche niuno fecondo l'ordine d<t<* 
toglihaueuafotcorfotdeXVléGonfalonifoUmcte Vin 
fegna del Lion d'oro,& quella del Vaio fcUo Gioitene* 
de la Stufai donarmi Cambivi compir fero % Etquefti 
foco tempo infiala dimorarono,perche non fi vedendo 
feguitare da V altri } anchora eglino fi partir ono*De i Cit 
tadini dal altra parte,vedendo il jyrore diqueflafciol* 
ta moltitudine il palagio abbandonato ,alcuni dentro a 
le loro cafe fi flauano,alcuni altri la turba degli armati ft 
guiuano per potere trouando fi infra loro meglio le <a(e 
fue } & quelli de liamici difenderei cofi veniua lapoten 
Za loro a cr efiere ,t!T quella de 9 Signoriamtnùire ♦ Duro 
questo tumulto tutt ? ilgiorno 9 &* venuta la notte> al pala* 
gio di Meffer Stefano dietro a la Ghiefit di.S.Bernaba fi 
ftrmarono.Paffaua il numero loropiu che fei mila,et aua 
ti appariffe il giorno fi fecero da Varti con minacci le loro 
infegne mandare* Venuta di poi la mattina con il Gonfilo 
ne de lagiufiitia,ar con V infegne de Varti inanTjal palag 
gxo delVode^arf andarono^ recufdndo il Vodefla di 
darne ì oro lapojfejftonejo combatterono, UT vinfero ♦ I 
fignori volendo far proua di comporre con loro poi che 
perfida no vedevano modo a frenar ^chiamarono qua 
frode 1 loro collegio quelli al palagio del Vodefla per 
intendere la mente loro mandarono,! quali trouarono,che 
i capi de la plebe co ifwdacbi de Varti,& alcuni cittadini 
h aueuano quello t cbe voleuanoala ftgnoria domadar, de 
VberatOydi modo che ala fignoriacodllLdalaplebe de 
futati,fff con quefle doma de tornarono* Che ?arte de la 
lana no poteffe più giudice fòrejliero tenere<Che tre nuo 
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micorpi,d'altrifificeffero,Vmoper itardalori,& tinto 
ri, Valero per barbieri%firfitai,fiarti\ & fìntili arti meccani 
tbeùl terzo per il popolo menutoEt che di quefie tre ara 
tinuouefemprtjuffere due Signori, & de le.XUlharti 
minori tre.Cbe la fignoria a le codone quejle mone or 
tipotefièro conuenire,prouedejfe,Che ninno a pejle ara 
Ufottopcfio,infra due anni poteffe ejfere a pagare debi* 
to,cbefitjfe di minor fimma,che- L. ducati,coftretto. Che 
il monte firmale gli interdi, & filo i capitali fi rifinì ffè 
ro<Chei confinati,^ condennatifrffero affoluti, chea 
g li honori tutti gli ammoniti fi reflituijfero . Molte altre 
xofe oltra quejle i beneficio de'loro particolari fauori do 
mandarono^ cefi per il contrario,che molti de'loro ni* 
mei fitifero confina: i,w ammoniti voleno.le quali doma 
de,anchorache a la &epu.ditkonoreuoli J &'graui,per ti* 
-more di peggio furono da Signori Collegi, er configlio 
del popolo,delberaìeMa a voler, che Vhauesfero la loro 
ferfittione,era necci fàrio anchora nel configlio del comu 
ne s'ottenefferoùl che Qionfipotendo in vn giorno rag» 
tiare due con figbj diferire a l'altro gli conuenne, tion* 
dimeno parue,che per allbora l'arti contente, & la plebe 
fidiffitttanerimafe.EtpromijJero,che data la per fiuto* 
ne a la legge,ogni tumulto pofarebbe . Venuta la mattina 
dipoi t mentre,chenel configlio del comune fi deliberaua 
la moltitudine impatiente,& volubile fitto le fitileinfi* 
gne venne inpia7jt,tr confi alte voci, & fifyauenteuoU, 
che k tutto il configli,!? ifignori fpauetarono*Per laqual 
tofa Guerriate Marignuolt v no de' Signori moffi più dal 
timore/he d'alcun altra priuata fin pajjionejcefe fitto co 
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tote di guardare la porta da bajJo>& fi ne foggiaci fi* 
lì e potette vfiendo flora in modo celarfi 7 cbenon jùffe da 
la turba riconofiiutoine gli fif fatta altra ingiuria ,jè non 
che la moltitudine grido eoe lo vidde,che tutti i (ignori il 
palagio abbadonajjerojè non che amerebbero i loro fi* 
gliuoli } & le Uro caft arderebbero&rain q/ mt^p la leg 
ge deliberata^ i Signori ne le loro camere ridottilo' il 
cofiglìo fcefo da baJjol& finqt vfar fitora p la loggia } & 
per la corte disperato de la filute de la Citta fi §aua } tan& 
tadiihonefla vedendo invna moltitudine, tr tanta mali* 
gnita,o timore inquelli,cbe Vharebbero po£uta,ofrena* 
re,o opprimere*! Signori anchor a erano confafi,er de la 
filute de lapatria dubij y vedendofi da vno di loro abban* 
donati^ daniuno Cittadino } notfche di aiuto } ma di con 
figlio jòuuenuti ♦ Stando adunque di quello pote[fero } o 
douejjero fare incerti ytAejfer Tomafo Strofi, cr Mejjer 
Benedetto hlberti } mojfi y o da propria ambinone 9 de fide 
rando rimanere Signori del palaggio,oper che pure coji 
tredeuanoeffer benegliperfuafero } a credere a quejlo im 
feto populareet priuati a le loro cafi tornar fine ♦ Quejlo 
conftgliodato da color oberano fiati capi del tumulto, 
ftce(anchora che gli altri cedejfero) Alamanno Acciaino* 
li } & Nicolo del bene due de 7 Signori sdegnare, UT tot* 
nato in loro vn poco di vigere dijjtro t che figli altri fi 
ne voleuano partir e } nonpoteuano rimediarui, ma nonvo 
leuanogia prima } che*l t'èpo lo pnetteffe, lafiiare la loro 
éutoritafi la vita con qutlla nonperdeuano* Qtufli di* 
(pareri adoppiarono a i Signori la paura, cr al popolo 
lo sdegno % tanto che il Gonfaloniere polendo più to* 
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fio finire il fuo Magiftrato convergogrut,cbe conperico* 
lo,a MeJJer Torneo Strofi fi raccontandoli! quale lo traf 
fi dipalagio,eta lefue cafo lo condujfe t Gli altri Signori 
infirmi modo Vuno dopo? altro fi partirono* Onde che 
Alamanno ,er Wcolo.per no etf rr tenuti più animofi } che 
fiui,vedendofi rimafi jolo,anchora eglino fine andarono* 
CT ilpalagio timafi ne le mani de laplebe, & de gli otto 
de la guerraxi quali anchora non haueuano il Magiftrato 
depofloHaueua,quado laplebeitro inpalagiofinfign* 
del Gonfaloniere digiujlitia in mano vn Michele di Lan* 
dopettinatore di lana*Coflui fiafoo, & conpoco indotto 
ton tutta laturba dietro fili [opra la fiala, & come fa nel 
Uaudien^a de Signori fi firmo voltojjt a la moltitudi 
ne,diffe.Voivedete,qflo palagio e voflro, iff quefìa citta 
e ne le voflre mani.Che vi pare che fi faccia bora: al quale 
tuttoché voleuano ch'egli fùjfe Gonfaloniere,^ fignore 9 
V che gouernajfe loro,& la citta eoe a lui pareua,dijp 0 * 
fero* Accetto Michele la fignoriaxpercbe era huomo figa 
*e,tTprudente,&piuala naturale ala fortuna obliga 
to*Delibero quietare la citta,tff firmare i tumulti, et per 
tenere occupato ilpopolo,& dare a fi t'épo,a potere ordì 
narfi,che ficercajje devn fir liuto fiato da Mejfer Lapo 
da Caftiglionichiof Bargello difegnato, comando * A la 
quale cornicione la maggior parte di fili haueua d'intcr 
no andar ono.Et$ cominciare qWim$io co ginflitia,il qua 
le egli hautua congratia affiato fice pubicamente, che 
ninno arde$fi,o rubasfi alcùa cofi,comadareiet $ Jpauentd 
re ciafiuno,ri7j> le forche in pia%.a.Et$ dar principio a la 
riforma de la Citta , cnnulo i [indachi de l'arti, & ne face 
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de nuouiVriuo del magiflrato i fignori,!? i collegllar fi 
le borfe de gl 1 offici)* In tanto fer liuto da la moltitudine 
fu partito inpiafadr a quelle forche per vn piede tpica* 
tOjdel quale batic dotte qualunche era intorno (piccato vn 
ye7j> } non rimafe a vn tratto di lui altroché ilpiede&li ot 
to de la guerra da Valtraparte(crededofi$ lapartita de* 
fignori etferrimaft precipi de la citta) baueuanogiaìnu* 
ut fignori difegnati,ilche pfentendo Michele, mado a dir 
a loro,che fubito dipalagioftpartifferotche voleua dimo 
flrare a ciafcuno y come fonica il co figlio lorofopeua Firen* 
Tjgouernare* Fece di poi ragunare i ftndachi de V artici 
creo la fignoria IllLde la plebe minuta 7 due per lemag* 
giori } & due per le minori artùFece oltra di queflo nuo* 
uo tquittinOyHt in tre parti ditvfe lo flato<Et \olle,che P» 
ila di quelle a le mone arti^ altra a le minori, la terrea a le 
maggiori toccafe . Dette a Mesfor Salueflro de i Medici 
Ventrata de le botteghe del ponte veccbiotafe la podefla 
ria d'Empolity a molti altri cittadini amici de laplebejè 
ce molti altri bnjìci.no tato$ rifiorarli cUle o$e loro;qui 
tocche d'ogni tepo contrai 1 'inuidia lo difèndeffero>Par* 
ue a la plebe che Michele nel riformar lo (lato fa [e flato 
aimaggxoripopoUnitroppopartigianoxne parue hauer 
loro tataparte nel gouerno,quata a matenerfi i qllo y et po 
ter fi difènder e fu ffe d'hauer necesforiottato che da la lo* 
ro [olita audacia Jp imi ripresero Varmi,et tumultuad 0 [et 
to le loro tfegne in pia^a ne venerotet che i fignori in Ria 
ghiera $ deliberar nuoue cofe appofito de la fecurta,et be 
n$ loro fcedeffero } domadauanoMicbele veduta l'arroga 
7jk lorog no UfirpiHsdegnare 9 fen7fiirUedereàUrimen^ 
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quello che volejfero 9 biaftmo il modo,che nel domandare 
teneuanoxtff gli confòrto a p ofar e Varmi, & cheallbora 
farebbe loro conceduto quello,cheper fir^a non fi potè* 
-uà con degniti de la Signoria concedere. Per la gualco fa 
la moltitudine sdegnata contra il palagio e Sharia no* 
nella fe riduffexdoue ordinarono infra loro otto capi con 
miniflri.ar altri ordinile dettero loro , & riputatone, 
tr riuerenTj*. Talché la Cittahaueuadue figgi & era 
da due diuerft Prencpi gouernata* Quefii capi delibe* 
rarono infra loro, che (empre etto eletti da i corpi de le 
loro arti hauejfiro co iSignoriin paUggio ad habìtare, 
tr tutto qnello,che dalajìgnoriaft deliberale, douejfe 
ejjere da loro confirmato.Tolfiro a Uejfer Salutflro de, 
M edici a Uichiele di La do tutto quello ,che ne V altre 
loro deliberationi era loro flato conceffo, Regnarono a 
molti di loro vfficy tff fiuuentioni,per potere il loro gra 
do con dignità mantenere*! 7 erme qutfìe deliberatiom,per 
furie valide,mandarono due di loro a la fignoria ? a doma 
darebbe lefiffero loro periconfigli conférme, con prò* 
pofito di volerle per fòrza quando d'accordo non le pò* 
tejfero ottenere.Qofioro congrande audacia maggior 
prefonticnea i [ignori la loro commeffione ejpofirotet al 
Gonfi loniereja digrMa.ch 9 eglino haueuano data } & Vbo 
nore fittoli y & con quanta irgratitudine } & pochi rifpettì 
s'erano con loro gouernato,rmprouerarono*Et venendo 
poi nel fine de le parole a le minacele } non potette fippor* 
tare Michele tanta arroganza ricordatofipiu del gr<$ 
do che teneua } che da la infima 'conditone fi a li pareva da 
frenare co iflraordinario modo vna iflraordinaria infoici 
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trutta Varme,cVeg\i haueua cinta , prima gli feri 
gravemente, di poi gli fece legar e } & rinchiudere*Quejla 
co fi come fi nota^ccefi tutta la moltitudine d'irata ere* 
dendo fot ere armata configuire quello } che difirmata ni 
hauem ottenutole fi conjùrore } er tumulto l'armi,!? fi 
mosfe per ire a sformare i SignoruVLichele da V altra far* 
te dubitando di quello auuenne,delìbero di preuenire,pc 
fitndo che fife più fua gloria aifilir'altri } cbe dentro a le 
mura gettare il nemico } & hauere come i fioi antecedo 
ri con dishonore delpalagio 9 & fua vergogna a figgirfi* 
Ragunato adunque gran numero di cittadini, i quali già 
s'erano cominciati a rauueder de Verror loroyfiliacaual 
h } & figuitato da molti armati } n'ando a*SMaria Houel 
laper combattergli.Laplebe } che baueuaQome di [opra 
dicèmo)fatta la medefima deliberatione } quafi in quel te* 
jìo che Michele fi mosfe } partiancbor 7 ella per ire in pia%$, 
i!f il cafojèce che ciafiunofice diuerfo camino,tal che per 
la via nonfifcontraronOiD onde che Michele tornato in 
dietro troi{o,che lapia^a eraprefi,& che'l palagio fico 
batteua, tf appiccata con loro la affagli vinfi , tff parte 
ne caccio dela citta y parte ne coflrinfi alafciar Varmi,et na 
fionderfu Ottenuta Vimprefi fi pofìrono i tumulti filo 
fer la virtù del Gonfaloniere t il quale d'animo , di pru* 
den%a,& di bontà fupcro in quel tempo qualunche Cit* 
tadinoty merita d* et fere annouerato intra ipochi y che ha 
bino bendatala patria loro&erche fi in effò fi* fi fiato 
animo ,o maligno, o ambiti ofija Reptoal tutto pèrdeua la 
fua liberta,*? in maggior tirannide ,cheqlla del Duca di 
Athenegueniuatmalabontafianongli lafiio mai venir 
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ne l'animo pefiero y chefilsfe al bene vniuerjale contrario, 
{a prudenza fva gli fece condurre le cofe in modo } che mot 
ti de lapartefua gli creder ono } tf quelli altri potette co 
l'armi domar e \L e quali cofe fecero laplebe sbigottir e>& 
i migliori artefici rauuedere><&penfare,quanta ignorane 
era a color o 7 che haueuano doma la fuperbia de'gran* 
di } ilpuzj> de la plebe fopportare.lc.ra già quando Miche 
le ottenne la vittoria contra laplebe,tratta la nuoua figno 
ria } intra la quale erano due di tanta Yile y & infame condì 
tione } che crebbe il defiderio agli huomini deliberar fi da 
tanta infamia* Trouandofi adunque Cquando il primo gì 
orno di Settembre ifignori nuouiprefiroilMagiflrato) 
la piaqtpiena d'armati tome prima i flgnori vecchi fiora 
di palagio furono fi leuo intra gli armati con tumulto vna 
YOce,comee non voleuano>che del popolo minuto alchun 
tiefusfe de'ftgnorijale che la fignoria per fodisfrre loro, 
priuo del Magiflrato quelli due Squali Vuno il Tria'et 
Valtro Baroccio fi chiamauaxin luogo di quali Mesfer Gl 
orgio Scali, %f trance fio di Michele eia fero* Annulla* 
Tono anchora l'arti del popolo minutOyet ifiggetti a quel 
U,eccetto che Michele di Landò , & Lodouico di Puc* 
cio } & alchuni altri di migliore qualità degli officijpri* 
uaronOiDiuiJerogli honori in due partile le quali l'uné 
4 le maggiori,Valtra a le minori arti confegnarono* S0I9 
de'Signorivoltenojcbe Jintpre ne fùjfero* V*de'minori ar 
tefici^lllUde'maggiorifetilGofnlonierehoraa^uno 
ì)ora a Valtro membro toccajf Qiieflo fiato co fi ordina* 
t o } fèce per allkorapofore la Citta « Et benché la Repub* 
filife fiata tratta da le mani de la plebe minuta } recarono 
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pfapofmtiglf drff/rci di minor qualitaxbe i nobili pop* 
Umiche quefli furono di credere neceffitati, pertorr* 
al popolo minuto i fattori de Varti } contentando quellell* 
qual ce fi fa anchorafauorita da coloro , che deftderaua* 
tto y cbc retta* fero battuti quelli } cbe fatto il nome di par* 
te Guelfa baueuano co tanta violerà tanti cittadini offefu 
Ef perche infragli altroché quefla qualità digouernofa 
morirono far ono Viewer Giorgio fcalì } et Metfer Benedet 
toMberti,Mesfer Saluetyro defedici,!? MetferToma 
fi Strov, quaft che Prencipi de la Citta rimafaro* Que* 
fte cofe coft procedute,^ gouemate 7 la già cominciata di 
uiftone traipopolaninobili, & i minori artefici per Vam 
bitione de*Ricci,& de gli Albini confermarono: dal* 
quale perche faguironoinvartj tepi di poi effetti garuiffi 
mi , Of molte volte fa ne bara a far menzione ^chiameremo 
Vuna di quefle parti popolare , <& raltraplebea ♦ Duro 
quefto flato tre anni>Hf di efaly & di morti fa ripieno. 
Verche quelli che gouernauano ingrandiamo filetto* 
Ter ejfer dentro y et di fa ora molti mal contenti viueuano* 
I mal contenti di drento ,o ei tentauano, o eifi credeua, 
che tentalo ogni di cofe nuouetquelli di faora non ha* 
uendo ricetto, che gli frenai fa, borapermexp di quel 
Vrencipe } hora di quella Republica vari) fcandali bora in 
quejla.horainqueUapartefiminauano^Trouauafiinqué 

fìi tepi a Bologna Gictnolfi da Salerno Capitano di C*r 
loda Duralo difeefo de 7 Reali di Hapoliù\qmle difegna 
do far Vimprefi del Regno cotra la Reina Giouana tene 
ua qflo fuo capitano in quella Citta per i fauori,che da Va 

fa Vrbano nimico de la Reina gli erano fatti Trouauanfi 
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a Bolognaanchoramoltifùor'ufciti ViorétimJ qualificò 
& co Carlo (Ir ette pratiche teneuanot il che era cagione y 
che in Yirexs per quelli che regeuano 9 congrandijjtmo fi 
Jpetto ft viueffel er che fi preflasfefacilmente fede a le ca 
lumie di quelli Qitadini 7 ch'erano foretti ♦ Fu reurlato 
p tanto in tale fvfyenfwe d'anni al Magifirato 7 come Gian 
no7j> da Salerno doueua a Firenze con i fuorviti rap 
pre[entarfi 7 <& molti di dentro prendere farmi,& dargli 
la Citta* Sopra quefla relazione furono accufati moltiùpri 
mi de* quali Piero degl'Albini } & Carlo Strofi furono 
nominati,?? appreffo a quefli Cipriano Mangioni , Mef* 
fer Iacopo Sacchetti, Mejfer Donato Barbadori 7 ftlippo 
Stro7j 7 <& Giouanni Anfèlmid quali thtti 7 eccetto Carlo 
Stronchi fiftìggìjuronoprefixif i Signoriacio che nifi 
no ardijfe prender l'armi in lorofnucre } Meff rr Tomafò 
Sproni,?? Mejfer Benedetto Alberti con affai gente ar* 
mata a guardia de la Citta deputar ono^Quejli Cittadini, 
preft furono efomininati,& fecondo Vaccufa 7 et i rifcontrì 
alcuna colpa in loro no fi trouauatdi modo, che non gli 
voledo il capitano còdenaregli nimici loro y intanto tipo 
polo fòlleuarono 7 et con tanta rabbia lo comojfero loro } c$ 
tro y che per fòr\a furono giudicati a mortele aPiero de 
gl* Albini giouo lagrandezfl } de la cafe y ne l'antica riputa 
tiene fua t per ejfir fiatopiu tempo [opra ogn' altro Citta* 
dinohonorato uff temuto-DodecW alcuno 7 o\erofuo ami 
coper farlo più humano in tanta fuagrandezjt y o vero fùo 
nimico^ minacciarlo con la volubilità de lafirtuna 7 fhc4 
tendo egli vn couito a molti Cittadini } gli mando vn N* 
po d'argento pieno di confètti ? tf tra quelli nafcoflo va 
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friodojlqMle ftoperto,& veduto da tutti conutuantiJH 
interpretato,cbe gli era ricordato confìcaffe la ruota, per 
che battendolo la fortuna condotto nel colmo di quella, 
non potetti ejjere,che s'ella feguitaua di far il cerchio fuo 
non lo trouajfe infòndotlaquale interpretatione faprimt 
da la fua rouina, di poi da la fua morte verificata .Dopo 
quefla efecutione rimafe la Citta piena di confufioneyer* - 
che i vinti,& i vincitori temeuanoxmpiumaligni effetti 
dal' timore di quelli,cbe gouernauano,nafceumo t perché 
ogni minimo accidéte focena loro fare a laparte nuoue in 
gittrie,o condannandolo ammonendolo mandado in efilio 
i loro Cittadini* A che fi aggiugneuano nuoue leggi ,<& K 
nuoui ordmi,i quali freffo injòrtificatione de lo flato fi fa 
ceuanoiLequale tutte cofe feguirono con ingiuria di quel 
liberano foretti ala fattone loro, & perciò crearono, 
XlVbhuomini ,i quali infieme co i Signori laRepu* 
di foretti a lo flato purgajjero * Cofloro ammonirono** 
XXXlX,Cittadini,& fecero a£àipopolanigradi,<& afa 
fai grandi, popolani* Et per potere a le farxf difùora op* 
por fi, Meffer Gioitami hguto di natione lnglefe,& re* 
putatijfimo ne l'armi foldaronolllquale baueua per il Va 
pa,tf per altri in Italia più tempo militato>IlJùftetto di 
fùora nafceua da intender fi,come più compagnie di genti 
d'arme da Carlo da Duralo per far l'imprefà del Re* 
gno s'ordinauanotcon il quale era fama effere molti fuor* 
vfciti fioratiti* i qualipericoli,oltre a le fòr^e ordina* 
te,cS fomma di danari fiprouidde.Vercbe armato Carlo 
in Arerebbe dai fiorentinuXl.Mila ducatiry prò* 
miffe no molefiargluSegui dipoi la fua imprefa,et felice* 
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Menti occupo il Regno di Napoli, tf la Regina Qiout* 
na ne mando prefi in Vngheriatla qual vittoria di nuoti* 
il foretto a quelli } cbe in Firenze teneuano lo flato ,accr eh 
bexperche non potevano crederebbe i loro denari più ne 
V animo del Re potejfero che-quella antica amicitiaja qua 
le haueua quella cafa co i Guelfi tenuta ,i quali con tata in 
giuria erano da loro opprejfuQueflo foretto aduque ere . 
feendofaceua crefcereVingiurie y le quali no lo Jpegneua 
no,ma accrefceuanodn modo } che$ la maggior parte de 
li huominifivìueua in maliffma contenterà* A che l'info* 
lenza diUejftr Giorgio Scali ,& di Mejfer Thomafo 
Strofi s 'aggiugneuaj quali co l'autorità loro Rutila de' 
Magi(lratifuperauano>Temedo ciafeuno di non ejfere da 
loro con ilfauor de la plebe opprejfo ♦ Et non folameteai 
huoni } maaifiditiofipareuaqlgouerno Uranico et violi 
tOèWla£cbe l'infoienti di Mejfer Giorgio qualche volta 
doueuahauerfine,occorfe,che da vn fuo familiare Gioua 
ni di Cabio,$ hauer contra lo flato tenute pratiche fa accn 
fato x ilquale dal capitano fa trouato innocente ♦ Tal che 
il giudice voleua punire Vaccufatore di quella pena ,che 
farebbe flato punito Ureo , fi fitrottaua colpevole x& 
nonpotendo mejfer Giorgio conprieghi } ne co alcuna fua 
autorità faluarlo,ando egli,& Mejfer Thomafo Strofi 
<on moltitudine d'armati^ perfora lo liberarono, & 
il palagio del capitano focheggiarono,?? quello v ole do 
faluarft.a nafeonderft coflrinjerodlqual attoriepie la Gi 
fa di tanto odio contralui } cheifaoi nimici p e tifarono di 
poterloJpegnere y tr di trarre la Citta jonfolamete de te 
fai mmijna di qlle dela plebejaquale tre annig [arroga 
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*i fita Vhaueua foggiogata.Di che dette anchora il caritè 
no grande occajioneiil quale ceffato il tumulto, fe hW» 
a ifignori,*? difle.Com'era venuto volentieri a quello 
officiosi quale loro jignorie Vhaueuano eletto,perchepi 
jaua hauereaferuire huomini giufii , & che pigliaflero 
l'ami fcrfauorire,nonper impedire UgiuflitiaMa poi 
tVegli haueua veduti,*? prouati igouerni de la Citta,et 
il modo delviuer fuo,quella dignità, che volentieri htm 
ueua prefiper acquijlar vtile , i? honore , volentieri la 
rtndeua loro,$faggire$icolo,<&danno> 1 t'u U Capitan» 
confinato dJfignori, & meffogli animo, promettendo!* 
gli de'dannipajjati rifioro , &per Vauuenire ficurta i Ef 
riflrettifi parte di loro con alcuni cittadini di quelli , che 
giudicauano amatore del ben comune,*? meno fumetti al 
fìatotconclufero,chejùjfe venuta grande occafione,a trar* 
re la Citta de la podefla di Meffer Giorgio,*? de laple* 
bet fendo Vuniuerfile per quefla vltima infilen^a aliena* 
t oft da luitpercio pareua loro d'ufirlaprtma,chegli ama 
mi degnati fi riionciliafferoVerchefapeuano,chelagr4 
tia de Vuniuerfile per ognipiccolo accidente fi guadagna 
13 perdei giudicar ono,ch e a voler condur la cofifoffe 
neceffario tirare a le voglie loro mtffer Benedetto Alber 
iifenZfi il confenfa del quale Vimprefi pericoloni giudi* 
cauano.Era Meffer Benedetto buomo ricchijfmo, human ■ 
no,feuero,amator de la liberta de la patria fua ,*? a cui 
dijpiaceuano affai modi TiranicuTal che fu facile il quie* 
tarlo,*? farlo a la rouma di Meffer Giorgio cójcendere* 
Ver che le cagioni,iheaipopolani nobili,et ala fetta de i 
Guelfi Vhaueuano fatto mmico,et amico a laplebe, erafté 
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U ? infoienti di quelli,et i modi tir anici loro: do de vedt$ 
to polche i capi de la plebe erario diuetatifxmxli a quelli % 
più tipo innanzi s'era difeoflato da lorotet fingiurie,leq* 
li a molti cittadini erano fiate fatte al tutto fuor a del cofen 
fo fuo erano feguite*Tal che quelle cagioni >cW 'egli fecero 
pigliar leparti de laplebeyqlle medefime glene fecero la 
fciare.Tiratoaduque Wjfer Benedettoci capi de Varti 
a la lorovolunta,et puedutoft d'armifo prefe MefferGi 
or gio } & 1/i.es ferTomafo faggi* Et V altro giorno poi fet 
Meffet Giorgio co tanto terrore de la parte Jùa decapita 
to } che ninno fi mosfe>anzj ciafeuo a gara a la fua rouina co 
cor feconde ,che vedcndofi quello venire a morte davanti 
4 quel popoloyCbepoco tempo innanzi Vbaueua adorato, 
fe dolfe de la maluagia forte fua, & de la malignità de e 
Cittadinui quali per bduerlo ingiuriato^ torto l'baueft 
feroafauorire , tffbonorare vna moltitudine coflretto, 
douenonfesfe ne fedele gratitudine alcuna.Et riconosce* 
dointragli amati Meffer Benedetto Alberagli dijfe* 
Et tu Meffer Benedetto confenti, cVe a me fta fetta quella 
ingiuriale fiofùjji c ofii>non permetterei macche la fùf* 
fe fetta a teMa io t 7 annuntio } che queflo di e fine del mal 
mo,& principio del tuo.Dolfeft dipoi dife feefo, hauen 
do cofidato troppo in vn popolosi quale ogni voce y ogni 
4tto f ogni foretto muoue y & corrumpe*Etconquefte do* 
gliele mo ri in me^o a ifuoi nimici armati y & de la Jùa 
morte allegrtàurono morti dopo quello alcuni defuoì 
più flretti amici,et dal popolo HrafcinatuQuefla morte di 
queflo cittadino comosfe tutta la tittatgche ne la efecutioe 
di quella molti prefero l'armi ,per fere ala Signoria, et al 



LIBRO 

opime del popolo fauoreMolti altri anchora,oper h* 
ro ambitione,opropru. foretti laprefero. £t perche la cit 
U era piena di diuerft bumori ciafcuno variojìne haueuat 
er tutti auanti t cbe l'armi fipofajfero di confeguirgli dejì 
derauano.Gli Antichi nobili chiamati gradì d'efferprtui 
deglihonoripublicifupportaren6pcteuano.£tperodi 

ricuperar quelli con ognifludioftingegnauanoi&2 qut 
flo,cbe ft r édejje l'autorità a i capitani de parte amauanò» 
A i nobili popolani,*? a le maggioriartt l'hautr actomu 
nato lo flato co l'arti minori,*? popolo minuto dispiace* 
Kd.Dd Valtréparte } Varti minori voleuanopin tojlo accrt 
fcere,che diminuire la loro dignitaiet il popolo minuto di 
nóvderei collegi delle fue arti ttmeuaA quali dispareri 
fecero molte volte in fireexeg ftatio d'un'anno tumu ltu<t 
re,*? horapigliauano Varmi igradi , bora le maggior'^ 
hora le minori arti,*? il popolo minuto co quelle,*? piti 
volte a vr» tratto in diuerfeparti de la terra tutti erano or 
tnatùOnde ne fegui,*? infra loro,*? con legeti delpala* 
giooffat\ujfétpercbe la Signoria hora cededo,hora coni 
battendo ,à tanti incomenienti t comepoteua il meglio,ri* 
mediaua.Tanto,che a la fine dopo due parlamenti,*? •più 
Balie 3 cheper riformare la Citta fi crearono , dopo molti 
iani,trauagli,&pericoligrawjjìmi ,fi férmo vngòuer' 
fio,j il quale a la patria tutti quelli ch'erano flati confina* 
ti, fot che Mejfer Salueflro de' Medici era flato Gonfilo 
niere,fi riflituirono.Tolfonfi preminente,*? prouifioni * 
tutti qlli,che da la Balia delLXXVUhn'erano flati 
uedutùRenderonftgli huonori a lapartt Guelfa.Vriua* 
rojìle ducati moue de'loro coronar gouerni,et ciajcn 
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no de'fottopofli a quelle fitto l'antiche arti loro fi rimi (fé 
ro<Priuaronjì farti minori del Gonfaloniere di giuflitia, 
Ct riduffonfi da la meta a la ter Zjtp arte de li h onori ; & 
di quelli fi tol fono loro quelli di maggior qualità* Si che 
la parte de 7 popolaninobili } erde 9 GuelfiriaJffunfi lo fiat 
to et quella de laplebe loperdetdel quale era flataVrea 
iicipe delU ♦ CCCiLXXVlH .*l\LX X X Lche 
feguirono quefle nouitaMe fa queflo flato menoinginrio 
jò ver foi fuoi Cittadini \ne meno gr averte fuoi principi) , 
che fi faffe flato quello de laplebe ♦ Ver che molti nobili 
fopolani } cW erano notati difenfòri di quella, far ono confi 
itati infteme con gran numero de'capiplebei.Intra i quali 
fu Michele di Landò >ne lo faluo da la rabbia de la parte 
tanti beni } di quanti era fiata cagione lafuaauttorita, qua 
do la sfrenata moltitudine licentiofamete rouinaua la CU 
ta ♦ lugli per tanto a le fu e buone operationi la fifa patria 
focograta*Hel quale errore 7 percbe molte volte i Trenti 
$i,& le Repu*caggiono , ne nafce } chegli huomhti sbigot 
titi da fimilicjfempiyprimachepojjino jentire lingratitu* 
Ohe de'Precipi loro,gti ojfendono.Quefli efilii y iffque 
fli morti,come fampre mai dijpiacqucro , a Meffer Bene* 
detto Alberti dfyiaceuanoltf pubicamente ^priuata* 
mete le biafìmaua*Donde i Vrenpici de lo flato io temeua 
noverche loftimauanoyno deprimi amici dela plebei 
tr credeuano } ch y egli haueffe cofèhtito a U morte di Mef 
er Giorgio Scalano perche i modifùoigli difyiaceffero, 
tnag rimaner filo nelgouerno*Accrefceuano di poi le fae 
farole,& i fuoi modi il filetto 4 11 chefsctua } che tutta 
U parte ,cb 9 tré precipe, tencuagV occhi volti vtrfo di lui 
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ferpigliar occaftone da poterlo opprimerti iuendo fi in 
questi termini } t)6fitrono le cofe di fiora molto grauipcio 
the alcuna che ne feguifii più di f^auenfo } che di dmno* 
Vercheinquefìo tempo venne Lodouico y d*Angiu in Ita* 
lia,per render il Regno di Napoli a la Reina Giouannai 
iff cacciarne Carlo di Durarla pai fata fua fpauri affai 
i Fiorentini^erche Carlo fecondo ilcojìumedegliamici 
vecchi } chiedeua da loroaiuti^ Lodouico domadaua y co 
me fa chi cerca l y amici tienuouejtflef fero di mejj>< Dode 
i Fiorentini per moflrar di fodùfare aLodouico 7 tfaiut 
tar Carlo,rimosfero da iloro foldi Mesfer Gtouani Agi* 
ìoxWapa Vrbanojch'era di Carlo amico , loferono con 
durretil quale ingano fiifhcilmete daLodouico conofcia 
tonfitene asfai ingiuriato da 9 Fiorentini Et mentre che 
la guerra ttra Lodouico } et Carlo in Puglia fi trauagliaua 
y$ne in Frdcia nuoua gente in fattore diLodouicoUaqual 
giuntainTofcanafo dai fuor* ufciti Aretino condotta in 
Are^pytff trattane laparte } che per Carlo gouernaua. Et 
quando difegnauano mutar lo flato di Firen^e } come egli 
no haueuano mutato quello d'Areno fegui la morte di Lo 
iouicOytf U cofe in Puglia,!? in Tofcana uariarono con 
la fortuna fordirie,pche Carlo fiafjicuro di quel Rtgno, 
th^egli haueua quafì che £duto*Et i Fiorentini (he dubi 
tauano di poter difendere Fire7f } ac$ftarono Kre7j>*Per* 
che da quelle geti,chep Lodouico lo tene nano ,lo coperà 
ronOéCarlo aduque ajjicurato di Puglia 7 n 9 <ido$ il regno 
d'Vngheriajl quale £ heredita lipucniua } et lafcio la mo 
glie in Puglia cS Ladi(lao,et Giouana fuoi figliuoli) anco 
rafonciuJlifComenelfuo luogo dimoiammo . Acquiflo 
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Carlo lu'ngheria^apoco dipoi uifit morto^Vecefi dicjt 
lo acqufio tn Firenze allegrerà filenne guanto mai in al* 
ima Citta per alcuna propria vittoria fi fatesfe : don* la 
publica } typriuata magnificenza fi conobbe ♦ Vercioche 
molte famiglie a gara co il publico fifleggiaronoma quel 
\a,cbe di pompai di magnificenti fupero l % altre } fu]afia 
miglia degli Mberti.Vtr che gli apparati, l'armiggerie, 
the da quella Jùrono fttteforono non d'una gente priua* 
ta } ma di qualunche Vrencipe degnile quali cofe accreb* 
bero a quella asfai inuidia,la quale aggiunta al fo$etto p 
the lo fiato haueua di Metfer Benedetto, fu cagione de la 
fua rouina.Vercio che quelli,chegouernauano,nonpote* 
nano diluì contentarft parendo loro,che a ogni horaap* 
potesfinafcere y checo 9 lfituorde la parte egli ripigliai fé 
la reputatone piargli cacciale de la Citta- Et flando in 
quefla dubitatane occorfe^he fendo egli Gofaloniere de 
le compagnie fu tratto Gonfaloniere di giufiitia Mes/èr 
filippo Magalotti juo generosa qual cofi raddoppio il 
timore a i Vrcnàpi de lo flatotpenfindo } ch 9 a MesferBe* 
ne dstto s J aggiugneuano troppe fir7j : tffalo flato troppo 
pericolo.Et defiderando fènZjt tumulto rimediami, dette 
ro animo a Befe Magalotti fuo conforterà; nimico, che fi* 
gnificasfe a i fignori 9 che Wlesfer Filippo mancando del te 
fo,chefi richiedeva ejircitar quelgrado,nonpoteua } ne 
doueua ottenerlo* f u la caufa intra i fignori efaminata,tf 
forte di loro per odio $ar te per leuare fiondalo .giudica* 
tono Meffer Filippo a quella dignità inhabiUyetfit tratto 
in fuo luogo Bardo Mancinl,buomoal tutto a la fottione 
flebea cotrario,& a Mesfer Benedetto inimicijjìmo* Tan 
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ffc che prefo il Mdgiflmfo creo vna Balidjd qual nel rrpi* 

gliare,er rifirmar lo (taf o confino tAejfer Benedetto Ai 
?rti y & il rejlante de U famiglia ammonitecelo che mef 
fer Untonio.Chiamo Mesfcr Benedetto auati al fuo farti* 
re tuttiifuoi conforti,® 1 reggendoli mefav fieni di la* 
grime diffe loro» Voi vedete padri,et maggior miei } comt 
la fòrtua har orinato me,et minacciato voi,di che ne io mi 
marauiglio,ne voi vi douete marauigliarexperche fempr* 
coft amuene a color o,cbe fra molti cattiui vogliono effere 
buoni,*? che vogliono fòjlenere quello t cbe i più cercano 
di r orinar e. V amor de la patritmi foce accofìar a Ueffer 
Salutar ode* Medici,*? di pai da Ueffer Giorgio Scali 
4ifcoflare*Quello medeftmo mi focena i ccflumi di quefli, 
the boragouernauano,odiare. I quali cortei non hauewa 
no chi gli gafÌigafje,non hanno anchora voluto chi gli ri* 
prèda Et io fon conlento co'I mio efilio liberargli da quel 
timore, che loro haue uano non dime folamente, mèdi qua 
lunche fanno,cbe conofce i tirannici, trfcelerati modi lo* 
rox& perciò hanno con le battiture mie minacciati gVal* 
truOi me non m J increfcepmbe quelli honori , che lapa* 
trìa libera mi ha datila Jerua non mi fuo torrextff ftmprt 
mi darà msggior piacere la memoria delapaffatavita mia 
che no mi darà diftiacere qlla tfelicita, che fi tirara dietro 
[il mìo efilio.Duolmi benebbe la miapatria rimanga in p 
da di pocbi,eta\aloro (u$bia ) etauaritiafottopojla>Duol 
mi di vo 'hpercVio dubbito,che quelli mali , che fini/cono 
boggiinme,& cominciano in vot , con maggiori danni, 
ihenonhannoperftguitato me,nonperfoguinovou Cor* 
fortori adunque a firmar l'animo contro a ogni infortii* 
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ìAO)& portarti inmodo y cbefecoJa alchuna auuerfi vi 
éuuieneQche ve raduneranno molte) cUfcuno conofca inno 
<entemente } fff fin\a colf a voflra efferuiauuenute.Dipoi 
per non dare di /e minore opinione di bota fiora^he fi ha . 
uejfe data in Fire^efe n'andò al Sepolcro di Chrifto, dal 
qu*l tornando moriaRodih'ojfa del quale furono con* 
cotte in firenrjytff da coloro congrandiflimo bonore (e 
polto y che viut con ogni calumia , & ingiuria haueuano 
perfeguitate-'Honfu in quejli trauaglide la Citta foUmen 
te la famiglia de gli Alberti offefi,ma co quella molti cit*. 
Udini ammoniti } £f confinati fironoùntra i quali fu Piero 
'BeniniìWLattco A IderottixGiouani iff Yrancefco del Be * 
netGiouanni Benci, Andrea Adimari : tff con quefìi gran 
numero di minori arteficidnt ragli ammonitijurcno i Co 
tionij Beniniyi Rinuccij Tormiconij Corbi7j,i ìAanegli 
Wgli Mderottù Era consuetudine creare la Baliapervn 
tempora quelli Cittadini fatto eh 9 eglino haueuano quel 
lo } perche egV erano fiati diputati y per honefla , anchora 
thé'ltempononfòjfe venuto/enuntiauano* Varendoper 
tanto a quelli huomini hauer fitiffntto a lo flato,voleuano 
fecondo il coflumerinuntiar eoliche intendendo molti } cor 
fero al palagio armati } chiedendo,che auanti a la rinuntia 
molti altri confinaffero^ ammoni jf ero II che dispiacque 
9 *Jfai a i Signori,®* con le buone promaffe tanto gli intra* 
tennero^he fi ficeroforti y ty di poi operar ono,che la pau 
ra facejje loro pofar quelle armi,che la rabbia haueua fut 
to pigliare^ ondimeno per ptttifcrein parte a fi rebbio* 
(òhonore*Et per torre a gli artefici plebei più autorità 
prouiddero , the derf eglino haueuano la terTjx parte 
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ie li bonori } n'haueffero U quarta.Et accio che femprefuj 
fero de 9 Signori due de più confidenti a lo flato , dettero au 
torita al Gonfaloniere di giuftitia ) & a quattro altri Cit* 
udiniydifrre vnaborfi di Sceltile 7 quali in ogni Signo 
ria fe ne traffe due fermato cojì lo flato doppo.VLanni, 
the fii nf/*M*CCC«LXXXI ordinatole la citta den* 
tr o infino aUXCULaJJai quieta*Nel qual tempo Giouan 
Galea^p Vifconti } cbiamato Conte de virtutfrefè Mejfer 
Bernabò Jùo^jo,!? perciò diuento ditutta Lobardia Pri 
cipe.Coflui credette potere diuentar e Re d'Italia con la 
forTjLjCon? egli era diuentato Duca di Milano con tingati 
no*Et mofje neLXG.vna guerra gagliardifftma a i Fior? 
tinitt? in modo vario quella nel maneggiar fi } the molte 
volte juil Duca più preffo al pericolo dt£dere } cheiTio* 
rentiniti quali fe non moriuayhaueuano per dutOiH Sdirne 
no le difife furono animofe>& mirabili a vna Republica, 
tr il fine fu affai meno maluagio } cbe non era fiata la guer 
ra fp&uenteuole.Perche quando il Duca haueua prefo £0 
togna^ifi^erugia^ SienaxtSt cVegli baucua prepara 
ta la Corona per coronarji in Firenze Re d'Italia mori. 
Laquil morte non gUUfcio gufare le fue paffate vitto* 
fienai fiorentini non Ufcio fentire le loro prefenti per 
diteMentre cbe qmfta guerra con il Duca fi trauagliaua 7 
fu fatto Gonfaloniere digiuflitia Mejfer Mafo de gì 9 Al* 
bijjyil quale lamorte di Piero V haueua fatto inimico a li 
AlbertùEf perche tutta voltavegghiauanogli humori de 
\t p*rti,pefo Mesfer MtfoQinchora che ÌAeffer Benedet* 
tofuffe morto in efiliojauatiyche dtponejfe il magiflrato 
€on il rimanente di quella famiglia vendicar fi. Et pr e fe 



Timo: 9 9 

t'occdfione d'uno } ch e [opra certe pratiche tenute co i ribel 
U fu efaminato } ilquale Alberto } & Andrea de li Alberti 
nomino* furono co fioro fu bit o prefit donde tutta la Citta 
Ji n alter oxtal che i Signori prouedutofi d'armejlpopo* 
lo a parlamento chiamarono,!? fecero huomim di Balia, 
per virtù de la quale affai cittadini confinarono, & nuout 
imborfationi de'ujficyfecerodntra i confinati furono qua 
fi che tutti gli Albertifarono anchora di molti artefici am 
moniti,!? mortùOnde che$ le tante ir.giurie ?artt,etpo 
folo minutofileuo in arme.parendoglt^hefaffe tolto h 
ro Vhonore,!? la viraVna parte di cojlcro venero inpia 
%a,vn*altra corfeacafa,Mesftr Veri de' Me dici , il quale 
dopo la morte di Mejfer Salueflro era di quella famiglia 
rimafc capo* A quelli che vennero in pia%a,i fignori,per 
addormentargli,dierono per capi con l'infegne di parte 
Guelfa)!? del popolo in mano Mesfer Rinaldo Giafiglia 
7j 3 (? Mesfer Donato Acciaiuoli,comehuominide y popo* 
Uni più a la plebe } ch 9 alcun t altri ) accetti, Quelli che corfi 
ro a cajà Mejfer Veri lo pregauano,chefujfe contento pre 
dere lo flato,!? liberargli da la Tirannide di quei citta* 
dtnisfrerano de'buonijV del bene comune diruttori* 
Accordanfi tutti quelli , che di quefli tempi hanno lafeia* 
ta alchuna memoria,cka fe Mesfer Veri fasfe flato più am 
bitiofò,che buono, poteua fen^alcuno impedimento far fi 
Vrencipe de la citta.Verche legraue ingiurie, cVa ragio 
ne ,!? atorto ,ei ano at 'arti,!? a li amici di quelle fiate fai 
te,baueuano in maniera acceftgli animi a la vendetta , che 
non mancaua a fo disfar e a i loro appetiti altroché vn <a* 
po,chegli coduJfe^He manco chi ricordale a Metfer V e 
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W iuellojhe poteuafaretgche Antonio de*Medici 7 iì qua 
le bau eu* tenuto [eco più tempo particulare mimicuta lo 
ferfuadeua apigliar e il dominio de la Repu.al quale Mef 
jtr Veri dtffe.Le tue minaccie quando tu mi eri nimico.no 
mi fecero mai paura nebora,che tu mi fei amico y mi far an* 
no male i tuoi configllEt riuoltofi a la moltitudine, gli co 
fertoafar buono animo , perciocbe v alena eflere loro di* 
fenfiore , purché fi lafciajfero da lui confegltare t cr an* 
datone in me^o di loro mpia^a^ di quim falito ilpalag 
gio dauanti a i Signori dtjfe. Non fi poter dolere in alcun 
modo,d'eJJer v;uuto in maniera/be' Ipopolo di Firenze 
VamajJ'e, ma cbegli doleua bene , che hauejje di lui fatto 
quel giù ditio,che la fua pajjata vita non meritaua^cioche 
non hauendo mai dati di je effempi difcandolofo, o d'an* 
bitiofo 9 nonfapeua y dondefifajjenato } che fi credere, che 
fajfe mantenitor delifcandali , come inquietot o occupa* 
tot del fiato y come ambitiofo » Vregaua pertanto loro 
Signorie , che la ignoranza de la moltitudine non fuffe é 
Juopeccato imputata perche quanto apparteneua a lui, 
tome prima haueua potuto s'era rimejfo ne lefir^e lo* 
ro ♦ Ricordauabene Afferò contenti vfiir la fortuna mo 
deliamente, t3 cbevoUjfero loro più tojio goderfi vna 
mezzana vittoria con biute de la citta che per volerla inte 
rarouinar quella ♦ Fu Mejfer Veri lodato da' Signoria 
tonfortato afarpoferl ì armi ) &' che dipoi non manchereb 
bero di far quello, che fujfero da lui, et da gli altri cittadi 
ni cBfigliétutornojJi dopo quefle parole Mejfer Veri in 
f ia%a et lefue brigate co qlta } ct> da mesferRinaldo } et mef 
ftr Donato erano guidate cogiunfexdi poi dtift a tutti ha* 
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%et trouito trai Signori vna ottima volontà Verfo dih 
yqì& che molte cofe s*eranoparlate,ma^ il tempo brieut 
tffper U asftntia de Magfirati non s'erano cochiufo.Ptr 
tanto gli Qregauapofat foro Varmiy UT vbbedisforoai Si* 
gnorifoundo lorofode } che Inumanità picche la fu$bia> 
ipr ieghi più che le minacciejrano per mHouergfay co* 
me e no mancbarebbe lorogrado,et ficurtafo e fi lafciaua 
nogouernar da lantanio che jòtto U fuafode a afe uno ale 
fuecafofoce ritornare^ ofat e Carmi i ftgnori prima arma} 
tono la pia^a , ferii foro poi. I UMilaC itradini confidenti 
UalojlatOjdiuiftvgualmenteperGonjhloniya i quali or* 
dittarono fiifforoprefli al foccorfo loro qualunche volta 
licbiamasferox& ai non fcrxiii tarmar fi prohtbirono* 
Fatte qutjle preparationi , confinarono } tff ammalarono 
molti artefici di quelli, che più foroci } the gli altri fera* 
no ne tumulti dimojlri ♦ E* perche il Gonfaloniere di 
lagiufittia hauesfopiu maefla et riputatone ,prouiddero\ 
che fusfo ad efercitar quella dìgnita } d f bauere.XLV*anni 
pece s far io<ln fortificatone deh fiato anchora molti prò* 
uedimentifocero,i quali erano contra quelli 7 che fifaceua* 
no infopportabiliyizr a i buoni Cittadini de la parte prò* 
pria odiofi.Perche non ghdicauano vno fiato buono o Ji 
curo, il quale con tanta violenta bifignasji di fonder et^f 
non folamente a quelli de gli Alberti , che reftauano n? U 
G\tta } tf a i Medicea iqli pareua hauere inganatoilpopo 
lo y ma a molti altri tanta violerà difpiaceua et ilprimo^he 
cerco d'opporfoglifit Mesfer Donato di Iacopo Acciaino 
li-Coftui anchora che fùs [e grande ne la Citta,*? più tofto 
fuperiore^he compagno a Mtffor Mafo degli hlbizj, il 
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^ualeper lecofe fatte nelfuo Gonfolonierato età come a 
fo de la Repu*non poteua intra tanti mal contenti viuere 
ben contento,ne reccarfifcome i più fanno) il comune don 
fio alpriuato commodo&tperciofèce penfterojìfkre e* 
fyerienzajtpoteua ridere la patria ali sbanditi } o al mena 
gli vfftctj agli ammonititet andaua negli orecchi dique* 
flù,et quel? altro Cittadino queflafua opinione feminSdo 
tnoflrando come e non Jipoteua altrimeti quietare il popò 
ìo y etgli humori de gli parti firmare i neaftettaua altro, 
che di ejjere de* Signori a mandar ad effetto queflo fuo de 
fiderio.Et perche ne Vattioni nofire Vindugio arreca te* 
dio , & la fretta pericolo ,fivolfeper fuggir il tedio a 
tentare ilpericolo « Erano de*SignoK Michele Acciaiuo 
li fuo conforte, af Nicolo Ricoueri fuo amico* Donde par 
ite a Meffer Donato , cheglifuffe data occafione , da non 
la perdere , & gli richiufe , the doueffero proporre 
vna Ugg**i configliela quale fi conteneffe lareflituth 
tiede 7 Cittadini>Cofloroperfùafi da lui, ne parlarono co 
i compagni^ quali rifyojiro , che non era per tentar cofe 
tiuoue,doue Vacquiflo e dubio, et il pericolo certo*Ondé 
the Meffer Donato y hauendoprima invano tutte le vie 
tentate y moffò da ira fece intendere loro } come poi che non 
yoleutno, che la Qittdco ipartiti in mano ft ordinajfrja 
fi ordinarebbe confarmi * Le qutli parole tanto difpiac 
queroyche comumicata la cofàco i Vrencipi delgouerno 
fu Meffer Donato citato & comparfò y fù da quello , a chi 
egli haueua comefja la imbafciata^ouintottal che fu a Bar 
letta cofimto* Furono anchora confinati A lamanho^ fin 
tomo de y Medici co tutti quelli } che di quella famiglia da 
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Mejfer Mommo difceft et ano y in ftime con molti artefici 
ign obili di credito appreffo a laplebe. Le quali cojè 
Jegutrona dopo duemm^be daMeffe, Mafó etffldto ri 
frefo lo fiat optando coft la citta con moltmd contiti ài 
trofei molti sbanditi di juora , fi tromuano intra gli sban 
ditta Bologna Pichto Cauicciuli y 'lhomafQ de*Ricci> 
Antonio de 3 Me dici .Benedetto degli mi, Antonio Gira 
Umi,Qnfiofano di Carlone } co due altri di vile conditio 
ne, ma tutti giouani,& firoci,<t difyofiig tornar ne la fa 
tria } di t etare ogni fortuna. A coloro fu moflro $ fegrete 
vie daPiggielloy&Baroccio Cauicciulli Squali ammoi 
ti in Fire^e viueuano } cbe fe veniuano ne la citta, fegreta* 
mete gli riceuerebbero in cafa>dódepoteuanopoi vfcedo 
ammalar Mejfer Mafo degli Albicar chiamar il popQ 
lo a Varmiùl qle fendo mal cotetofictlmete fipoteua fol* 
leuare,mafjìmegcbe farebbero daRicc^Adimari.Medi^ 
ti Marnili,*? da molCaltre famiglie feguitatuMoJJi^tS 
tocojloro da qurfla foranea* disilludi Agofto neh 
M.CC CXC VILve ner o in firiqt, et entrati fegretamt 
te donde era fiato loro ordinato, madarono ad ojferuar 
Mejfer Mafo,vol'èdo dalafuamortemouere il tumultoi 
Vfci Uejfer Mafo di cafi,et in vno flettale ppirtqteaa fitti 
Tier maggior ftfèrmoXorfe chi era ito a ojftruarlo, a fi 
gnificarlo a i cogiurati,i ijhffe rarmi,et venuti al luogo 
dimostro lo trouaronopartitotonde no sbigottiti $ no efi 
fer loro qflo primo difegnoriufcitoftvolfero verfo mer* 
tatoyecchiotdouevno de la parte auuerja avanzarono* 
Et leuato il romore gridando popolo , arme , liberta, Gf 
molano i tirani } yoltiverfo mercato mono a lafine di Co* 
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ìiinara n 9 ania^aronovn 9 altroEt feguitado co le medefime 
voci il loro caminotet niunopigliado Varmi,ne la loggia: 
de la Nighittojà fi riduffero.Quiui fi miijkro in luogo al 
tohauedograde moltitudine ttorno,la quale più £ veder 
gli,cheperfuuorirgliera corfatetcùn voce aitagli huo* 
n(lm épigliar^armecivjciredi qlla feruitu } che loro co* 
tato baueuano odiata cojòrtauano ajfct mando ,che i rama* 
richi de 7 mal contiti de la cittapiu the i 'ingiuriente gli 
baueuano a volergli liberar moffnet come baueuano [enti 
to,chemoltipg4uano Dio } che deffe loro occafione dipo* 
terfivedicareulcheftirebberoqualuqne volta bauesjer*; 
capo.cbegli mouesfeet bora che l'occaftone era vtnuta } et\ 
<h' egli baueuano i capi che gli moueuano, ei guarà mano 
Vano l\altro } ettome flupidi afoettauano , che i motori de 
la liberatione lorofiiffiro mortì^et loro nella feruitu reg 
grauithEtcbefimaraHigliauanoyChe coloro i quali per \ 
vim minima tgiuriafoleuano pigliar l 9 armi,£ tato no fi mo 
iu*ftro,et che volesfero foportare,che tanti loro cittadini 
jhsjiro sbanditici tatiammomtixma che li erapoflo in or 
bitào toroidi render agli (baditi la patria } agli ammoni 
tilo fiatone quali parole Qinchor che verej no mosfero t 
akcìmparte la moltitudine,oper timore y o$cbe la morte 
di quelli due haueffe fatti li vcciditori odioji.Tal che ve* 
iedo i motori del tumulto ,come ne leparole y ne i fot ti ha, 
ueuano for^a dimuouerealcuno^ardiauuedutofi^uato 
fiagkolofo voler far libero vnpopolo } che vogliain ogni 
modo esfir feruo } dtfperatoji de Vimprefi nel tepio di.S* 
Riparata^ ritirar ono<Doue,non per capar la vita } ma £ 
differire la morte firinthiufer od Signori alprimo roma 
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. re turbati armar ono^et ferrarono ilpalagiotma poi che (ri 
ìntefo il cafotCT fitputo quali erano qlli,che moueuano lo 
fcàdoloyft doue f erano rinchiuft } fi rajficurarono*Et al ca 
gitano co molti altri armati 7 cbe aprederliandajjero conia 
dar onorai che fen^a molta fiiticha leporte del tepio sfor 
?ate far ono>et parte di loro difendendofimortiyet parte p 
fui quali efimtnati no fi trouoaltri in colpafilora di loro, 
the Barocche TPiggielloCauicciulili quali infieme con 
quelli furono mortuDopo queflo accidente nacque yno di 
maggior jportan^a^Haueua la citta in qutfli tepi(come di 
jbpra dicemo)guerra co il Duca di Wlanoùl quale vedi 
do,cbe ad opprimere quella lefvrzfagte no bafiauano } fi 
yolfea le occulte,etperme%o de'jùor ufciti Fioretim(de 9 
quali la LóbardiaerapierhQ ordino vn trattatole! quale 
molti di dentro erano cofipeuoli>per il qual $*era cocbin 
fo>che ad vn certo giorno da i luoghi più ppinqui a tirerà 
\e gran parte de'juor'ufciti atti a l'armi fi partiJfero } &$ 
iljìume d'Arno ne la citta intrajfe roti quali infieme coi 
loro amici di dentro a le cafe de' primi de lo fiato correjfe 
rojsf quelli morti/ifòrmajferojecodo lavolotaloro, la 
Repudntra i cógiurati di dentro era yno de'Ricci nomi* 
nato Samimato } et come fipeffo ne le congiure auuiene } che 
h pochi non bajlinoy&gli affai le fcopranotmentre che Sa 
miniato cercaua di guadagnar ft copagni, trouo Vaccufito 
re.Cofiri coflui la cofi e Salueflro Cauicciuli,il quale Un 
giurie de'fuoi parenti,etfue doueuanofar fedele, nondi* 
meno egliflimo più ilpropinquo timore y che la futura Jpe 
^ran^axcr fabito tutto il trattato aperfe a i Signorili quali 
fatto pigliar Saminiaio a manifeflare tutto l'ordine de U 
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congiura coftrinfiro.Ma de' conftpeuoli non nrju prefa, 
fiora che Tomafo Daui^i y alcuno } il quale venendo da Ba 
logna non fi pendo quello y che in Virente era occorfò , fu 
prima chegliarriuatfe fofienutoxgV altri tutti dopo lacat* 
tura di Sìminiato fpauentatift fuggir ono*P uniti per fan 
to .fecondo i lorofalli } Saminiato } et Tomafo fi dette balia 
a più cittadini, \ quali con Vautorita loro i delinquiti cer* 
cajpro } et lo flato aJficurajfero.Coflorofccerorubegli fei 
de la famiglia dé > Kicci ì fei di quella de li AlbertUll.de 9 
MedtcùllLdegli ScalùlLde li Stro^Bindi Attoniti, 
Bernardo A diman con molti ignobili ♦ Ammonirono an* 
ihora tutta la famiglia de gli A IbertiyS.icci, & Medici g 
X*anni, eccetto pochi di loro* Era intra quelli de gli Ah 
berti no ammonito Meffer Antonio per esfer tenuto buo* 
mo %eto>t? pacfaco*Occorfe,che non esfendo anchora Jpt 
to il foretto de la congiura fa pfo vn Monaco, fiato vedtt 
to né* tipiche i congiuratipraticauano^andarpiu volte da 
Bologna a firen^e.Confaifocoflui hauerpiu volte porta 
te lettere a Mesfer Antonio donde che fubitofaprejò, t!f 
benché da principio negai fi fa dal Monaco conuinto , tf 
perciò in danari condenatOy&difcofto da la citta* CCC. 
miglia confinato^ perche ciafcun giorno gli Alberti -é 
pericolo lo flato non mettes fero, tutti quelli,che in quella 
famiglia fas fero maggiori di*XV*anni cofinarono*Queflo 
accidete fegui w/.M.CCCC &* II. anni appresfo mori 
Giouan QileaTp duca di Milano } la cui morte(coe difòpra 
duemoJaqltaguerrajChe^Xlhanniera durata pofe fine* 
Nel qual tepo bau ed o il gouerno pjò più autorità, fendo 
timafo fenxfi nimicifaora } et dentro Ji face Vimpfa di Pi fa 
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et qllagìoriojamete fi vìfe } et fi (lette detro j etamete dal 
M.CCCCaltrentatrejolonelM.CCCC.XUghauer 
li Alberti rotti i cofini creo corra diloro nona ballaticele 
€0 nouipuedimeti rafforzo lo fiatoni li Alberti co taglie 
£feguito>Nelqual tipo anchora fecero i fiorititi! guerra 
con Ladijlao re de Hapolijlaqualeg la morte del Re nel 
M.CCCC.XIIlI.J?ni,tf nel trauaglio d'ejfatrouadofi 
tire inferiore,™ cede a iVioretini la citta di Cortona 9 de 
laquale era Signoretmapoco di poi riprefe lefòr^e,et ri 
nouo co loro la guerra Ja quale fa molto piu,che la prima 
gicolofa,et fella no finiuag la morte fua } come già era fi 
nitaqlladel duca di Mtlano.Haueua ancora egli Fire^e 
i$icolo } coeql Duca divogdcr la (ua liberta co dottai e 
quefta guerra del Re fini co minor vetura } cbe quella per 
che quando egli baueu affa Roma,Siena } la Marca tutta, 
t!Tla Romagna et che non gli macaua alt roche Viride a 
ire con lapote^a fifa in Lobardia ft mori. Ef cofi la morte 
fu seprepiu amica a i Fioretini >the niù altro amico } et più 
potite a faluar gli ,cV alcuna loroyirtuDopo la morte di 
queflo Re flette la citta ^etafuora^detro.VUhannu 
in capo del ql tipo ifieme co le guerre di Filippo duca di 
Milano,rinouorono le partile qli no pofarono primate 
con la rouina di qlla (tafo, ilqle dal.M.CCG.LXXXI* 
*J«M*CCCCLXXXlIILfctfHfK* regnato , sfatto con 
tanta gloria , tante guerre ^acquiflato a V imperio fuo 
Are^o 9 Vifa Cortona , Liuorno, Uff monte Vulciano : 
maggior cofe bar ebbe fotte } fe la citta fi mateneua rnita,et 
non Jtfitjferoracce fi gli antichi humorì in quella >tome 
nelfeguente libro particolarmente fi dimofirera* 
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E CITTA, ET Q^VELL E Wd/ . 
fintamente, che non fono bene ordinate r 
l le quali fitto nome di Repub* ft ammi* 
niflrano,variano fpejfo igouerni,isf flati 
loro non mediate la liberta, et la fruita f 
tome molti credono , ma mediante la firuitu, et la liceva*, 
Perche de la liberta filamente il nome da i minori de la 
ìice^a,che fono i popolani.et daqlli de la firuitu, che fino* 
i nobili e celebratoxdeftderando qualunche di cofloro non 
ejjere ne a le leggile agli huominifittopoflo* Vero e } che 
quàdofureauuicneCcbeauuiene rare volte)cheper buo 
m fortuna de la citta furga in quella va Jàuio } buon^ytt pa 
tete Cittadino,da J t quile fi ordinino l*ggi,$ U quali que 
jli humori de*nobili>et de 7 popolanifi quietinolo in modo 
ft nflringhino^he male operar nopojjìnotallkora e , c he 
quella citta fipuo chiamar liberaci quello fiato fipuofì* 
bile,et firmo giudicar e. Ver eh e fendo fipra buone leggi, 
et buoni ordinifi>ndato y nonha necejfita de la virtù d*uno 
huomo } come hanno gli altroché lo matenga.Di fimili leg 
gi,et ordini molte RepanticheCgli fiati de lequali hebbe 
ro logavìta)fiìrono dottateci fimili ordini,et leggi fin* 
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bancate , et mancano tutte quelle>cbe Jpeffo i lorógoberfi 
ni da lo flato tirannico a lo licentiofo y & da qutjlo a quei* 
V altro hanno variato,*? v 'ariano perche in ejjiger ipott: 
ti nimiàyche ha ciafiuno di loro } non e ne puote effere al* 
cuna flabilitatgche Vuno nonpiace agli huomim buoni 
Valtro difpiace a i fauni' uno può far male facil mente } Vd(t 
tropuofar bene con diffalcane Vuno hanno troppa au* 
torita gli huomini infolenti } ne Valtro lifcioc<hi } et Vuno 
. CT Valtro d'efft couiene y che jìa da la virtù ,et fortuna <fy 
nohuomo mantenutogli qaule 0 per mortepuovenir me* 
iiOyOpertrauagli diuantare inutile^Dicoper tanto/he h> 
flato 9 ilquale in ifrtn^e da la morte di VLeffer Giorgio 
Scali hebbe nel .M.CCC*L-XXXI* il principio fio y fi 
frimadalavirtude Mejjtr Mafo gli Albizj 3 di p oi da 
quella di tikoloda VTjtno foflenuto ♦ Viffe la citta daU 
M«CCCG*XlIIf,pfr fino aUXXlh quietamente, fendo 
tnorto il Re Ladiflao y & lo flato di Lombardia in più par 
ti diuifoyin modojche ne di fiorarne dentro era alcuna co 
fa, che lafaceffe dubitare* hppreffo a Uiiolo da VX<wo 
Cittadini d'autorità erano Bortolomeo Valori , TSlerò* * 
tu di ìkigi y meffer Rinaldo de li Albini , Nf ri Ligbino, 
tf Lapo Hicolini . Leparti } che nacquero per la difcot* 
dia degli AlbiVj&'iè'Riccijtsr furono dipoi da Uefa 
fer Salueflro defedici con tanto fidalo refe fatate, mai 
non fi fyenferoty benché quella y ch 7 era fkuorita da Vuni 
uerfale folamente tre anni regnajfe,& che nel «MXCC* 
•LXXXLk rimana fé vinta y nondimeno copre iendo Vhu 
. ntor di q Ila la maggior parte de la citt4 y nonft poi eternai 
\ al tutto [pegnere. Vero e che 7 g\i f^effiparUm'èti^lexo 



LIBRO | 
tinue piffecutwnx fatte contra i capi di qutlU da lo, IX ■ 
XXtttUCCCCdtriduJferoqHaJì cWantente.Le prime 1 
fimiglie } che forano come capi d'ejjuper figurati furono \ 
AlbertitRUcijt Medicine quali pm volte #buomim,et 
ticchtxe fogliate furonottst fe alcuni ne latitta ne rima 
fero. furono loro tolti glibonori } leqHaU battiture riderò 
no quellapartehumìle.tr quafi che U con fumarono. Re 
fìaua nondimeno in molti huomini vna m emoria de V\n* 
giurie ricemtt&yn defideriodivendicarle } ilquale(g 
non trouar dotte appogiarfi^occulto nel petto loro rima 
neua Quelli nobili-popolani,! qtnli pacijìcmente gouer 
naunnoU cimiero dke errori, che furono laroumade 
to fato di quellhCuno,cbe diuentaronopl cotinuo domi 
nioi[oletiil'altro,cbe$ Vmdtacb\g\mo haueuano l'uno 
a Valtro,tr$ U lunga poffeffione ne lo fiato quella cura 
di chiglipotejfe offenderebbe doueuano,no tenero.Rin 
frrfcando adunque cojtoro co i loro fwiflri m odi di l'o* 
dio ne Vuniuerfale,& no violando le cofe nociueper non 
le temeremo nutrendole per inuidia l'uno de Valtro, jècef 
to che la famiglia de i Medici riprefe autorità, llprimo, 
the in qttdU comincio a rifurgere fuGiouarmi di Bic* 
ti* CoflHifendodiuentatorkcbUfimOyicreJfendodi no* 
tura benigno , Vt bumano > per contesone di quelli,cbe 
• gouernauano fu condotto alfupremo magiflrato : di che 
per Vuniuerfale de la Citta fe ne fece tanta allegrerà 
Qparendo a la moltitudine hauerft guadagnato un diftn 
fore)che meritamente a i più fauila fu fojpéttax perche 
ji vedetta tutti gli antichi humori cominciare a rifentirfu 
UtNicoloda Vqrno non manco d y auuert irne gli altri 
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Cittaiinì y mofirando quafò erapericolofi nutrir vno, che 
hauejfe ne Vuniuerfale tanta reputationextf come era faci 
le a opporfi a i difordini ne 7 principtj t ma lodandogli ere* 
feere, era difficile il rimediaruixt? che conofceua come in 
dottami erano molte f artiche fuperauano quelle di Mef 
fer SaluejlroNonfù Nicolo da i juoi vguali vdito x %che 
haueuano inuidia a la reputatane fua } & deftderauano ha 
tiercopagni ad abbatterlo^ hendofi per tanto w Fire^e 
intra quejlihumoriyi quali occultamente cominciamo a 
ribollire.EiUppoVifconti fecondo figliuolo di Giouan 
Galea^o } fendoper la morte del fratello diuentato Si* 
gnore di tutta la Lombardia^ paredogli poter difegnar 
qualche imprefa % defideraua fommamente rinfignorirjì di 
Genouajaquale allhora fitto il ducato di UeJJer Tomafa 
da campo Yregofo libera fi viueua t ma fi diffidava poter 
0 quella , o altra imprefa ottenere ,fe prima non publica* 
va nuouo accordo co ifiorentinija reputatane del qua* 
le giudicargli baflajfe a potere a ifuoi defiderif fodisfa* 
recando per tanto fuoi oratori a Firenze a domandar* 
totMolti Cittadini configliarono,the no fifacejfe, ma che 
Jèn^afarlo } ne lapace 7 cbe molti anni s'era mantenuta fico, 
fiperfeuerafj 'experche conofceuano il fauore } cbe il farlo 
gli arrecanti il pocovtile,che la citta ne traeua. A mol* 
tialtripareua di farlo ft per virf » di quello imporgli ter 
ntinij quali trapajfando y ciafcuno conofeeffe il cattiuo ani* 
mofuo } & fipoteffeCquado et rompejfe lapacejpiu gin 
flificatamente farli laguerra.Et cofiCd$utata la cofa afa 
fiijfi firmo la face ♦ Ne la qual Filippo promife non fi 
trauagliare 4ele cofe,chefujJerod**l Fiume de la M* 

O 



LIBERO 
gra>et dalVanaroinqua*Vattoquefloaccordo y ViÌtppo oc 
cupo Brefcia>&poco dipoi Genoua contra V opinione di 
quelli } che in Virente haueuano confortata la pace", perche 
credeuanoycbe Brejciafiiffe diffefa da i Vinitianii& Ge* 
nona per fe nude/una fi difcndejfe.Et perche ne V accorda 
che Filippo haueua fatto co>l Doge diGenoua^gli haueua 
lafciate Serezjina,!? altre terre pofie di qua da la Magré 
con patti } che voledoalienarlejujje obligato darle a i Ge 
ttouefi 9 veniua Filippo ad hauer violata la pace • Haueu* 
oltre a q/lo fatto accordo co 9 lLegato di Bologna, lequa* 
li cofe alterarono gli animi di nofiri Cittadini } ist ftron* 
gliCdubitandodinuouimaliJpenfare a nuoui rimedi}* 
Lequaliperturbationiyvenendoanotitiaa filippo, oper 
giuflificarfi } o per tentare gli animi de*fioretmi y oper ad* 
domentarglty mando a Virente Ambafciadori y moflran* 
d* marauigUarfi de'foJpettipreft,er offerendo rinontia* 
ti a qualunche cofifajje da lui fiata fatta y chep*teffe ge* 
iterare alchun fofiettoJ quali Ambafciadcri non fecero at 
tro effettore diuidere la Cittatperche vnaparte y et quel 
liberano più riputati nelgouerno y giudicamno } chefufr 
fi bene armar ft>& prepararla guafiar e i difegni al nimi* 
co.Et quando le pr eparati onijufjero (otte, & Filippo flef 
fi quieto non era mojfa la guerra } ma data cagione a la pa 
teMolti altri oper inuidia di chi gouernau^o per timo* 
te di guerra ygiudicauanojche nonftisfe da ìnfofyettire Su 
fio amico leggiermente: & che le cofe fatte da lui y no era* 
no degne d'hauerne tanto foretto* Ma che fapeuano bene 
the il creare i Diecijl foldar gente voleua dirguerraM* 
quale fi fi pigliaua con vn tanto Vrcncipe } era con vna cer 
O 
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ta touina de la Citta, & fen^a poterne freme alcuno vti 
le y nonpoterido noi deliacqufii,che fifccejfero(perhaue 
re la Romagna in mtzp)diuentarne Signoria non potè* 
do a le coft di R omagnaper la vicinitade la Chiejàpenfi 
re.Valfe nondimeno fin l'autorità di quelli } (be fi vote* 
uano preparare a laguerra } che quella di coloro } che volt 
Mano ordinar/i dlapace<Et crearono i Dieci, foldaronoge 
te,erpoJèro nuouegraueTjxlequaliQpercbe leaggraua* 
uano più i minor i,che i maggiori QittadiniJ empierono 
laGitta di Rammarichìi? ciafchuno dannaua l'ambi* 
tione,*? V autorità de' potenti gufandogli , che per sfi* 
gar gli appetiti loro,*? opprimere per dominare il popò- 
lo,voleuano muouere vna guerra non necejfaria . Non fi 
eraancbora venuto co 9 l Duca a mawfifla r otturala ogni 
tojà erapiena di foJpetto,perche Filippo baueuaa richie* 
(la del Legatodi Bologna,il quale temeua diMesfir hn 
tonio Bentiuogli,che fuor u fato fi trouau* a Caflel Bob 
gnefe,mandare genti in quella citta } le quali per ejferpro 
pinqueal dominio di ¥irenze,teneuano in foretto lo fiat 
to diquella*Ma quello, chefece più fpauentar ciafchuno 
& dette larga cagione di [coprir laguerra,fil Vimprefc, 
Duca fece di Furlu Era Signore di Furli Giorgio 
Ordelaffi. Il quale venendo a morte lafcioTibaldofoo 
figliuolo fitto la tutela di Filippo^ benché lamadre,pa 
rtndogliilTutor fijpetto,lomandasfeaLodouico Ali* 
doflifuo padre, eh* era Signore d'Imola* Nondimeno fi* 
firmata dal popolo di Furli,per Voffermn^a del tegame 
to delpadre y a rimetterlo ne le mai del Duca.Onde Fi/ip 
pof er dare meno [effetto dife } et per meglio celare {'0». 
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mo fu o ordino che il Marche fedi F errar a mandaffe eoe 
fuo procuratore Guido Torello con gente, a figliare il 
gouernodi furlùCofi venne quella terra in podefla di 
¥ilij>po*Come fi [effe a firenzjeinfiemecon lanuoua de 
le genti venute a Bologna,fece più facile la deliberatone 
de laguerra 7 non ojlante eh* ellabaueffe grande contrada 
tione,& che Giouannì de'Uedici pubicamente la feonfòr 
taf fexmoftrando,che quando bene fi fot fe certo de la mala 
mente del Duca,era meglio a$ettare>chc ti ajfaltasfe, che 
for figli incotro con le fòr^etperche in quefto cafo cofi era 
giuncata la guerra y nel concetto deVrecipi d'Italia da 
la parte del Duca,coe da la parte noflra>Hefi poteua ani* 
mojàmente domandar quelli aiut't,cbe fi potrebbero, feog 
ta che fot fe f ambitionfuaxtff con altro animo,et con altre 
forzsfi difenderebbero le cofi fiie 7 che quelle d'altri* Gli 
altri diceuano,che non era da affrettami nimico in cafi, 
m d'andar a tromr lui,tff che la fortuna e amica più di 
chi asfaltale di chi fi difende:*? con minor danm(quan 
io fosfe con maggior ffefa)fifo la guerrain cafa d'altri, 
che in cafa fua.Tanto che quefla opinione preualfe&t deli 
bero,che i Dieci foca fero ogni rimediotferebe la citta di 
furli fi traesfe date mani del Duca.Yilippo vedendo, che 
i fiorentini voleuano occupar quelle cofe,cVegli haueua 
prefe a difendere y pofli da parte i ricetti, mando Agnolo 
da la Pergola con gente groffaalmolataccio che quel Si 
gnore } hauendo apenfarde difendere il fuo y a la tutela del 
nipote nopenfafe.brriuatoper tato Agnolo propinquo 
4 Imola, fendo anchora le genti de* Fiorentini a Uodtglia 
na,& fendo ilfreddogrande,& g quello ghiacciati ijòfi 
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fi de la (itta,vna notte di furto prefe la terra, & L odori* 
€o mandoprigione aUilano.l fiorentini veduta per dm 
talmoh',tr la guerra fcoperta,mandarono le loro genti 
a Furlnlequali pofero Catfedio a quella citta, & fa 0 g a i 
forte laftrigneuanoM perche le genti del Ducano» po* 
tes fero vnitifoccorrerla,ba U euano foldato il conte Alberi 
go,il quale da Zagonarafuaterrafcorreua ciascun di infi 
noinfuleportid'imola.Agnolo da la Pergola vedetta 
di non poter fieramente /occorrere Furli,per il fòrte aU 
loggiamento,cbe Uueuano le noftre genti prefotperopen 
fo d'andare a la ejpugnatione di Zogonara t giudicando, 
the i Fiorentini nonjusfero per lafciar perder quel luoco', 
iSt volendolo /occorrer e, conueniua loro abbandonare Vini 
prefodilurli&venircondijàuantaggioa la giornata. 
Cojlrinfero adunque le genti del Duca Alberigo a doma 
darpatti,i quagli furono conce/fi, promettendo di dar U 
ter r ^qualunque volta infra quindeci giorni non fat/e dà 
i Fiorentinificcorfo.lntefifi queflod/or dine nel campo 
de Fiorentini,*? e la citta,®- deaerando ciafcbuno,che i 
nimici non baues/ero quella vittoria,fècero,che n'bebbera 
vna maggioreipercbe partito il capo da F urli per foccor* 
rere Zagonara,come venne a lo /contro de nimici fu rotta 
non tanto da la virtù degli aduer /alquanto da la mali* 
gnita del tempoiperche battendo i noflri caminato parec* 
die bore intra'l fango oltiflt mo> et con l'acqua adotfo, tro 
uarono inimici/refcbi,i quali facilmete gli poterono via 
tere.TXon dimeno in vna tanta rotta celebrata per tutta Ita 
ìia,non mori altri, che Lodouko de gli Obi^i , infume 
<on due altri fuoi,i quali cafeati da cauallo, affogarono 
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mlfangotfuttaUCitta di Virènte ala nuoua di quefla 
rotta fi cotrijlotmapiu i Cittadini grandine haueuano 
conftgliata Uguerra } perche vedeuano il nimico gagliar* 
do , loro dtjàrmati fentfi mia 9 & fi popolo loro contrai 
ilqualeper tutte le pia^e <on parole ingiuriofe gli morde 
M^oltodofidele graue^efopportate } & de la guerré 
tnojja fianca cagione* Dicendo horahanno creati cojloro 
i Dieciper dar terrore al nimico y borahanno eglino fica 
cor fi Turli , trattolo de le mani del Duca&cco che fi 
fino fcoperti i configli loro,& aquatfine caminauano, 
nonper difindtr la hbertaja quale e loro inimica,maper , 
accrescere lapoten^a propria , la quale iddio ha giufla* 
niente diminuita* Ne hanno filo conquefta imprefi ag* 
granata la Citta } ma con molte , perche fimile a quejla fié 
quella contra il ReLadifì*o*Acbi ricorreranno eglino 
bora per aiutoia Vapa Martino, flato, a contemplatane 
diBraccioftratiatodaloroia la Regina Giouanna , che 
per abbandonarla l'hanno fatta gettare in grembo al Re 
d 9 Aragona } 1ff oltre a queflo diceuano tutte quelle cofè 
the Jùoldirevn popolo adirato Ver tantoparue ai Si* 
gnmragunareajjai Cattadinij quali con buone parole 
gli humorimojfi da la moltitudine quietajferok Donde 
che Mefler Rinaldo degli Albini, il quale era rimafipri 
mo figliuolo di Mejfer Mafi , W afy'iraua con la virtù 
fi*a,<& con la memoria delpadre alprimo grado de la cit 
tapparlo longamenteMofìrando^be non era prudera gin 
ditar le tofe da gli effetti perche molte volte le cofe ben 
configliate hanno non buono fine^ le male conpgliate lo 
turno buono*E fe fi lodano t Cittadini configli per tifine 
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*Xono,mnJt fa altroché dar animoagli Uomini d'err* 
re. llcbe toma in danno grande de le Rt pub. perche firn 
fre i mali configli non fono filiti ♦ Qoft medefimamente 
4 erraua a btafimar vnfauiopartito,perche babbiafine n9 
iieto,perche fi togluua animo a i cittadini a configliare la 
Gitta,& adire qutllo,cbe gli intendono . Voi moflro la 

Ver i tra * fi Z l,ar J»«fog8ww,rt come s'ella ni 
JtpQ' ™jfa in Romagna la fi farebbe fatta in Tofiana. 
MapotcbeDiohaueuaYoluto,cbe le genti pjfero fiato 
rottela perdita farebbe più graue,quanto più altri Saba 
■bandon >j} et ma fi fi mojlraua il Vip a la fortuna fi fa* 
ceuano qlli rimedy fi poteuano,ne loro finirebbero per* 
dita,ne ti Duca la vittoria. Et che non doueuano sb<Pot* 
■tirgli lejpefi erl'grtue^ejuturetperthepejlaera ré 
gtonemle mutar e, & quelle far ebbero molto minorile 
le paflatetyhe minori apparati pno neceJfarijachiftYuoi 
difender e t cbenonfono a quelite cercano d'offendere. 
Gonfinogli infine a imitare i padri loro, i quali per non 
*>autr perduto l'animo in qualuncbe cafo amerfo, s'erano 
Jtmpre contra quahnche PrencipedififuConfortatoper 
Unto t Cittadini da l'autorità fua fidarono il Conte 
Oddo figliuolo diaccio, ergli dieronoper governa* 
toreli icolopiccinino allieuo di Braccio,*? più riputato, 
<b alcun' altrove fiotto l'infigne di quello baueffe milita i 
toi& a quello aggiunfiro altri condottieri, & de glifo 
gitati ne rimafero alcuni a cauallo.Crearono.XX.cittadi 
m a por nuouagrauezfi,i quali hauendo prefo animo per 
vedere t potiti cittadini sbattuti $ lapajjata rotta finta ha 
««• loro alcun rifatto gli aggravarono . Qjt'fia graà 
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vtty offe fi asfai i Cittadini gradai quali da principio pir 
parer più honejli non fi dolevano de la granerà loro M ma 
tome ingiujla generalmente labiaftmauanot& conftglia* 
uano,che fi douesfifarevnofgrauo*La qual cofa conofeiti 
ta da molti fa Uro né" configli impedii a. Donde per far 
ftntiredale opere la durezza di quella } et per farla odia 
te da molti operar ono^he li ejàtori con ogni acerbità la 
rifiotesferotdando autorità loro di potere ammalar e } qué 
iunche contra a i firgentipublici fi difindesfe.Di che nac* 
quero molti trifii accidenti } per morti Jff ferite de'Cittadi 
nùOndepareua,che le parti veniffero alfangnet& ciafcu 
Po prudente dubitaua di qualche futuro male> non poten* 
dogli huominigrandi(vjiaesfir riguardatQfipportare 
d* esfere manometti? gli a[trivoledo } che ciafcuno ygual 
mente fa* fi aggrauato*Moltiper tanto de'primi Cittadi* 
dini fi riflringenano infteme,& concludeuano } come gli 
era di necejfita 7 ripigliare loflatotperche la poca diligen 
Zfi loro haueua dato animo agli huomini di riprendere li 
ùttioni publiche^ fatto pigliare ardire a quelli , che fot 
leuano esfere capi de la moltitudine. Et hauendo difior* 
fi quejle cofi infra loro più volte deliberaro di riueder* 
fta vn tratto infume tuiti } & firagmarono ne la Cbie* 
fa di Santo Stefanopiudi Settanta Cittadini , con lìcerne 
di Me sfar Lorenzo Ridolfi, & di francefco Gianfiglia* 
Squali allhora fideuano de* Signori* Con cojloro no co 
. Henne donami de'Meditì,o che non vifasfi chiamato co 
me fofpettOyO che nonvi volesfe Qcome contrario a la op* 
pinione loro)interuenire . Vario a tutti Uesfir Rinaldo 
degli Albiv,moflro leconditionidela Citta, trcome 
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per negligeva loro ella era tornata ne lapodefla de la pie 
be,dSde nelM.CCC.LXXXUera (lata da loro padri ca 
uata.Ricordo la iniqua di qllo flato, che regno dal fet tetta 
otto aU LXXXL er eoe da quello a tutti quelli Merano 
prefenti era flato morto, a chflpadre,!? a chi l\uolo,tsr 
come fi ritornaua né'medefimi pericoli,!? la citta ne me* 
defimi difordiniricadeua t perche di già la moltitudine 
haueuapofla vnagrauezfi a fuo nodo*. & poco di poiQ'el 
U non era da maggior fir^a , o da miglior ordine rite* 
fiuta) lacrearebbe i Magiflrati fecondo Varbitrio fuo t il 
che quando feguiffe, occupar ebbe i luoghi loro, &gua* 
ftarebbe quello flato,che*XLIl anni 7 con tanta gloria de 
la citta haueua rotto : & firebbe firen^egouernata , o a 
cafo fitto Varbitrio de lamoltitudine,doueper vnaparte 
\xctntiofamente,tf per Valtrapericolofimete fiyiuereb* 
beto [otto Vlmpo d'uno, che di quella fifaceffe Precipe* 
Ver tanto affi ermaua comeciafiuno , cVamaua la patria, 
tff thonorfuo, eraneceffitato a rifintirfi , tff ricordarfi 
de layirtu di Bardo Manzini* Il quale traffe la citta con 
la rouina degli Alberti di quelli pericoli, ne'quali alibo 
ra era , tff come la cagione di quefta audacia prefi da la 
moltitudine, nafceua da larghi fquitinUche per negliger 
%a loro s'erano fitti ,&s J era ripieno il Palagio d'huomi 
ni nuoui, & Yili ♦ Conclufi per tanto , che filo ci yedeué 
queflo modo arimediaruijendere lo flato a i grandi, 
torre autorità a Vartiminori,riducendole da*XilH*a 
Vlhil che far ebbe {he la plebe ne\onfig\i harebbe meno 
autorità, fi per effere diminuito il numero loro.fi anchora 
f/r bauere in quella più autorità igradi,i quali per la vet 
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<h\a inimicitia gli dsfauorirebberotajfermaio effere pru 
4eia faperfi valere degli huornini fecodo i tempi, perche 
fe i padre loro fi valfero de la plebe per spegnere finali 
Za de 7 grandi,bora che i grandi erano diuetati humili 7 tzr 
la plebe infoiente ,er 'a bene frenare V infoila fua con latti 
to di quellnEt come a condurre quefle co/e ci era Vingan 
rto ; o laforzj»,a laqual facilmente fipoteua ricorrere, Jen * 
do alcuni di loro delmagiflrato de* Dieci,®* potendo con 
durre fecretamente ne la citta gente.Fu lodato Mejfer Ri 
naldo,&il configlio fuo approuo ciafcunot& Nicolo da 
VTjtno infragh altri diffe , tutte le cofe k , the da Ueffer 
Rinaldo erano fiate dette ejfere vere , © i rimedi} buoni, 
CT certi, quando fi poteff ero fare fen^a venire ad vna ma 
mftfla diuifione de la citta tilche feguirebbe in ogni mo 

*. J/r'Pf do , quando non fi tir affé ala voglia loro Giouannidé* 
. Medici t perche concorrendo quello la moltitudine pri* 
m di capo,& difarzje,non potrebbe offendere : ma non 

[ concorrendo lui, non fi potrebbe fenica armi fare , & con 

Varmi logiudicauapericolofo,o di no poter vincer e,o di 
non poter goder fi la vittoria, Et ridujfemodeflamente lo 
ro a memoria ipaffati ricordifuoi,1ff come e non hafleua 
no voluto rimediare a quefle dijficulta in quelli tempi, 

f che facilmente fipotemlma che bora non fi era più a tem 

j 5 po a farlo fenifi temere di maggior danno, & non ci refla 

re altro rimedio,che guadagnar filo* fu data per tanto la 
<omm)J]ione a Ueffer Rinaldo,chefaffe con Giouani , & 
vedejfe di tirarlo ne la fenten^a loro.E fegui il Caualiere 
la c$mijfione,& con tutti quelli termini feppe migliori, 
lo cofano a pigliar qfla imprefi con loro, UT no volere £ 
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fiuorire vna moltitudine farla audace } & co rouina de to 

ftdto } er de la citta.AlqualeGiouanni rifpoJe } cbe Vofficio 

d'un fauio^tff buono Cittadino credeva ejfere } no altera* 

re gli ordini confueti de la fua citta } non fendo cofache of 

fènda tanto glihuomini^uanto il variare quelli ^che con 

uiene offendere molti)?? doue molti reflanoma) chietini 

può ogni giorno temere di qualche cattiuo accidente : & 

come gli pareua } che quefta loro deliberatone facejje due 

<ofe£nitiofiJ]ìmeil 9 una } dt darglihonoria quelli^heg no 

glihauer maihàuuti h filmano meno meno cagione hi 

no 9 nongli hauendo } di dolerfiilaltraditorglia coloro, 

che fendo confueti battergli mai non quietar ebbero,Jè non 

gU fùtferoreflituiti, UT converrebbe* ejfer molto mag* 

gtor Vingiur ìa f che fi fitcrjfe a vna pxrte , che 7 beneficio 

che fi fdcejfe a faltra^A (bechi ne fuffe autore s'acqui* 

flarebbe pochi amici moltijfimi nimici^etqfìi farebbe 

ro più feroci a ingiuriar lo y che quelli a difenderlo, fendo 

gli huomini naturalmete più pronti a la vendetta dela in* 

giuriate a la gratitudine del beneficio } paredo che que* 

fla fi arrecchi dano,qll 7 altra vtile,& piacere* Dipoi riuol 

fe tlparlarea Mejfer Rinaldo } èr dijfe* Et voi fe vi ricor 

dajje de le cofe feguite } & co quali ingani in quejla citta 

fi caminajareflemenócaldoin quejla deliberatone tper* 

the chi la configlia,tolta ch'egli hautffe con le fòrzje vo* 

Jire Vautorita al popolosa torrebbe a voi con l'aiuto dì 

quelloyche vi fitrebbe diuentato per q fla ingiuria nimicot 

tf vi interuerrebbe come a ÌAeffer Benedetto Alberti, il 

qle co/ènti £ legjuafioni di chi no Vamauaa la rouina di 

Mejfer Giorgio Scali^ di Mejfer Tomajò StroTjtetp* 
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co dipoi da quelli medefmi,tbe lopfuiftro >ju manddto 
in efliliolConfirtollo pertanto apefarepiu maturamente 
a le cofc>tt a volere imitare fuopadre , ilquale per bauer 
la beniuolen^a vniuerfole, [cerno il fregio al jale.Vrouid 
de>the chi baueffer meno d'un me7j> fiorino di graue%jt> 
fot effe pagarla 7 o non come gli partjfetvolte , cheildi, 
the fi ragunauano i configli ciafcono ftffe ficuro da i fitoi 
ireditoruEt infine gli cóclufe,ch'era$ quitto scappartene 
Ma a lui 9 p lafciar la citta negli ordiniJuouQueJle cofi cofl 
praticate s'intefiro fÌ4ori > & accrebbero a Giouani riputa 
tione>& agli altri Cittadini odio } da la quale egli fi difco 
flauag dar meno animo a color o 7 che difcegnajjero [otto i 
fattori fuoi cofe nuouextff t ogni fuo parlare f&ceuaintede 
re a ciafcuno.che no erag nutrir fitti \ma% ftegnerle ♦ Et 
quato a lui fi afpettaua } no cercaria altro/he l'unione de la 
citta, di che molti^che feguiuano le parte fue erano mal co 
tetigcbehauerebberovoluto^he fifuffe ne le cofe moflro 
più viuojntra i ijli era A uerardo d'Medicijlquale fèndo 
di naturafiroce } no ceffaua d'accederlo a yfèguitar i nimi 
ti,et fauorir gVamici } danado la fiiafrede^tf il fuo mo 
do di ficeder leto il che diceua effer cagione , che i nimki 
$ezj* rifletto li praticane cotraje qlipratiche harrebber 
yn giorno effetto con larouina de la cafi, ist degli amici 
fuoUlnanimauaancboraal medefimo Coftmofùofigliuo9 
lo ,no dimeno Giouanig cofi } cbeglifbfferiuel4ta } o pno* 
flicata no fi moueua di fuo #pofito } pure co tutto queflo la 
parte eragia fco$ta } t? U citta era t manifèfla diuifioe.Era 
no t palagio al feruitio de'fignori due cScellieri fir Mar 
tino , tr fir Pagolot queflo fAuotiuala parte d'VqtM, 



V 



Q.VARTO nr 
quell'altro la Medica,*? Meffer RinaldoQ veduto conte 
Giovani no haueua voluto couenir co loro)p enfi, che faf* 
fe da priuare de l'officio fuo fer Martino giudicando di 
poibauerfempreil Palagio più fauoreuole * llchepre* 
fintito da li auuerfar^no filamete fa fer Martino dfifox 
Ma fer Pagolopriuato con dfyiacere, tff ingiuria de la 
Jùapartejl che harebbe fatti fubito cattiui effetti, fi no faf 
fi la guerra che (òpraflaua a la citta,la quale $ la rotta ri* 
ce unta a Zigonara era impaurita-Perche mitre che que* 
fte c ofi in Ftre^e coji fi trauagliauano, Agnolo dala Per 
gola haueua con le genti del Ductprefi tutte le terre di 
Romagna,poffedute da i Fiorentini, eccetto Qaflracaro, 
tff Modiglianaparteper deboleza de* luoghi , parte per 
difitto di chi Vhaueua in guardiane le occupationi de le 
quali terre figutronodue cofiper le quali fi conobbe, 
quanto la virtù degli hu orni ni anchoraal nimico e accet* 
ta 9 t? %uàto Uvilta y & la malignità difèiaccia&ra Caflel 
Uno ne la rocca di mote Petrofo Biagio del Melano,Co* 
fluì fendo affogato in torno da i nimici,& no vededog U 
fitlute de la rocca alcuno fiampo,gittopanni,tf paglia da 
quella parte } ch*anchora non ardeua, 1$ di fipra vigitto 
due faoi piccioli figliuoli,dicendo a i nimicitprendetevoi 
quelli beni che m'ha dati la fortuna, tT che voimipotete 
torre: quelli y ch'io ho de Vanimo,doue lagloria,& l'ho* 
nore mio coftfle,ne io vi daro,nevoi mi torrete*Qorfero i 
mmicia Jctluar i fanciulli^ a lui porgeuano fini, & fi** 
le perche fi faluajfe.Ma quello non Vauetto ,amSvolle 
più toflo morire ne lejìame,che viuere Jaluop le meni de 
liauuerfitij de la patri* fai « Ejfempio veramente dfgno 
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di quella loidta antiibita, tff tanto e più Arabile di quel 
li quanto e fi» rado, furono ai figliuoli fuoi da i nimi* 
ci r estuiti quelle cofe,cbe fi poterono bauerfaluetf cB 
maffma tura rimandati a i parenti lorotverfo de' quali U 
Repu.nójii menoamoretiolegtf metre vijjtrofùronopu 
binamente fomentati, hi cotrariodiqueftooccorfein Ga 
leataydoue erapodefìs Zanobi del Vino,il quale fenza far 
difèfd alcuna,dette la roccaal nimico, iff dt più cófòrtaua 
Agitelo a lafciar l'Alpi di Romagna, Evenir ne colli di 
*rofcana,douepoteuafur la guerra con meno pericolo ,&r 
maggior guadagno^ onptette Agnolo foppor tarla vii 
ta,& ilmaluagio animo di co|?«i,cr Io dette inpreda a i 
fuoi feruitorij quali dopo molti feberni gli dauano fola* 
mète mangiare carte dipinte a f>ifcie, dicendo ebe di Guel 
fi per il modo lo voleuanofar diuentar Gbibtllino,&' co 
ftfientandoin brieue giorni moriM conte Oddo in que* 
/lo mezp infume con HieoloVicinino , tra intrato in Val 
di Lamona,per veder di ridurre il Signor di faenza a la 
amicitia de' Fiorentini, o al meno impedir Agnolo da la 
Vergola ebe no ftoreffepiu liberamente ^RomagnaMa 
$cbe quella Valle efr>rtijfima,etiVaUigiani armigeri y vi 
fit il conte Oddo morto ,& Nicolo Vicinino riandò fri 
gione a FaenfaMa la fortuna volfe , cb'i fioretini otte* 
nejfero quello per bauer perduto ebe forfè bauendo vinfi 
to,non barebbero ottenuto ♦ Vere be Hicolo tanto opero 
con il Signor di Faenza,& con la madre,cbe gli ftee ami 
eia i fioretini.? u in cjflo accordo libero Nicolo Vicini* 
no, quale non tenne per fe quel con figlio tb'egli baueua 
iato ad altritperche praticando conlacittadelafuaton 
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dot t a y o che le coditionigliparefjtro debili, o che le tro* \ 
uafje migliori alrtoue,quafi che a la dirotta fi parti d J A* \ 
re%p } dou'era a le fla^e et nado z Lobardia^pfe foldo ] 
da' l Duca* I fior et ini $ queflo accidente inauriti tydalt j 
fpefepdìtt e sbigottiti giudicarono no poter più foli foflè 
tar quefia guerra,^ ma dar or» o oratori a i Vinitiani, ap 1 
gargliyChe douesfero opporfiQmentre che gli era loro fu 
cileja lagr<2de'%ad'uno ) chefe lo lafciauano crefcere , ex è 
cojtg esfere pnitiofo a loro,come a i fioretinu Cofòrtaua 
lialantedefimatprefc fracefcoCarmignuola,bomotenu k * rW» 
toin<\l\\ tifine la guerra eccelle tiffimo, il quale era già y IvU^ 
fiato foldato del Duca,ma dipoi ribellatoli da qllo* Sta* 
uano i Vinitiani dub'y per non fapere quanto fipoteuano 
fidare del Carmignuuola } dubitando.che Vinimicitia del 
Duca,® 1 fua non fusfe finta, tff (landò cofi fofyefi nacque, j 
c he '/ Duca per il mezj> d'un Jiruitore del QarmigmoU 
lofcceauuelenare,ilqual veleno non fu fi potente,che Va 
ma\asfe , ma lo ridusfi a Veflremo ♦ Scoperta la cagione 
del male } i Vinitiani fipriuarono di quel foretto , CT fe* . 
guitando i fiorentini di fo incitargli becero lega con lo 
ro,i!f ciafcuna de le par ti s*obligo a far la guerra a spefe 
comunità gli acquifli di Lombardiafusfero de*Vinitta* 
ni,& quelli di Romagna , di Tofana de 9 fiorentini* 
Et il Carmignuolafù Capitano generale de la lega ♦ Re* 
dusfeffiper tanto la guerra mediate queflo accordo in Lo 
bardia,deuefùgouernatadal Camignuola virtuofitmè* 
te } et in pochi mefitolfi molte terre al Duca infume con la 
citta di Brefciailaquale ejpugnatione in quelli Ump , 
fecondo.que Ile guerre fu tenuta mirabile. Era durata qnt 
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fla guerra dalXXIhalXX VIL& erano ftraccbii citta 
dini di Virente de le grauerjpofie infino allhora, in mo 
docbt ft accordarono arinouarle } et$cbe lefitjferoygua 
l [eco do lerichezjtfipuiddechele fiponejferoai beni, 
W che quello ^he haueua*C*fiorini di yalfente 7 n y haueffe 
yn mexp di grauczjt.Hauedolap tato a diflribuire la leg 
ge 3 et no gli huominiyvene a grattare affai i Cittadini potè 
fi.Et auati ch'ella fi deliberacela disfauorita da loroxfo 

10 Giouanni de 0 Medici apertamente la lodauajanto eh* ti 
la $ ottenne JLt per che ntl dtflribuirlas'aggrauauano i be 
ni diciafiùojil che ì Fior'étini dicevano accataflare } ft chia 
mo quefìa graue\a Catafio*Quefio modo pofe in parte re 
gola a la tiranide de y poteti,$cbe no poteuano battere i mi 
nor^tf fargli con le minacele ne* configli tacere y comepo 
teuano prima*Era adtuup quejlagraue'zfeda Vuniuerfi* 
le accettata^ da'potentt con dìfyiacere gradijjìmo rice 
unta-Ma come accadere mai gli huomimnon fi [odiffiin 
tiOydfbamta yna co fa no vi fi contetado dentro, ne deft* 
Aerano yrtaltrajlpopo lo no contento a la ygualita de la 
graue%a>che da la legge nafieua } domadaua che fi riadaf 
fero i tipi paffiti, et che fi vedejfe %Ho } che i potiti fecodo 

11 Cataflo haueuano pagato meno } et fifiicefferopagar ta* 
to 7 ch'eglino andaffero a ragguaglio di coloro^heg pa* 
garqllojhenodoueuanojhàtieuanoYedute le loropof* 
fejfioni.Quefta domada molto più che'l Cataflo fyauento 
glihominigradi } etg difèndercene no ceffauano di dinar 
lOjdjfermado quello eJJereingiu(liflìmo,per efferfipoflo 
anchorafiprai benimobilij qualiboggi fipojfeggono, 
iff domani fi^tono-Et che fono oltra di quejìo molte $fo 

ne>che 



S' 



Q. V ARTO 113 
*e,che Unno danari occulti che*el Catafto non fuo ritro* 
manta cheaggiugneuano^che coloro, che per gommare 
la Rtpublulafc umano le loro filande , doueuano ejjere 
meno càrichi di quella ponendole baftare,che con la per* 
fonà fi affa ùcdfferoytf che non eragiujìo 9 che la cittafigo 
deffe la robba^ Vindufìri* loro,VT de gli altri filo i da 
naruGli altri a chi il CattiflofìaceuarifyondeuanQ^he fi 
i beni mobili variano e poffono anchora variare le grane 
\e y & con il variarle Jpejjq fi può aqllo incouen\ete % rime 
diate & di qlli, che ha no danari occulti no era necejfario 
tener conto^erche quelli danari che non fruttano >none 
ragioneuoUyche pagbino,& fruttado couiene } che fi fcuo 
prino&t finonpiactua loro durar fatica per la Repu. la* 
fciajfela da $arte,et non fine trauaglitffero } perche la tro 
perebbe di* Cittadini amoreuoli % a i quali non parebbe dif 
ficile aiutarla di configli o } & di danari. Et che fono tutti j 
iommodiiifglibonoritcbefitiradietro ilgouerno , che 
donerebbero baftar loro finita voler non participar de\a 
rickkMa il male ftaua douee non diceuano,perche dole* 
ua loro non poter più muouere vna guerra finita lor dan 
no hauendo a concorrere ale spefi come gli altri ♦ Ef fe 
quejlo modo fi fiffetrouatoprima } non fi farebbe fattala 
guerratonilRe Ladtjlao 9 nehora fi farebbe quefia con 
il Duca filìppoje quali fi erano fitte per riempiere i Cit 
tadini&nonperneceffita* Quefti humori moffi> erano 
quietati daGiouanni de 9 Medici,moflrando } cheno era he 
ne riandar le cofe paff ate y ma ft beneprouedere a le future 
ttfe legraue^e per lo adietro erano fiate ingiufaringré 
tiare Dio poi che s* era trottato il modo afirlegiufle^tvo 
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ter che queflo modo [triti* fi a riunire non a diuider U& 
Uytome farebbe quando fi ricercai fe l'impone paffate & 
farle ragguagliare a le prtfentlEt che chi e contento d*u* 
na ame^ant viUoria 7 fimpre ne far a megliotpercbe quelli^ 
the vogliono foprauincer e (pesfo perdonot creo fintili pa 
role quieto quefli humorij&fitetbe del ragguaglio non 
fi ragionaffe. Seguitado in tanto la guerra to'l Ducafifir 
tno vnapace a f errar aperi] tntrj) d'uno Legato del Fa* 
fa,de la quale il Duca nel principio d'effi non orferuo le 
<onditioni } in modo che di nuouo la lega riprefi Varmi } et 
venuto con legentidi quello a le manico ruppe* Mach* 
fiiOi Dopo laqual rotta il Duca mojfe nuoui ragionamenti 
d'accordo,* i quali i Vinitiani,& fiorentini accofintiro* 
r tto,quffliper efjereinfojjpettiti de' Vinitiani parendo loro 
fendere affiti per far potente altritquelli per bautr vedi* 
ioilQamiPnuoladopolaròttadataal Duca andar IrfM 
tofanto che nonfareua loro dapoter più cojidare in quel 
%o* Cócbiufefi adunque la face nW.M.CCCC.XXVlII» 
fer laqmle i fiorentini ribebbero le terreperdute «iR» 
magna;& a Vinitiani rima/e Brefcia,et dipiu il Duca dei 
te ldroBergamo,& il contado.Spefero in quejla guerra 
i Tioretini tre milioni CCCCCmila ducàtimediate 
la quale accrebbero a iVinitiani fiat o,&gr onderà, &* 
toro pouerta & difunione. Seguita la pace di fiora , ri* 
tomincio la guerra dentro,non potendo i Cittadini gran* 
di Apportare il Cataflo,& non vedendo via da ftegnerlo 
fenjàrono modi ajnrgli più nimici,per bauer più compa* 
gni ad vttarlo Molarono adunque a gli vfftciali dtptt* 
tèi a f Qtlo,eo me Uleggegli to^rigneua anchm ai ai* 
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utafìare i beni dt y di(lrettuali,p(r veder fe intra quelli vi 
fùjfero beni de* fiorentini^ urono per tanto citati tutti i 
jùdditi apottare infra certo tempo le fcritte de'beni loro; 
Donde cbeiVolterrani madarono a la Signoria a doler* 
Jì de lacofadi modo che gli cfjitiali sdegnati ne mejfero*. 
XV ULdi loro in prigione* Qjiefto fatto fèce affai sdegna 
re i Volterrani ,purebauedo ricetto a li loro prigioni no 
ftmofferoJnqueflo tempo Giouanni de* Medici ammalo, 
UT conoscendo il mal Contortale .chiamo Co fimo y & Lo* 5/ 
renxj> fuotfigliuoli,et dijfe loro Io credo ejfer viuuto ql 
tempore da Dio } & da la natura mi fu al mio nascimento 
<onfegnato<Muoio contento } poi ch'io vi Ufcio ricchifini, 
<& di qualita } che voi potreteQqtmdo voi feguitate le mie 
pedatejviuere in Firrw^ bonorati } & con la grafia di eie 
ftunotpercbe niuna cofa mi fa tanto morir contento, quana 
to il ricordarmi di no bauer mai offefo alcuno ,anqi più to 
flo( fecondo cb 'io bo potuto) beneficato ognunot cofa con* 
/òrto a far voi.De lofìatoQevoi volete viuere ficurQtoa 
glie tene quanto ve ne da le leggi,& dagli buomim da* 
to y il ebe non vi recherà mai ne inuidia } ne pericolotperche 
fuello.cbel'huomofttoglie^non quello che a Vbuomo e 
dato ci fa odiar ett? fempre ne barete molto più di coloro 
ibe voledo laparte d'altri gdono la loro } & auanti ebe la 
perdino,viuono in chimi ojfannuCon quefle arti io bo U 
tra tanti nimici } intra tanti difparerunon folamente matenu 
ta } ma accresciuta la reputatane mia in qfìa citta. Cofi qua 
dofequitate lepedate mie manterrete etaccrefeerete voit 
ma quando facefle altrimentupenfàte ebe il fine Yoflro noti 
Ua ejfere altamente filicele fi* fiato quello di colo* 
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ro,che ne la memori* nofira hanno romnato fi 9 & dtflrut* 
fa la cafaloroMoripoco dipoi,!? neVnniuerfale del* 
Citta Ufcio di fi vn grandifltmo defiderioyfico do che me 
ritsutno le fu e ottime qualità.? u Giouanni mifiricordio* 
Jò } & non filamenti daua tlemofine a chi le domandava, 
ma molte volte al bifigno de'poueri fenxj ejfer domanda 
toficcorreuatamaua ognunoxi buoni lodaua, (? de 7 catti* 
+ v ui haueua compjjfionexnon domando mai honori } (? heb* 
begli tuttuNon andò mai in Valagio fe non chiamato, a* 
maua la pacexfùggiua laguerraxa le auuerfita de gli huo* 
tnimfiueniuaxle projperita aiutauaxera alieno da le rapi* 
nepubliche,& del bene comune aumentatorexne* magiflra 
ti grafie fi ,non di molta eloquen^a } ma prudenza grandif 
fimatmoflraua ne laprefin^a melancolico^a erapoi ne la 
tonuerfatiom piaceuole } etficeto*Mori richijfimo di tefi 
to,mapiu di buona fim,it de bemnolen%.a*Ld cui heredi 
tacoft de 7 benide lafirtuna y come di quelli de Ì 'animo f$ 
da Cojìrto non filamenti matenuta % ma accrefeiuta* Erano 
i Volterrani flracchi di fiore in carcere,*? per ejfer Uberi 
promiffero di confintire a quello fiff e comandato^ib era 
ti adunque,!? tornati a Volterra venne il tipo che i nuo* 
ui loro priori prendeuano il magijlrato,de quali fu tratto 
vn Giuflofiuomoplebeo^ma di credito ne)aplebe,ilqua* 
U era vno di quelli che fu imprigionato a ?iren\e*Qofiul 
accefi per fi me de fimo d'odio per la ingiuria publica & 
per la priuata contrai ¥iorentini,fvanchora fiimolatoda 
G iouanni di huomo nobile che fico fideua in ma 
giflrato } a douere mouere il popolo co Vautorita dc'Prio 
ri,& co la gratta fua,ist trarre la terra de le mani de' Eh 
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te nt ini et farne fi Prencipeiper il conjiglio del quale Giù 
fio prefi l 9 armi,corfi la terra,prefi il capitano che vi era 
per fiorentini^ jtfice con il conferii intento del popolo 
Signor di quelliuQutfl* nouita feguitain Volterra di* 
giacque ajjai a fiorentinitfure tr oliando fi hauer fatto pé 
te con il Duca 7 £r frefchi in fu li accordi) giudicarono po 
ter hauer tepoaracquiflarla,et per non logdere mandar o 
fiofubito a quella imprefi comijfari) Mejjer Rinaldo de 
gli Mbiv,W Mejjer Palla Strov.Giuflo in tanto che pi 
faua che i fiorentini lo aJfaltarebbero } richiefiiSanefi & 
Lucheft di aiuto l Saneftgline negarono > dicendo effere 
in lega co i fiorentini^ Vagolo Guinigi y ch'era Signor 
re t di Lucca per riacquistare la gratta co Ipopolo di firi 
7j? } la quale ne la guarà del Duca gli par eua hauereper* 
duta,per efferfijcoperto antico di filippo,non filamene 
te nego gli aiuti a Giuflo^a ne rnando>prigione a Yrren* 
7s quello cVera venuto a domandargli* I commijjary in 
tantopergiugnerei Volterrani firoueduti } ragunaron* 
infume tutte le loro genti d'arme, & leu*rono di Valdar 
no di fitto, er dal cotado di Pi fi asfit fanteria 5 & n a darò 
no ver fi Volterrane Giujloper ejjere abbandonato d* 
i vicinile per lo a*filto 7 che ft vedeua far da i f iorentini 
ft abbandonai \ma rifidatoji ne lafòrteiZ* del fito,& ne 
la graffila de la terra ftprouedeuaala dififi ♦ Era in 
V olterravnUesftr Arcolano fratello dì quel Giouannì, 
chehaueuaperfuafc Giufioapigliarela 5 gnoria huomo 
di credito ne la nobilita.Cvfiui raguno certi fu oi confidi 
*i>er mcflro loro come Dio kaueuaper qufflo accidcteve 
nuto ficcorfi'a la neceffita de U Citta loro t perche s'egli 
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trino contenti di pigliar Vami&frmr Gittflo de la Si 
gnoria } & rendere la citta a Fiorentini y ne feguirebbe } che 
reflar ebbero i primi di quella terra, tra lei fi preferu** 
rebbero li antichi prinilegif juoURimafi adunque d'accor 
io de la cofi ^andarono al Palagio y doue ftpofiua il Si* 
gnore } &fèrmifiparte di loro da baffo y ìAtijer Arcolano 
con tre di loro fili in fu la fala y isf trouato quello con alt* 
ni Cittadini^ tiro da parte come fe gli volcjje ragionar 
alcuna y cofi importante^ d'un ragionamento in altro lo 
condujfe in camera y dou* egli y & quelli ^ch'erano feco co le 
fpade ra{Jalirono y ne furono pero fi prefiche non dejfer* 
comodità a Giufto di por mano a ¥armefttaidquale y pri+ 
nache Vamma^affero^rigrauemente dua di lorax ma no 
potendo al fine rejijlere a tanti f* morto >& gittéto a terra 
del Palagio ♦ Etprefi Varmi quelli de la parte di Mesfér 
Artvlanojetterola citta a iComiJfary fiorentini, che co 
le genti v * erano propinpui^quali fenica fot e altri patti in* 
trarono in quellcxdi che ne fegui y cbe V otterrapeggiero 
le fue conditionhperche intra Valtre cofe le fembrarono la 
maggior parte del cotado } & ridufenlo in Vicariato. Ver 
dutaaduquequaji, che in vntratto y t? rateato Volterra 
non fi vedeua cagione di nuoua guerra fe V ambinone de 
gli huomini non Vhaueffe di nuouo mojfa.Haueua milita 
to asfii tempo ne le guerre del Duca per la Citta di Firen 
te Nicolo Fortebraccio,nato d'una jir occhia di Braccio 
da Perugia Coflui venuta la pace fu da i Fiorentini lieen 
iiatoyt? quando venne il cafo di Volterra fi trouam an* 
(bora allocato a Fueecthio.Onde che i Comijfarij in \U 
la iwprefi fi vitifero dilui&de lefue genti.Fu oppmio* 
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ve nel tempo, che Me ffer Rinaldo trauaglio fico quelU 
guerrajo perfiadeff e a volere fitto qualche fitta querelé 
affittare i Lucchef^moflrandogli^cbe fi loficeua opera* 
rebbe in modo a F ireniche l'imprefi tontra Lucca fi fi 
rebbe,&egli ne farebbe fatto capo* Acquiflata per tanto 
Volterra,®* tornato Hicolo a le firaTja Fuceccbio , o $ 
le perfuafioni di Metfir Rinaldo^ per fra propria volo 
tadiltoutbrenelM*CCCG<XXlX.con<XXX. caualli 
&.XXX finti occupo tf Compito Cafìella de 9 

ìsuchefi.di poi fcefo nel piano fice grandijfima preda Tu* 
blicata la nuoua a Firenze di queflo asfalto Ji fice per tut 
téla citta circoli d'ogni fòrte huomini } & lamaggior par 
te voleua y ch< fi fice s fi Vimprefi di Lucca* De' Cittadini 
grandi/he lafiuorino erano quelli de la ptrte de*Medi* 
ciy&con loro s'era accodato Mesfir Rinaldo, moffo } o da 
giudicare^' ella fisfi imprefi vtileper la Reputo da Jùé 
propria ambitione 7 crededo bauerft a trouar capo di quel 
la Vittoria. Quelli >cbe la sfiuoriuano erano Nicolo dé 
V%ar.o } tr la parte Jùa.E pare cofi da non credere, che fi 
diuer fi giuditio nel muouer e guerra fai fi in vna tnedeji* 
ma Citta,perche quelli Cittadini } & quelpopolo, che do 
po dieci anni dipace haueuano biafimato la guerra prefa 
lontra il Duca Filippo per difèndere la fia liberta y bora 
dopo tante Jpefi fottejn tanta affltttione de la Citta } con 
ogni efficacia domddasfiro, & fimouesfi la guerra a Lue 
ta } per occupar la liberta d'altrlEt da Valtro canto quelli 
ihe volleno quella y biafimauano queflaitanto variano co*( 
tempo i pareri, tanto e più pronta la moltitudine a oc* 
iupar quello d'altroché aguardare il fio : C Unto fin* 
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iHoffipiuglihuominidalafyeranza de ì'acquìftarexò* 
dal timore del perder experche queflo non e jt no da prefi 
fi ere hit o : quelV altro anchora>cbe difcoflofi fiera. Et il 
popolo di Virente era ripieno di fieran\a degli acquici 
tbehauetu fatti faceua Nicolo fortebraccio ,&dale 
Utteredé 9 RettoripropinquiaLHCcé<Vercbe il Vicario 
diVefcia,& di Vico [criueuano } cbeftdesfe loro licenza 
di riceuere quelle caflella,che veniuano a dar fi lorot per* 
the prejlo tutto il contado di Lucca s 'acquerebbe « Ag* 
giunfeji a queflo l*A mbafeiadore madato dal S ignore di 
Lucca a Virente a doler fi degli affalti fatti da Hicolo>& 
é pregar la Signoria ì che non yolesfe muouere guerra a 
vn fuo y icino.tff a ma c\tta } cbe fempregliera fiata amica. 
ChiamauaJirAmbafciadore Mesfer Iacopo VinitianlCo 
fluì poco tempo inanij era fiatò tenutoprigione da Vago* 
io } per hauer congiuratogli control benché l'hauesfa tro 
uato in colpa,gli haueua perdonata lavitat & perche crea 
ieua y che Mesfer Iacopo glibauesfe per donata ? ingiuria 
fifidauadiluUMaricordandofiMesftr Iacopo pia del 
pericolone del beneficio yenuto a Firenze fegretamente 
confartaua i Cittadini a Vimprefa ti quali confarti agi 
giuntia ValtreJperan'ze } facero,chela Signoriaragunoil 
ionftgliOydoue couennero.CCCC.XGVllhCittadini U 
Mtjaì quali per iprhipali de la citta fa dfyutata la cofk. 
i Intra iprimi } che voleuano l*imprefa(come di [opra dice* 
moj era Mesfer RinaldoMoflraua coftui l'utile , che fi 
traeua de l'acqwflotmoflraua Voccafione de Vimpfafedo 
loro lafciata in preda da i Vinitiani 7 fff dal Ducale pofa 
fendo esfere dal Vapa Qwplicatonelecofe del RegnoJ 
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impedita* A quefio aggiugneua la facilita de VeJpuguarU 
fendo ferua d'un fuo Cittadino,!? hauedogduto quel M 
tunal vigore,*? quello antico (ludio di difendere la fué 
liberta in modoyche^ dal popolo per cacciarne il tirano, # 
o dal tir ano ptr paura dtl popolo la [aria conceffaxnarra* 
uaVingiure del Signor e fatte a la Repu*nojlra } & il mal 
uagio animo fuo verfo di quella^ quanto era pericolo* 
fo 7 fe di ruoti o,o il Vapa y o il Duca a la itila moueffe gutt 
M Et conchiudeua } cbe ninna imprefa fa fatta mai dalpo* 
polo fiorentino ne pwfacile } nepiuvtile , ne più giufla* 
Qontra quejla oppini ont Nicolo da V ^no diffe , che la 
citta di Virente non fece mai imprefapiu mg iujla, ne più 
pericolofa y ne che da quella douefjero nafeere maggior 
danni Et prima } che s'andaua a ferire vna atta Gueìfafta* 
fa fempre amica al popolo fiorentino^ che nel fuogrU 
ho con fuo pericolo haueua molte volte riceuuti i Guelfi, 
c* no poteuanc fiat ne la patria loro>& che nele memorie 
de le cofe nojlre non fi trouaua mai Iucca hauer ojfefo Ti 
tenie*ma ft chiVhaueua fotta ferua y comegia Gaflrucci^^ 
tfhoracofluiyVhaueua offffa , nonftpoteua imputare la 
colpa a leiy ma al tiranno .Btfeal tiranno fi potejfe far 
guerra fen\a farlo aiCittadinigli ducerebbe meno. 
Ma perche quefio non poteua eJJere } non poteva anche con 
fentireycbe vna citta dinanzi amica fuffe fogliata de'beni 
faoh Mapoi che ft viueua boggi in modo } che delgiuflo % 
tf del ingiiiflo } non s'baueua a tenere molto coto, voleua 
lafciare quejla parte indietro, (fpenfar [oh a Vutilité 
de la citta <Credeuaper tanto quelle cofe poterft cbia* 
mar itili, che non poteuano arrecar facilmente danno* 
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Hm fipeua adunque come alcuno poteua chiamar vttte, 
quellaimprefit 7 doue i dirmi erano certi, & li vtili dubfj* 
1 danni certi erano le fipefi ,ch y ella fi tiraua dietro, le qua 
li fi vedeuano fantesche le do nettano far paura a yna até 
fa ripofita,no che a yna flracca da vna luga,ct graue guer 
ra,coviera la loro*Gli vtili,che fi nepoteuano trarr e, tré 
no Vacquifto di Lucca,! quali confijjaua ejjer grandina 
eh 7 era da confiderare i dubij } checi erano detro, i quali a 
luipartuano tantoché giudicaua Vacquiflo imponibile ,et 
che no credejferoyche i Vinitiani, & Filippo fujf ero còti 
ti di qutjlo acqwfioxperche quelli filo mojlraua còfintir* 
le$ non parere ingtati hauendo poco tempo innanzi co i 
denari de Fiorentini prefo tanto lmperio*Queli J altro ha 
ueua caroyche in nuoua guerra,& i» nuoue spefis'impli 
caJfero,accioche attriti, yrftraccbi da ogniparte potefie 
di poi di nuouoofjaltargti,y come non gli mancherà mo 
do nel melode Vimprefi,& ne la maggior fiperan^a de 
la vittoria di foccorrere i Luchefi,o copertamente con dà 
fiari,o cajfar de le file genti , & come foldati di ventura 
mandargli in loro aiuto*Gonfirtaua per tanto ad afienet 
fi da Vimprefi,& viuere col tiranno in t modo , che [egli 
fttceifi dentro più nimici fi potesfixperche no ci erapiu cS 
moda via a figgiogarla,che lanciarla viuere fitto il tiran* 
fia,ty da quello affliggere indebolir etperche gouer* 
rata la cefi prudentemente } quella Citta fi condurrebbe 
in termine,che il tiranno,non la potendo tenere, et ella no 
fippendo,ne potendo per [e gouernarfi y di necejjìtacade 
rebbe loroingrembotmache vedeuaglt humori moffi } ei 
U parole fin nonejfer vdite,pure voleuapnofiicare loro 
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Mitilo, che farebbero vna guerra clone fonderebbero af 
Jài, correr ebbonui dentro a'Jài$icoli y & in cabio d'orai 
far Lucala Uberarebbero dal tirano,et da vna citta ami 
€a figgiogàta } cr debole far ebbero vna citta Ubera loro 
inimica, & con ;/ tipo vno oracolo a la graderà de la Re 
fu4oro<Varlatoptr tantoché fu per Vmpreja , (scontra 
l'imprefa,fi venne feconde il coftume fegretamente a ricer 
tare la volontà degli huomini , tff di tutto il numero jò* 
toXC Vili 4a con:radìfj er ovatta £ tanto la de liberati o 
ne, (T creati i Dieci per trattare laguerra } foldoronc*gen 
tiapie,i!fa Cauallo.Deputarono Comeffarij Aflorre Già 
m,ermcjfer Rinaldo degli Albini,*? co Nicolo Forte* 
braccio d'haucr da lui le terre haueuapreje,& che feguif 
fe Vimprefà come foldato nojlro couenero* I Comiffary ar 
tiuato (o l'eJJ eretto nel paefe di Lucca diuifero quello,et 
Aflorre fi diftefeper il piano verfo Ca maggiore, & Pie 0 
tra Santa,® 1 Mejfer Rinaldo fe n'andò verfo i montigm 
dicando,che fogliatala citta del fuo contado y facilcofi 
fuffe dipoi l'espugnarla, furono Vimprefà di ccfloro infe 
licì,non perche non acquiflaffero affai terre,ma]> i carichi 
the furono nel maneggio de la guerra dati a Vuno } a Val* 
tro di loro ♦ Vero e y (he Aftor Gianni de'caricbi fùoifi 
ne dette euidenti cagioni E vna valle puffo a Vietra San 
ia chiamata Ser aue\a,r teca, tff piena dubitatori, i quali 
fentendo la venuta delCommeffario figli fecero incon* 
tro, tarlo pregarono gli accettaffe per fedeli fruitori 
del popolo fioretino.Moftro Aflorre faccettare V off et 
te, dipoi fece occupar a le fuegeti tutti ipafft et luoghi fer 
ti de la valle ,et fecero ragunargli huomini nel principaì 
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tepio loro, <& dipoi li prefe tutti prigioni^ a lefuegen 
tifi focheggiare,® 1 deflruggere tutto ilpaefe co efjem* 
fio crudele,*? auaro } non perdonando a i luoghi py } ne a 
done cofi vergini come mantate.Quefle cofe coft cornei* 
le erano feguite ,fi ftppero a Virente , & difpiaccquero 
nonfolamenteai Uagiflratiymaatutta la Citta*De y Sera? 
utTffi alcuni } che da le mani del Commijfario s'erano fitg 
giti y corfero a firen7f,&per ogni jlrada,& a ogni huo* 
itio narrauano le miferie loroxdi modo , che confortati da 
molti deftderoJiyCbe ftpuniffe il CothiJfariOyO come mal* s 
uagio huomOyO come contrario a lafrttione loro,n 9 anda* 
reno a i Diiii > & domandarono d'tffere yditi ♦ Ef intro9 
mejjiyvno di loro parlo in quefla fenten^a .Hot fumo 
certi Magnifici Signorile lenone parole troueranno 
ftdeytf compitone appreffo le Signorie voflre } quan* 
do voifopprete , in che modo occupojfe il paefe noftro il 
C ommiffariovoflro, Vt in qual maniera ftamo flati puoi 
trattati da quello . La valle nofira(come ne poffono effe 
repiene le memorie de Vantiche cofe vcflre)fii fempre 
mai Guelfa ,& e fitta molte volte vnfidel ricetto a i Ctt* 
tadini voflriycheffeguitatida i Ghibellini y fono ricorji 
inquella. Et fempre gliantichinoflri,&noihabbiame 
adoratoli nome di qutfla inclita Repu* per ejfere fiata 
Capo,& Prencipedi quella parte >Et in mentre che i Lue 
cheft furono G uelfi y volentieri feruirono a lo Imperio lo* 
ro x ma poi,che peruennero fitto il tiranno 9 il quale ha la* 
(datigli antichi amiciyW feguite le parti Ghibelline , piti 
toflofir^atiyChevolontaìyVbabbiamovbidito^EtDiofo 
quante volte Fb abbiamo pregato } che ci dejfe occafxo* 
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ne di dimojlrare V animo nofìro verfo l'antica parte QuS 
to fino gli huomini ciechi ne'defiderij loro t quello, che 
noi defiderauamo per nojlra filute,e (lata la noflra roui* 
lia.Verche comeprima non fintimmo,che l'infegne voflre 
veniuano verfo di noi,non come a nimici,ma come a gli an 
fichi Signori noflri cifacemo incontro al comminano vo* 
flro } & mettemmo la Valle, le noflr e fortune, & noi ne le 
fue mani>& a lafuafcde ci raccomandammo,crededo,che 
in luifijfe animo Jtèon di fiorentino al meno d'huomo. 
Le Signorie voflre ciperdoneranno } perche non poter ftp 
portarpeggio di quello habbiamo fopportato ci da animo 
4 parlare éQueflovoJlroCommiJfario non ha d'huomo 
altroché la prefin^ne di Fiorentino altro , che H nome. 
Vna pefte mortiferapna fiera crudele ,vn monjlro horrU 
io, quinto mai d'alcuno finttorefxfì e figurato, per che ri 
dottoci nel nojlro Tempio,fotto colore di y olerei parla* 
re,noi fèceprigioni,& la Valle tutta rouino,& arfe, & 
gli habitatori,et le robe di quella rapi ,jpoglio , facceg* 
gio,batte,&amm<x\o,flupro le donne,vitio le Vergini, 
& trattele de le braccia de le madre le foce preda defioi 
Jòldati.Se noi per alcuna ingiuria fatta al popolo Fwren* 
tino,o a lui UueJJìmo meritato tanto m4e,o fi armati, & 
difèndendoci ci haueffi prefi,ci dorremo meno , an^iaccu 
faremo noi,i quali, o Con l'ingiurie ,o con l'arroganza no* 
fifa Vhaueffmo meritatola fendo d firmati daticigli li* 
ber amente ,che d'poi ci babbi rubati, & con tanta ingiù* 
ria,& ignominiajpogliatifamoforzatia dolerci.^ qua 
tunche noi hauejjimo potuto riepire la Lobardia di frele 
«T con carico di quejla citta ftargere per tutta Italia la 



LIBRO 
fama de Vingiurie noflre,non l'babbiamo voluto fore y per 
non mbrafare ma fi honefla,*? piar off Reputo la dùbo 
filler crudeltà d'un fu* malvagio Qittadinoxdel quale 
fe auante a larouina noflra y bauel)imo conofciuta V antri* 
ìiéyiifiremo sformati il fuo ingordo animo Canfora che 
no babbi ne mifure^efòndoyiepiere, *? haremo$ quel 
la via con parte de lefufianTjr nojlre feluate l'altre* Ma 
poi the non fiamo più a tempo.habbiamo voluto ricorre* 
re a voi } et pregarui [occorrile a finfilicita de vojlrifog 
gietti } acciocbe gli altri huomini non fi fbigotifcbino per 
Vejfempio noflroavenir fitto Vimperio voftro&quado 
no vi mouino V infiniti mali noflri, vi moua U paura de l'i 
ta di Dio,il quale haveduti ifuoi tempi) focheggiati,*? 
*rfh & H popolo vojlro tradito nel grembo fuo* Et de tu 
io queflo figliarono in terra gridando,*? pregado,* be 
fujje loro renduta la roba,*? U patria,*? foce fj ero refli* 
tuireQpoi che non fi poteua VhonoreJ almeno le moglie 
* i mariti,*? ai padri le figliuole . L'atrocità de la cojé 
pfputa prima,*? dipoi da le viue vociai quelli,cbe Vha* 
u fuano apportata intefit,commojJe il magifirato,etfin%* 
differire ftjèce tornar Ajlorre,*? dipoiju condennato^ 
ammonti o>RicercojJì de'beni de Seraue^e fi ,*? quelli, 
che fi poterono trouére fi rtfìituirona, degli altri fòrona 
da la citta co'l tempo in vartj modi fodufattu ìAefifier Ri* 
ttaldo de gli Albini da Valtra parte era diffamato^, che 
egli foceua la guerra no per vtilita delpopolo fior etino, 
ma fuaJEt come, poi che fu Comijfario , gV era fuggito da 
V animo la cupidità di pigliare Lucca, perche gli bajlaué 
ficcbeggwe il contado >*? reimpirt le pojfijfiioni fu$ 
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di befiiame,& le cafe fate dipda*Et come notigli baflaua 
no U prede,cbe dafuoi fatelliti per f pria vtilita fi face* 
nano,ibe cSparaua quelle d'e foldatùTalthe di Córnffa 
rioeradiuetatomercatate.Quefle calunnie per venute a 
gli orecchie fuoi mojfero Vttero,et altero animo fi/o più, 
che a vngraue huomo non fi couentua,& tanto lo pertur 
barono,che (degnato contra il Magiflrato, & Cittadini, 
finta afrettar e,o domandare la licenza ,fa nì torno a tiri 
prefentojfi dauantia i Dieci , & dijfe.Che fapeua 
bene,quanta dijficulta.tr pericolo era feruire v» popò* 
lofciolto,tr a vna Citta diuifatperche l'uno ogni romofi 
re empief citrale cattiue opere perfeguitale buone non 
preme, <& le dubieaccufa.Tanto che vincendo, niuno ti lo 
dannando ognuno ti condanna, perdendo ognuno ti ca0 
lunnia,perche laptrtt amicag inuidia,? inimica per odio 
ti pcrfeguita.Uondimeno non bau tua mai per paura d'un 
carico vano lafciato di non fare vn'opera,chefacerfe vn è. 
tile certo a la fata citta . Vero era , che la dihonefla de le 
pr e fanti calunnie , baueua vinta la patienx* fua,& fatto 
mutar natura . Per tanto pregaua il Magìflrato, che volef 
feperlo auutnire esfere più pronto a difendere ifuoi 
Cittadini , accio che quelli antbora fai fero più pronti a 
operar bene per la patria^ poi che in Urente ronfi v fa 
Ma conceder loro il trionfò, almeno fi vfasfe da ifalfi vitu* 
perij difènderli , Etfiricordasfero,cheancboraioro erodi 
no di quella citta Cittadini , & come a ogn'hora patria 
ttfere dato loro qualche carico per ilquale intenderebbe 
ro quanta effe fa agli huomini interine falfa calunnie ar* 
rechino , 1 Dieci fecondo il tempo f'ineggnaronò mitti' 
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gtrlo } <& la cura di quella imprefa a Ueri di Gino, & ài 
Alamanno Salutiti domandar onod quali lafciato da parte 
il correre perii contado diLucca/ 'accodarono coi cam* 
po a la terra .Ef perche anchora era la flagrine fredda , fi 
mpfero a Capannole,doue ai Commisfartj pareuà che fi 
p rendei [e tempori volendofi flrignere più a la terra,i fot 
da'i per il tepo Jinijlro nonvi faccordauano, non oftante> 
the i Dieci {òlledtatfero Vaccàparft,&no accetta* fero Jet* 
fiaUnnatìrainquellitepiinfirenTf yno eccllentifjimo 
Arckiettore chiamato Filippo di fer Brunellefco,de Tog« 
iflqualeepiehalanoflracitta } tanto che mento dopo la 
mòrte che la fua imagine fUsfe pofla di marmo nel princi* 
p:I tepiodi tìren^conlittereapieyche anchora redono 
a chi le legge tejlimonian^ade le fue virtù Mofiraua co* 
{lui come Lucca ft poteua aliar gara } confiderato ij fito de 
la citta,*? il Uto del fiume del Serchioi& tantoìoffua* 
fcch'i Dieci c6mùfiro 7 cht quefla esperienza fi focesjet di 
òf non ne nacque altroché difordine al campo noflro,& 
jecwxa jnunkuVerche Luccheft aliarono con vno argine 
il terreno ,v erfo qlla parte jhefitceuano yemre il Serchio 
CT dipoi yna notte ruppero V argine di quelfòjfo } periU 
quale conduceuano Tacque. Tanto che quelle trouaio il 
n [contro alto verfo Lucca 9 etlargine del canale aperto ^in 
modo per tutto il piano fi fyarfero,che il campo,non che fi 
potei fe appropinquare a la terra/hebbea difcoflare* Ho 
riufeita adunque quefla impresi Diecine di nuouopre 
fero il Magiflrato mandarono Comiffario Ulesfer Giouan 
mGuicciardini.Cofluiilpiuprefto che potè >f accampo 
élaterrOiDondeche il Signore vedendofi flrignere per 

confort* 
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€onjòrto d'un Meffir Antonio del Rcffo Sarte fe , il quale 
in nome del commun di Siena era appreso di lui , mando 
al Duca di Milano Salueflro Trenta } et Lodouico Bonui* 
fi.Cofloro per parte del Signore gli chiefiro aiuto } et tro 
uandolofreddo } lo pregarono fegretamente, che douejfe 
dare loro genti,perche gli prometteuanoper parte delp* 
polo dargli prefo il loro Signore^ a prejfo lapojjefiìo 
ne de la terratauuertendolo y che fi non pigliauapfto que 
fiopartito } il Signore darebbe la terra ai liorentinijqua 
li con molte promejfe lo follecitauano*Lapauraper tanto 
the il duca hebbe di queflo,gli fece porre da parte i rifpet 
ti.Et ordino } che'l Conte francefco Sfir^afuo faldato, li 
domandale pubicamente licen^atfer andar nel Regno* 
il quale ottenuta quella fe ne venne con la fua compagnia 
a Lucca,non oflante,che i fiorentini y fippendo quefla pra 
tica 7 (? dubitando di quello auuenne } mandaffero al Con 
te,Boccaccino alamanni fuo amico perturbarla* Venuto 
per tantoilContea Luccaj Fiorentini fi ritirarono co 9 l 
campo a Librajntta } & il Conte fubito andò a campo a Ve 
fcia } doueera Vicario Vagolo da Djaccetotilquale confi* 
gliatopiu da la paura.che d y alcuno altro migliore rime* 
dio fi fuggi a Ptfloia *Et fe la terra non fiffe fiata dififa da 
Giouanni Malauoltt,che v'era a guardia fifir ebbe per* 
dutaAl Conte per tanto non Vhauendopotuta nel primo 
affatto pigliare^ 9 andò al BorgoaBuggìano&lopre* 
fitti? Stiliano Cajlellopropinquo a quello arfid fiore* 
tiniyveggedo quefla rouina } ricorfiro a quelli rimedij/he 
moltevolteglihaueuanofiluat^JappiendojComeco i fol* 
iati C9tra%doue le forile ni bajlauano,giouaua la corra 
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tione*Et peto pr o far ftro al Conte denari, 1f quello non 
folamente fi paruffejma deffe loro la terra * 1/ Conte pa* 
rendoglinonfoter trarre più denari da Lucca facxlmete 
jìvolfea trarne da quelli } che non baueuano \ Et coment 
tre coi Eiorentini y non di dar loto Lucca, chefer honefta 
, non lo volle confentire 7 ma di abbandonarla , quando gli 
fuffe dato cinquanta mila ducat'uEt fatta quejìa conuentio 
tìe.acciocbe il popolo di Lucca apprejfo al Duca lo fcujàf* 
Jèjenne mano a quello,che i Luccbefi cacciaffero loro Si* 
gnor e Era in Lucca(coe difopra dicemo) me* far Antonio 
delRojfo bmbafciadore Sanefe.Gojlui con Autorità del 
Conte,pratico co i Cittadini la rouina di ¥agolo*Capi de 
fa Congiura furono Vietro Cenami^ Giouanni da Chi* 
MTstnoTrotiauafi il Conte alloggiato fuora de la terra in 
fui Serchio y & conluieraLanTjlao figliuolo del Signor 
re,donde icogiurati in numero di quarata di notte arma 
ti andarono a trouar Vagolotal romore de* quali fattofi U 
contro tutto attonito,domando de la cagione de la venuta 
ìoro } al quàleViero Cernami diffe } come loro erano flati 
gouerna'i da luipiu tempora? codoni co i nimici intorno 
a morir di fino di fame* Et pero erano deliberati di 
voler per Vaueniregouemar loro t ex gli domandarono 
le cbiaui de la citta } &U t eforo di quellaxa i quali Vagolo 
rifpofetch'tl teferofo era confinatole cbiaui&r egli era 
no in loro podefta.Et glipregaua di queflo folo } cbefujfe* 
ro contentinoli come la fa a Signoria era cominciata } et vi 
uutafen^afangue y cofifenza [angue finifcetfu dal Conte 
francefeo condotto Pagolo } & il figliuolo al Duca, i qua 
li morirono dipoi inprigione^Lapartitadel contebauefi 
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va Ufciata libera Lucca dal tir annodi fiorentini da Iti 
more de legetifue.onde che quellifipreparaua.no a le di 
fèfi ; et quelli altri ritornarono a le oflefe,ethaucuano elei 
to per Capitano il Conte d' Vrbino } il quale (Irignedofòr 
te laterra,coflrinfe di nnouoiLucchefi aricorrere al Di$ 
<4,il quale fitto il medefimo colore haueua mandato il co 
telando in loro aiutolìicolo Piccino* A convenendo 
per entrare in Lucca,i noflri fi fecero incontro infulSer* 
<hio } &alpasfare di quello vennero a la^uffa, er vi furo 
no rottiEt il Comiffario con pochi de le noflregetifi [al 
no aPtfiQiiefla rotta contrito tuttalanojjlracitta&g; 
<he Vimpreja era fiata fotta da Vuniuerfale, non [appiedo 
i popolani contra chi volgerfisalunniauano chi Vhaueua 
ammimfiratatfoi che non poteuano calunniare chi Vbaue* 
Ma deliberatati recitarono i carichi dati a Uesfer RrV 
naldo.mapiu ch'alcuno tra lacero Mejfer Giouanni Guic 
àardini } accufondolo ch'egli harebbe potuto dopo la par 
tita del Cote ¥rancefcovltim a re laguerra,ma ch'egVera 
fiato corrotto con denari ,& come n' haueua mandati a ca* 
fivnafoma , & allegrano chiglihaueuaportati, archi 
riceuutuAndirono tanto alto quefìi rumori^ quefleac 
<ufe,che*l Capitano delpopolo mofio da qfle publiche vo 
ti % ei daqlli de la parte cifraria Jpitojo cito.Qoparfe mef* 
fkr Giouani tuttopieno disdegnoxdondeipéretijuoiiper 
honor loro orarono tato,cbe l Capitano abbadono Vim* 
frefi.I Lucchefi dopo lavittoria no filameterihebbero le 
lor o terrena occuparono tutte qlled e l contado di Tifi, 
eccettoZietm^CaUindia.Liuorno^et Librafatta. Ef feno 
fafe fiata fiotta vna cogiura } cbe strafotta in Vifojt per 
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ieuaancho quella citta>I fiorentini riordinarono le U* 
gentil fecero loro capitano Micbeletto allieuo di Sfòr 
1<z*Da Valtraparte il Duca feguito la vittoria, &g poter 
copiufòrzfaffligere i fiorentini } fece,chei GenoueJì } Sa 
nefi^ Signor di Piombinoficollegajferoa U dififa di 
Lucca^t che foldajfero Nicolo Vicctno per loro capitano 
ìa qual cofà lo fece in tutto [coprire* Donde cVi Vinitiani 
iff i fiorentini rinouarono la legarla guerra fi cornine 
ciò a far aperta in Lombardia^ in Tofcanaif? ne Vuna, 
iSt ne l'altra prouincia feguirono con varia fortuna, varie 
Tjiffettanto, che fracco ciascuno ,ft fece di Maggiori 
tA.CCGCXXXIIl.Vaccordo infra le partùPer ilquale 
i fiorentini Lucchefi,*? Sanefi } cbebaueuano ne laguer* 
raoccupatipiucaflellafunoal^altrOfle lafciarono tutte, 
tf ciafcuno torno ne lapojfeffione de le fve* Mentre che 
quella guerra fi trauagliaua } ribolliuano tutta via i mali* 
gni humoride leparti di dentrotet Cofimo de' Medici do 
po la morte di Giouani fuo padre y con maggior animo, ne 
le cofe publicbe,& con maggior fi u dio, tJ più liberalità 
€on gli amici,che non baueua fatto il padre } figouernaua* 
In modoyche quelli>che per la morte di Giouanni s'erano 
rallegrati ^vedendo qual era Cofimo fi contriflauano.Era 
Cofimo huomo prudetijfimo ) digraue ì etgratap[en'za ) tut 
to liberalejtutto bumano,ne mai tento alcuna cofà cotra la 
fartele contra lo fiatoxma attendeuaa beneficar ciafeunot 
tT co la liberalità fua far fi partigiani affai cittadinuDi m* 
do che Veffempiofuo accrefceua carico a quelli,chegouer 
nauano, et lui giudicaua per quefla via,o viuere in firizjf 
fot ente ficuro quato alcun' altro,* veriedo fij> l'ambi* 
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tione degli auuerfarij a lo flraordinario>effere } tr co Va* 
rni&conifauori fu periori ♦ Grandi ijlromenti a ordire 
lapoti^afua furono Auerardo de 9 Medtci t & Puccio Vuc 
chDi cojloro di Auerardo co l'audacia^ Puccio con la 
prudente? fagacitafauori^grande^a lifimminiflra 
uano.Et eratantojlimatoil configlio } et ilgiuditio di Vuc 
cio } & tanto per ciafcuno conosciutocela parte di Coji* 
mo non da lui .ma da Puccio era nominata- Da quefla co fa 
diuijà citta fu fatta fimprefe di Lucca,ne laquals'accefero 
gVhumortdeleparti y nonchefi jpegnesfero*ht auuenga 
che la parte di Coftmofùjfe quella,che Vhauesfa fauoritat 
nondimeno n'egouerni d'ejja erano mandati affai di quel 
U de la parte auuerfa } come huomini più reputati ne lo fla 
tota che non potendo Auerardo de Mediargli altri ri 
mediare attendeuano con ogni arte } et idtijlria a calumar* 
lij&fe perdita alchuna nafceuaQche ne nacquero moltej. 
era non la fortunato lafor^a delnimico 7 ma la poca prude 
%a deTCommeffario accufata*Queflofeceaggrauar ipec* 
tati d'AflorGianùQuefto fece sdegnar Uesfer Rinaldo 
deliAlbWt&partirftdelacommìJJìone ftn\a licenza* 
Queflo medeftmofice richiedere dal capitano del popola 
Mesfar GiouSni GutcciardinùDa queflo tutti li altri cari 
chiched'magiflratiyeta'Gomeffarif fi dettero nacquero: 
perche i veri s'atcrefceuano^i no veri fi fmgeuanoxts i 
veriy&non veri daql popolose ordinariamete li odia 
ua y erano credutuQuefle cofi fatte cofe } tff modi ijlraordi 
fiary deceder e } era ottimamete da Nicolo d'ubano et da II 
éltri capi de la parte conofciuti } et moltevolte hauenao tfte 
me ragionato deìimed^et no ce li trouauano.Perchepa* 
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teuà Uro il Ufciar crefcere la cofi^ericolofiy&il voler 
U vrtare difficile.Et Nicolo d' V^ano era il prtmo^lqu* 
tenonpiaceuano le rieflraordinarietonde che viuendojì 
con la guerra fuora } & con quejli trattagli dentrOyNicolo 
Tbarbadori volendo difyorre Nicolo d 7 V^ano a accofenti 
re a la rouina di Cofimofando a trottare a cafi, doue tot 
topefofo in vn fludio dimoraua,et lo cofirto con quelle ra 
ghni feppe addurre miglioria voler conuenir con mejjer 
Rinaldo a cacciar G ofimoxalquale Nicolo d' V^a no rifpo 
fi in quejlafinte^E fi farebbe per te 7 $ latux cafi } & per 
lanojìra Repchetu^glialtri^hetifeguonoin quefla 
opinione y hauejfcropiu toflo la barba d'arientpcbe d 7 oro 
come fi dice,che hai tutperche i loro configli procedendo 
da capo canuto,?? pieno di e$erien\a farebbero più fini 
iSt più vtxli a ciafcheduno.E mi parere coloro che penfi 
no di cacciare Qofimo di Virente gabbino prima <he ogni 
cofa a misurar lefirTje loro,iff quelle di Cofimo* Quefla 
nojlra parte voi Vhauete batteva la parte de'nobili^t la 
contraria quella de laplebe<quandolaverita corrifpon* 
deffe al nome fir ebbe in ogni accidente la vittoria dubia, 
&piu toftodouerremo temer noi } che {perare } moJJi da 
Vesfimpìo de l'antiche nobilita di quefla citta, le quali da 
Uplebe fino fiate jpentetmanoihabbiamo molto più da 
temere fendo la noflra partefmembrata, & quella degli 
auuerfirij integrala prima cofi TSleri di Gino, erNero* 
ne di Nigi due de* primi Cittadini noflri,non fi fino mai 
dichiaratici modo, che ft pofsa dire,cheftano più amici no 
flri,che lorotfonci affai famtglie^n^i affai cafi diuife,$cf> 
molti per inuidiadefiatelli, ode congiunti diffauorifio 
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no noì,& fauorifiono l or odo tene voglio ricordare alcn 
no de 1 e più importatagli altri confidereraitu£ te mede 
fimoDe 'figliuoli di Mefler Mafo degli Albini, Luca$ 
inuidia di lAejfer Rinaldo s'egittato da laparte loro-m 
taf* i Guicciardini de'figliuoli di Mejfer luigi fiero e 
inimico aUeJferQiouanni^ fauorifcegli auuerfirtj no 
flri } Tomafo,& Nicolo Soderini apertamente per l'odio 
portano a fracefio loro zjo,ci fanno contra-In modo che 
fi fi confiderei bene, quali funo loro,W quali fiamo noi 
io no fo perche più fi merita d'edere chiamata la parte no 
ftra nobile, che la loro* Et fi Juffe perche loro fono fi* 
guitati da tutta la plebe,noifiamoper queflo in peggior 
conditione,& loro in migliore,®* in tantoché fi fi viene 
a l armi , o a partitici non fiamoper poter refiflere • Et 
fi noi fliamo anchora ne la dignità no(lra,nafie da la repté 
Utio e antica di queflo flato Ja quale fi ha per cinquata art 
ni confinata, ma come e fi vemjfe a lapruoua, taf che fi 
fcoprùfi la debolezza noflra,noi ce la perderemo^ fi tu 
diceffi che lagiufla cagione, che ci muoue, accrefierebbe 
a noi credito, & a loro lo torrebbe,ti ridondo che quefla 
giuflitia conuiene che fia intefa,& creduta da altri, come 
da noi,il che e tutto il contrario>perche la cagione , che ci 
tnuoueetutta fondata in fui fojj>etto,che non fi faccia T?ren 
tipe di quefla cittafe queflo foretto noi Vhabbiamonon 
I hannogli a\tri,an7iQiVepeggio)accufanonoidi quel 
lo,chenoi accufiamo luùL 7 opere di Cofimo,che ce lo fan 
nofo[)>etto } fono£cheeglifiruedefuoi denari ciafiuno, 
et nofolamete ipriuati,ma il publico , & non filo i Fiori 
iini } ma i condoitieri } perchefauorifce quello,®* quell'ai* 
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fro cittaiino,cbe ha bifigno di magiflratìtpercbe e tira cS 
U beniuoìen7 K a,cb % egh ha nel vniuerfale quejlo,(ff quel* 
Valiroamico a maggior gradi d*k orto ri* A dunque couer 
rebbe addurre le cagioni del cacciarlo,perche egli e pia* 
tojQ } cfjicio(ò,liberale,t? amato daciafiuno* Dimmi vnpo 
co qual legge e quella,cheptohibifia,o che biafimi,et da 
ni ne gli huomim lapieta,la liberalità,? amoreitf benché 
fiano modi tuttoché tirinogli huomini volando alprinci* 
pato .nondimeno e non fino creduti cofi,nenoi ftamo fuffi* 
denti a darliaintendere:perche i modi nojlri ci hSno tol 
ta lafide,t!f la Citta,che naturalmete e partigiana,!? per 
effere viuuta fimpre in parte corrotta,non può predargli 
orecchi a fimili accufeMa poniamo, che vi riufiisfi il cac* 
€iarla } chepotrebbe(hauendo vna Signoria propitia) riti 
fcit e facilmente, comepotrefle voi mai intra tanti fuoi ami 
ci , che ci rimarrebbero^ arderebbero di diftderio de 
la tornata fua,ouu\are che non ci ritornajf ?ì Quejio Jareb 
beimpoffibile,percbemaiQfindotanti,tf hauendo labe 
vinolenta vniuerfile)non ve ne potrejle afficurare ♦ Ef 
quanti più deprimi [coperti fuoi amici cacciajjì, tanti più 
nimici vi farefletin modo che dopo poco tempo e fi ritor* 
tterebbe } &ne harefle guadagnato quefio, che voi rhare* 
fle cacciato buono } (? tornerebbeci cattiuo.Verche la natn 
ra fua farebbe corrotta da quelli,che lo reuocajfero,aqua 
li fendo obligato non fi potrebbe opporrei fi voi dijjfe* 
gnajft di farlo morir e,non mai per via di magiflrati vi r 'm 
Jciratpche i denari fuoijgli animi vofiri corrottigli sepre 
lo falueranno'Ma poniamo che muoia,o cacciato non tor* 
ni, io non veggo ,ch 7 acquiflo ci facci dentro la nojlra Re* 
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publica,perche s'ella fi libera da Cofimo > la fifa ferua* 
Mejfer Rinaldo*^ io$ me fino vno diquelli } che defide 
ro che ninno cittadino di potenza, tT d 'autorità fup Val 
tro Ma quado alcuni di quefli due bauejje a preualere,ia 
no fi qual cagione mi ficejfeamarepiu Mejfer Rinaldo, 
che Cofimo.lie ti voglio dir altro fi no che Dio guardi 
ijfla c\tta 7 ctì alcuno fuo Cittadino ne deuentiVrectpet ma 
qnadopureipeccattnoflri lo meritajfero, y la guardi ha* 
nera vbbedire a fai. No voler dur.q; conftgliare, che^ pi 
g li vn partitole d'ogni parte fta danofi y ne crederete* 
cópagnato dapochi,poter opportia la voglia di moltitg 
che tutti quefli Cittadini,parte$ ignora^parteg malitia 
fono a u'édere q(la Repu<apparecchiatit& e in tato la fora 
tuna loro amica,ch* eglino hano trouato il coferatoreiGo 
vernati £ tato$ il mio configlio^ttendeaviuere modefla 
mente t&haraitquàto a la liberta,cofi a (òfyetto quelli de 
ìaparte noflr adorne |Ki de la auuerfax tff quando frana* 
Ho alcuno nafca } viuedo neutrale } for ai a ciafeuno grato y et 
cofigiouerai a te.et non nocerai a la tua patria^Quefie pa 
role raffrenarono al quanto l'animo del Barbadoro , in 
ino do che le cofi fletterò quiete quanto duro \a guerra di 
Luccatma figuita la pacejtff con quella la morte di tiico 
lo i t V^ano y rimafi la citta fen^a guerra, tff fin^t freno* 
Donde che jin^a alcun rifletto crebbero i maluagi humo 
ri,& Mejfer Rinaldoparedogli ejfer rimafi filo Vrcà* 
fe de laparte y no cejfaua dipregar e y et infilare tutti i Cit 
tadiniyi quali credeuapotejfero ejfere Qofilonìeri , che fi 
érmajferoa liberar lapatria di quellhuomo>che dinecef* 
fttag la malignità de 9 pochi y etperla ignorami de % moU 
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ti U coducèuain ftruitH.Quefli modi tenuti daltejfer Ri 
naldoytf quelli dì coloro } chefruoriuano laparte auuer 
fi y teneua la cittapiena di fojpetto^ qualunque volta fi 
treaua vn magiflratofi diceua pubicamente } quati de Vu 
tì<t y & quati de V altra parte vi fedeuano } et ne la tratta de 9 
Signori jlaua tutta la citta folleuata* Ogni cafo } che venuta 
dauati a i magijlrati^nchora che minimo } fi riduceua fra 
loro.ingarauff greti fipublicauanoxcofiil bene, come il 
male fi fouoriua^ disjnuoriuaxi buoni come i cattiui era 
no Ygualmetelaceratixniuno Magiftratofnceua l'officio 
fuo.Stado aduque Tirenze in qnejla cofufione } & Mesfer 
R inaldo in quella yoglia d'abbaffare lapotem^a di Coji 
%*t* nl r 9no * Et fippicdo come Bernardo Guadagni poteua esfere 
' Gofhlonierepago lefuegraue^acciocbe il debito pub li 

c o no gli toglie* fe quelgrado* Venutofi dipoi ala tratta 
de" Signorile la fortuna amica a le difcordie noflre,che 
Bernardo jù tratto Gòftiloniere$er federe il Settebre,& 
VOttobrexil quale Mesfer Rinaldo andò fub'ito a vifitat 
reagii dif/è quato laparte de*nobili } vr qualunque de 
ftderauabenviuerefeì f a rallegrato per eferlutperue* 
rtuto a quella dignitax & che a lui s'apparteneua operar 
in modo } che non fifùsfero rallegrati in vano ♦ Moftrogli 
dipoi i pericolile ne la difunione ftcorreuanoxtf come 
non era altro rimedio a l'unione } chejpegnere Goftmox 
perche folo quelloper ifituori, che da le immoderate fife \ 
ficchete nafceuano } gli teneua infirmi , y che sera con* 
dotto tato altojhe fe non vi fi #uedeua,ne diuentarebbe 
Vrecipexer come a vn buono Cittadino s'apparteneua ri 
mediar richiamar e ilpopolo in Vi&& $ ripigliar lo flato 
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f ridere a la patria lafua liberta* Ricorsogli cbeMefi 
fer Salueflro de*Medtcipotette ingiufìamente frenare la 
graderà de 1 Guelfi^ i qli$ il /àngue da i loro aticbi fpar 
fi f'appartaneuailgouernoncr ebe qlloch'eglt foce cotra 
tatiingiuflamite potette .potrebbe befar ejjò giufìamete 
totra vn fòlo*C6fòrtolloanon temerebbe gli amici con 
Vamiforebberopftip aiutarlo.Delaplebe>che l 'adora* 
ua no teneffe conto gcke no tr crebbe Co fimo da lei altri 
fiuori^befi traejjegia meffer Giorgio Scalii ne de le fue 
riabe7 s e 9 dub\taj}e J £tbe quadofia inpodefla de 7 Signori 
le farcino lorOjCtcockiufegUshcqflo fitto farebbe la Re 
fuficura y etvnita y etluiglorìofo* A leqliparole Bernar 
do rifpofe brieuemete.Come giudicanacofi neceffaria } fi 
re quato egli diceuatetgcbeil tepo era da feeder lo tope 
rare y attèdejfe a fptrarft colejòr%e 9 $ effer presto y gfuafi 
ib 9 egii baucjfe i compagni Vrefo ebe bebbe Bernardo il 
Magiflratodifpoflii compagni conuenuto conMefi 
fer Rinaldo y cito Coftmoùl qualeQanchora ebe nefitffe da 
molti [confortato) compari confidato ft più ne V innocenza frfr*^ 
fi* y cbe ne la mifericor dia de' Signoria Come Coftmofù cfr'nrss 
in Valag io (fffoflenutoMes fer Rinaldo con molti ama 
ti vfei di cafi y &appreffo a qllo tutta laparte y et ne venne 
ro in Via^at doue i Signori fècero cbiamar ilpopolo } & 
crearono.CCbuomini di Balia y per riformar lo fiato de 
la citta tie la qual Balia come prima ftpoWte , fi tratto 
de la rifòma } et de la vitan de la morte di CoftmoMol 
tivoleuanoycbefatfe mandato in eftlio y molti mortOymolti 
• altri taceuano } 0£ compaffione di lui y oper paura di loro* 
I quali diffami non Ufciauang concbiudere alcuna co fa* 
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E ne la torre ielValagio vn luogo tato grande } quato pa 
tifce'lo fratto di qlla, chiamato l'Alberghettino,nelquaìe 
fii rinchiudo Cofimo } & dato in guardia a Federigo Mala 
uolthdal quale luogbo font endoCofimo far il parlamene 
%Oyi!f ilromor de l'armile in piu^a fi fictuatf ilfor\a 
re fpeffo ahaliaflaua co fi fretto de la fua vitalmapoi an 
ihora temeua,cheijlraordmariamente i particolari nimici 
ìo {ncejfero morir exper queflo s'afteneua dal cibo , tanto 
the in*lJILgiorni non haueua voluto mangiar altroché 
vnpoco dipane De la qual cofa accorgendoci Federigo, 
gli dijfeju dubiti Coftmo dinon ejfer auuelenato>& fii 
te morire difime } et poco honore a me credendo>cWio vo 
ìeffe tener lemaniavnafimile fcelerate%a*Io non credo, 
che tu habbi a perdere la vita } tanti amici hai in Palagio, 
& fuor etma quando pur e haueffi aperderla,viui ficuro, 
che pigliar ano altri modiche vjar me per miniflro a tor* 
telatgcbeio non voglio bruttarmi le mani nel Jàngue d'ai 
cuno, & majfome del tuo , che non mi offendevi mai * Sta 
per tanto di buona voglia 9 prendiil cibo } & mantienti vi 
uo agliamici,& a la patrta*Et perche con maggior fidan 
Zaposfcfirlojo voglio de le cofo tue medefime mangia* 
teco « Quefle parole tutto confortarono Cofimo, t? con 
le lagrime agli occhi abr accio } (st bafcio Federigo,^ co 
viue,& efficaci parole ringratio quello } difipietofi , tT 
amoreuole officio, off erendo etforgligratijjìmofe mai da 
la fortuna gliene fùsfo data occafione.Sedo adùque Co/m 
mo alquanto riconfortai o,& dentando fi il cafo fuo in* 
traiCittadini,occorfo>che Federigo^ dargli piaceremo 
duffe a cena foco vnofùmigliaredelGofilomere chiama 
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to il Varganaccio buomo jòlìaTfUole, i3 faceto, hthauc 
do quafi che cenato, Coftmo,cbepen(ò valerfi da la venwf 
ta di coflui Qpercbe benifftmo lo conofceua)accenno Fé* 
derigo,cbe fi partisfexilquale intededo la cagione finji di 
andar per cofe>che mancai fero a fornir lacena>& lafciati 
qlli foli,Cofìmo dopo alquante amor euoli parole v fate al 
Targanaccio,gli dette vn contrafegno,&gli impofe,cb'i 
dajje a lo fyedalingo dùS* Maria Nuoua ; £ mille & ceto 
ducatene prendejje per ft 7 tf mille neportaffeal Co fa* 
loniere,trpgasfe quello 7 cbepfo honefla occajione 7 glive 
tiisfe aparlare*Accetto coflui la comijjioeti denari furono 
pagatndonde Bernardo ne diuentopiu bumano, &neft 
gui y cbe Cojimo fu confinato a Vadoua,cotra la voglia di 
Mesjir Rinaldo 7 cbe lo voleua fpegnere* fu anchoraci* 
finato Kuerardo,fff molti de la caja de'Medici,ex co 
li Vutcio,tff Giouàni PuccùEtg sbigottire quelli ,ch 9 era 
no mal cititi de Veffilio di Cojimo, dettero Balia a li Ot 
to di guardia,® 1 al Capitano delpopolo 7 dopo leqli deli 
beratiói, Cojimo a di. HUd 'Ottobre nel ,M. CCCC. 
XXXIILvene dinasta i Signori dai qli gli fu denutiato 
il conjine 7 cofòrtadolo a l'ubbidire, quaio ei non volesfè 
che più ajpramete contra i Juoi beni,& cotta di lui ji prò 
cedei [e* A ccetto Co fimo co vtfla allegra il cofine 7 ajferma 
ào 7 cbe douunque quella Signoria lo mandai fe era per fla 
re volentieritpregaua bene, eh e poi gli baueua coferuata 
la vita,gliene difèndei fesche fentiua etftrein Via\a mol 
ti,cbe defideraua il fangue fuo*Ojferfe dipoi in qualùque 
luogo douefùffe a lacitta,alpopolo,&aloro ftgnorie,fc 
•f le fufla^e jfe,F« dal Gonfaloniere cojòrtato 7 tst tante 
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ritenuto in Palagio y cbe venifo la notte y dipoi lo conduffe 
% cafa Jua y et fattolo cenar Jèco,da molti armati lo foce acc$ 
. fagnareacòfinuYu doufypajforiceuutoCofimohonoi* 
remimele >et da i Vinitiani publicamete vifitato y &* no co 
me f banditola come pofloin fupremo grado honorato* 
Rintafa Tirile vedoua d y un tanto Qittadino y et tato vni* 
uerfalmete amato y era cinfcuno sbigottito^ parimeteql* 
li y che haueuano vinto y et quelli che erano vinti tòneuano* 
Do de che Uejfer Rinaldo dubitando del fuo futuro ma 
le,p non macareafe iffa la parte y ragunati molti Cittadi 
ni amici y difjea quelli y che vedeua apparecchiata la rouina 
lorog ejjerfi lafciati vincere da iprieghi , da le lagrime, 
CT da deneri de 9 loro nim\ci } Hf nofaccorgeuano y cbepo 
co di poi haranno a pregare ,et piagere eglino y & che i lo 
to prieghi non [arino vditi>& de le loro lagrime no fra 
vertano chihabbiacompajjìone y et de*danariprefi rtfli* 
tuiranno il capitale >& pagherano Vufuracon tormenti, 
fnorti,& eftlij.EtcFegli eri molto meglio effer fi flati, 
the hauer Ufi Ut o Cofimo in vita y t?gli amici fiioi in Fi* 
r enzjt'Verchegli huomini gradilo e non Chano a toccare 
c tocchi a fpegnere : ne ci vedeua altro rimedio , che far fi 
forti ne la citta y accio che rijintedofi i nimici Qche fi tifen 
tiranopreflo )ftpoteJfie cacciargli co Yarmi ,poichecoi 
modi ciuilinS fe n'erano potuti madare.Et ch 9 el rimedio 
tra qlloyche molto tipo inazj haueua ricordato di rigua 
éagnarft igrandi ) rededo ) & concededo loro tutti gli ho 
nori de la citta , et far fifone co qfla partegche i loro au* 
uerfirij Merano fotti forti co la plebe.Et come p quello la 
parte loro farebbe più gtgliar dannato in quellafarebòe 
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più vitdtfiu virtù ,piu animo é <$ più credito , ajfermSdo, 
che fe quejlo vltimo,& vero rimrdio no fipigliaua, non 
vedeua con quale altro modo fi poteffe conferuare vno Jìa 
to infra tati nimici,w conofceue vna ppinqua rouina de 
Uparte loro,& de la citta* A che Mariotto Baldouinet* 
ti vno de*ragunatis y oppofe moflrando lafitperbiade'gra 
iitff la natura loro infoppùrtabiletw che non era da ri* 
correre [otto vna certa tiranide loro pfoggire i dubij$fc 
iolidelaplebe.Dode cheMejJer Rinaldo veduto ilfuo 
€onfiglìo non ejfer vdito fi dolfe de la fua fuentura, & di 
quella de la fifa parte imputado ogni cofi^iu a i deliache 
voleuano cofi } cheala ignoran%a,et (ecita de glihuominu 
Standofi la cofa aduque in quefla manierafenxafare alcu* 
tta neceffaria prouìjìone ,jutrouata vna lettera fcritta da 
JAeJfer Agnolo Aciaiuoli a Coftmojaqualeglimojlraua 
la dijpofitione de la citta verfo di lui , & lo confortava a 
far, che fi moueffe qualche guerra,?? a fiat fi amico N ero 
diGino : perche giudicaua,che come la citta haueffrbijò 
gno di danari } non fi trouar ebbe chi la firuijfe , cr W1M 
tebbe la memoria fua a rinfrefcarfi ne*C ittadini,& il defi 
derio di farlo ritornare ♦ Et fe Neri ft membrane da Mef 
fer Rinaldo,quella parte indebolirebbe tanto che la non 
farebbe Efficiente a difènder fu Quefla lettera vemta a 
le mani de'Magiflratifu cagione, cheMejfer Agnolo jùf * 
fe prefò, Collocato,®* madato in efilio Neper tale effetti 
pio fi freno in alcuna parte l'bumore che fauoriua Cefi* 
tno ♦ Era di già girato quafi che Vbanno del di,che Cofh 
moera flato cacciato, Evenendo il fine d'Agofto net 
M*C C C C X X X 1 1 II -fi* irato Qhfatonitrl pet U 
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due meft futuri Nicolo di Cocco } ex co quello otto Sign* 
ri tutti partigiani di Coftmox di modo che tal Signoria 
fiauento Metfer Rinaldo,^; tutta lafuaparte&t perche 
" Manti ,che i Signori prendino il Uagiflrato, eglino fian* 
no tre giorni priuathUeJfer Rinaldo fa dinuouo co i co* 
fi de lapart e fua } tr moflro loro il certo*et propinquo pc 
ricolOytf che il rimedio erapigliare farmi, & far e, che 
Donato VellutiMqualeallborafedeua Gonfaloniere,ra* 
gunaffe il popolo in Viaria fatele mona Balia , priuasft i 
monsignori delMagtflratOt&fenecreasft de'nuoui a 
propofito de lo jlato,& Sarde* fero le borfe,t!Tcon nuoui 
fquittini ft riempi* fero d 'amici* Queflo partito era da mot 
ti giudicato ficuro } et neceffcrioida molti altri troppo Wa 
lento,& da tirar fi dietro troppo carico* Ef intra quelli,* 
chi e difyntcquefu Mesfir Palla Stro^ilquale erahuo* 
mo quieto, gentile, ist humano.tr più tofio attoa li fludy 
de le Ietterete afrenarevna parte, & opporfi a le dui 
li difcordieMpero diife>che i partiti^ afluti,o audacipa 
iono nel principio buoni,mariefconopoi nel trattargli dif 
ficili,& nel finirgli dannofuche credeua,ché > Uimore del 
le nuoue guerre di faori fendo le genti del Duca in Ro* 
magna [oprai confini no^r i far ebbe, eh e i Signori penfo 
t ebbero più a quelle^che a le difeordie di dentro : pure 
quando ft vede*fe,che v oleifero alterar e, il che non potè* 
nano farebbe nons'intendefe,fempre [t farebbe a tempo 
a pigliar Varmi,tf feguitare quatoparefse necefarioper 
U filute comunali chefacendofiper necejfttajtguirebbe 
ton meno ammiratone delpopolo , & meno carico loro. 
Tuper tanto conchiufo, che ft lafciaffero entrare i nuoui 
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Signori,?? che fìvigilaffero i loro andamenti t <? quan* 
dofifentiffecojàalchuna contra la parte ,ciafchuno pi* 
gliaffel'ami,<? conueniffe alaViaxji di.S.Vulinare tuo 
go propinquo alValaggioi donde potrebbero poi con* 
durfi doue par effe loro necejfirio.Partiti con quefla con* 
clujtonei Signori nuoui entrarono in magijlrato , <& il 
Gófiloniere per darji reputatone, tfper sbigottire quel 
U,che difegnajfero opporfegli ,condano Donato Velluti 
fuo antecejjore a le career e,come buomo , che fi fijfe va* 
luto de' denari public'u Doppo quefla tento i compagni 
per far ritornare Qofimo, (? trouatigli dijpojli , ne par* 
laua con quelli , che de la parte de' Media giudicc.ua co* 
phda' 'quali fendo rifcaldato,cito Meffer Rmaldo,Ridcl 
fi Verta} , er Nicolo Barbadori , come principali de la 
far te auuerfi. Dopolaqual citationepenfo Meffer Ri* 
naldo , che non fijfe da ritardar più , t? vfei fiora di co* 
fi congran numero $ amarti,co*lquale fi congiunfe [ubi* 
to Ridolfo Verune Hkolo Barbadori.fr a cofloro era 
no di molti altri Cittadini,*? api foldati, che in Firenze 
fen^afoldo fi trouauano,t? tutti fi formarono fecondo la 
conuentìone fotta a la Viaria di.S.Vulinare.Meffer Valla 
Strofi anebora ch'egli hauejfe ragunate affai genti non 
vfcifttorajl fimile foce Meffer Qiouanni Quicciardini,dS 
de che Meffer Rinaldo mando a folluitarglit? a ripren 
dergli de la loro tardita-Meffer Qiouanni rijpofe,che fa* 
ceua affai guerra a la parte nimica, fe teneua conio fior fi in 
tafit,cbe Viero fio fratello non vfcijfe fiora a foce orrere 
UValagioMeffer Valla dopo molte ambiate fittigli, 
venne a,i,Vulinare a cauallo t con due a pie, tr difirmato 
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*! quale VLeffèr Rinaldo fi fece in contri tzf forte lo riffe 
de la fua negligenza,® cke'l non couenire con gli altri; 
pafceua o dapocafide,o da foco animo,*? IttnoW Valtro 
di quefli carichi doueua fuggir vno huomo, chévolejjeef 
ftr tenuto di quella forte era tenuto eg llEtfe credeua per 
fio far fuo debito cotra la parte, che gli nimici fuoi vincen* 
do gliperdonajfercyO la vitato Vef\lio,fe n'mgannaua* *Et 
qudto r 9 ajpettaua a lui ,venendo alcuna cofeftmflra } cihct 
irebbe qutfìo contato di no ejfer micatoinanTj al pericolo 
to'l configlio in follicolo conlafir^Maalui, & a 
gli altri fi raddoppierianoi dijpiaceri \penfando di bauefi 
te tradita la patria loro tre volte,Vuna qucldo faluarono 
CoJì>noxValtraquando non prefero i fuoi configlixla terd 
%a allhora di non la foccorrere coVarmi* A le quali paro* 
h Meper Valla nonrifyofe tofisbedaicirconflantifiiftct 
fntefi,ma mormorando yolfe ilcaualloy&tornojfeneaca 
fi.l Signori fentendoUeffer Rinaldo,® 1 la fua parte ha 
tierprefe Varmi,& vedendo ftabbadonatifetto ferrare il 
Valagio,priui di configlio,non fipeuano cbeforfi. Ma fo 
ftafìandoWLefier Rinaldo avenir in Viaxa,per afpet* 
far quelle fvr^che nonvennero,tolfe afe Voccafione del 
vincere,*? dette animo aloroaprouederfi,® a molti cit 
tadini d'andare a quelle, W confortargli a voler vfdr ter* 
mimiche fi poffajfero Varmi « Andarono adunque alchu** 
fti meno foretti da parte de 'Signori a Meffer Rinaldo, et* 
iifferoxche la Signoria ro fépeua la cagionerebbe que*> 
ftimotifificejjeroy&cbenonkaueuamai penfato d*of*> 
fenderlo,® fe fi era ragionato diQoftmo.nonfì era pen*> 
^toarimetterlox® ^ qu^aeralàca^one dèi filetto,* 
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**l<g>o , & che farebbero ben \ edutu q„2ZoZ 

tormpe , & hauendo auefto d'accordo pli^rJ r 

r l lÌTr ' " ^ voleu ^edire a la SgZ 
tta & con Uggenti ne andò inValatgio, douTlZ 

faEug emo mFnen^e fiato cariati ci, Roma daLpo* 

ilf v r , jr ' m ° il Me f' er *™Uo fresar*, 

*>gnma ne automa, ne fide a %r\o contento 

ro fona [angue , & danno de'Cittadini V„ùr ^ 

tanto UeTter Ri«^j i» - ^" raamu P<rJ«ajo per 
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lete la fede, che i Signorigli haueuano data y & rihteJJ^ 
t 0 lui ogni differen^a,et che fi ordirebbero le cofe,qu£ 
do pofiffeV armarne a quello par effe .ÌAeffer Rinal* 
do>hauendo veduto la f federa di ÌAeffer Palla, & la le* 
gerenza di Ridolfo Peruxj, fcarfo di miglior partito, fi 
rimiffe ne le braccia fue y penfindopure che l'autorità del 
Vapa Vhaueffe a perfhuerare.Qnde chel Papa fece figni 
ficare a Nicolo Barbaiori y & a gli altroché fuor a Vafpei 
taHano } che andajjero apofar l'armi : perche Meffer Ri* 
naldo rimaneua co'l Pontefice > per trattare l'accordo co 
i Signoria laqual voce ciafchuno fi ri(olue,& t fi difirmo. 
I Signori vedendo difirmati gli auuerfiry loro, atte fero 
a praticar l'accordo per mezjo del Papa,& da Valtrapar 
te mandarono ftgretamente ne la montagna di Pifloidper 
fi$ntarie,& quelle con tutte le loro giti d'arme fecero ve 
mr di notte in ¥irenif,&prefi i luoghi fòrti de la Citta, 
chiamarono il popolo in pia\a,tf crearono nuoua Balia, 
laquale comeprima fi raguno y reflitui Cofimoala patria, 
tfglialtri ch'erano con quello flati confinati^ de lapar 
te nimica confino ÌAeffer Rinaldo de li Albini , Ridolfo 
V erurj, Nicolo Barbadori } & Weffer Valla Strofi, con 
molti altri Cittadini ,& in tata quatita 9 che poche terre in 
Italia rimafèro,doue non ne fttjfe mandati in efilio,Hf mol 
te fuor a d'Italia ne furono ripiene ♦ Taf che Firenze per 
fimiìe accidente non (blamente fi priuo d'huomini , ma di 
fkche\e,tff di induflria*ll Papa vedendo tanto rouina fi i 
pra di coloroj qualiper i fuoi prieghi hauieno pofsate le 
armane refio malijjimo contento, & con Meper Rinaldo 
fi doljé de la ingiuria fattagli folto lafuafede,<& \o*m* 
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fitto apdtieni4>& a fperare bene per la varietà de la fht 
turaci quale Mefier Rinaldo rifjpofejapocafcde, che f# 
loro>che mi doueuano creder e^hanoprefiata^ la trop 
pa^tf cWiohopr efiata a\ r oi } bame la mia parte rotti* 
nataMa io più di mefiefio>cbe daUùo mi doglio , poi che 
io credetti } che voi y cV erifiato cacciato de lapatriavoftra 
potefìt tener me ne la mia* De*giuochi de la Fortuna io 
n 7 ho affai buona efyerienfa UT come io ho poco confidato 
tie \eprofiperita>coft l'auuerfita meno m" offendono .Et fi p 
che quando le piacerà la mi ft potrà mofirar più lieta* 
TAa quando mai non le piaccia io fiimaro ftmpr epoco vi* 
uerem vna Citta^douepcfjino meno le leggile gli huo 
minit perche qllapatria e defider abile } ne la quale le fu* 
jlan7j>,et gli amici ft pofionoficuramente goderemo quel 
la doue tipcffino efiere quelle tolte facilmente } et li amici 
$ paura di loro fpry ne le tue maggiori neceffita t'abban 
noEtfempreaglihuominifàui^buomfii meno graue 
vdire i mali de lapatria loro,che vederlwist cofipiuglo 
riofe riputano efiere vno honoreuole ribello , eh e vno 
fchiauo Cittadino* Et partito dal Papa pieno disdegno, 
fteo medefimo fpefio ifuoi configli y & lafrede%a de gli 
amici repetendoje n arido in eftlw.Coftmo da Valtra pa* T* 
tehauendo notitia de la fua rejlitutione 3 torno in Firenze, J* 
£T rade volt * occorfe y chevn Cittadino tornando trion* 
fante da vna yr ittoriafitfie riceuuto da la fua patria con la 1 
to concorfo di popolo^ con tanta dimcflratione di beni* 
uolenzjtjon quanta fu riceuuto egli tornando da loefi* 
lio } tff da ciafiunovoluntariamentejùfilutato benefitto* 
re del popolo ^ padre de lapatria* 
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fiorentine di Nicolo Machtauegli Cittadino, tSt 
Segretario fiorentino, Al Sanùffimo, & 
BeatiJJìmo Padre Signore noflro 
CLEM ENTE VII. 
Vontu ìAaffimo* 

OGLIONO LE PROVINE 

eie ilplu de le'volte,nel variar che le fan 
• f nodaVordinevenireal difordinett?di 

mono di poi dal disordine a V ordine 
trapaffaretperche non efjendo da la natu* 
ra conceduto a le mondane cofe il ftrmèrfi,come Varriu<& 
noalalorovltimaperfcttione } nonhauendo più da foli* 
re, contiene ,th e f(endino,er fimilmente fcefe che le fono, 
t? per gli difordmia VultwabaffeTjiperuenute , di nei 
<effxta non potendo più fcendere,conùiene , eh e fàlghinot 
t? coft fempre d'ai bene fi feende al male,*? da'l male fi 
file al bene.Terche la virtù partorire quiete ila quiete 
otiotl 9 otio difordine.il difendine rompati? ftmilmete da 
ìa rouina nafee Vordine,da V ordine virmda queflaglo* 
tia,(? buona fortuna.Ondeft e dai prudenti oQeruato^ 
tome le lettere vengono dietro a Varmi,et che ne le pouin 
€te,(? ne le Citta prima i Capitani , che ifilofo fi nafeo* 
noverche hauendò le buone *? ordinate armi partorite 
Vittorie,*? le Vittorie quìete,ncn fi può lafirte^a de li 
armati animi,co*l piuhoneflo otio,che con quello de le lei 
fere corrumpere.lìeptio Votio co'I maggiore,*? piupe* 
ricolofo inganno ? (he con quefìo neh Citta bene inftituft 
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entraretilcbefù da Catone(quandoin RomaViogene^ 
Cameade Vjlofofi^andatida Attene oratori al Senati 
yennero) •ottimamente* 'conofciutodlquale reggendo co* 
tne lagiouentu Romana cominciauaconammiratione a fi 
.gufargli, & conofcendo il male , che da quello boneflo 
otto a la fra patria nepoteua rifultare^prouidde, che niu* 
ììofilofofòpotejje ejferein Roma rtteuuto. Vengono 
pertanto leprouincieper quefli tne^j a la rouina 7 doue 
feruenutey&gli huominiper le battiture diuentatifaui, 
ritornanoQoe e detto J a l'ordine* fegia davnafir^ae* 
fìr aordinaria non timangono [affocati. Qjiefle cagioni 
ftcero inprima mediarti gli antichiTof<ani>di poti Ro* 
mani hora felice y hor a mijeral' Italia* Etauuenga, che di 
potfopraleRomanerouinenon ci fia edificato <ofe,che 
Vhabbia in modo da quelle ricomperatale [otto vn v/M 
tuofo Prencipatokabbiapotuto gloriofamente operare, 
nondimeno fùrjè tanta virtù in alchuna de le nuoue CiM 
*ta,& de'nuoui ImperijQ quali tra le Romane rouine noe 
quero)che fe fyene vno non dominafse a gli altri , erano 
nondimeno in modo interne condor di , & ordinati, che 
.da Barbari la liberarono , eST diftfero* Intra i quali Im* 
ferif i FiorentiniQ^egli erano di minor dominioj non 
' erano ne di autor ita,ne di potenza minori, anxjper e/set 
ìrepofli in mejj> d'italia^icchiyerprejli a Vcjfefe y o egli 
no felicemente vna guerra loro mofso fcfleneuano } o ei 
dauano la vittoria a quello } co 9 l quale ei s' accoflauano+< 
Vaia virtù adunque di queflinttoui T?rencipati>fe non 
nacquero tempiale fusero per longapace quieti , non 
furono anche per l'afor/fa de la guerra pericolofi* Pdf 
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the pace non fi può affermare che fta,doue fpefio i Vrend 
fati con farmi ì* uno altro s'afsaltano-guerrewho* 
ra no fi pofaono chiamar quelle,ne le quali gli huomim no 
$ J ammalano >le citta non fi facheggiano } i Vrencipati non fi 
4i{lruggonotperche quelle guerre in tanta debole\a yen 
tiero>cbe le fi cominciauano jen^a paura, trattauanjì fan^a 
pericolo, UT finiuanfi finita danno>Tanto,che quella vinti 
the per vna lunga pace fi foleua ne l'altre fiumie fregne* 
re fi* da la viltà d i quelle in Italia fpenta,come chiaramen 
te fi potrà conofcere per quello , che da noi farà daUMl. 
GCCC*XXXliILaUXCIUlJifcritt* Douefi vedrà 
torneala fine Caper fe di nuouo la viaa*Barbari,& ripo* 
fefi l'Italiane laferuitudiquelluEt fe le cofe fatte da* 
Trencipi nostri fuori,® 0 in cafa,nonfienoQcome quelle de 
gliantichQcon ammiratone per la loro virtù , tzrgran* 
de^ct lette fieno far fag V altre loro qualita,con no minore 
<tmmiratione confideratetvedendo come tanti nobiliffimi 
popoli , da fi deboli , male amminiftrate armi t fufsero 
tenuti infreno ,&fenel defcriuere le cofa feguite in que 
ftoguaflo mondo non fi narrera,o fortezza di faldato, o 
vir tu di Capitano } o amor e verfa la patria di Cittadino, 
fi vedrà con quali inganni,con quali aflutie>& arti } iVrc 
tipici faldatij capi de le Repub*permantenerfi quellare 
putatione,che non haueuano meritata, fi gouernauano t il 
the farafarfa non meno vtile , che fi fiano l'antiche cofa* 
conofcere&erche fe quelle i liberali animi a feguitarle ac 
tendono,quejle a fuggirle, &* fyegnerlegli accederanno, 
Bra la Italia da quelli,che la comandavano in tal termine 
todotta,che quaio per la concordia dé*J?rencipi nafiem 
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vna pace } poco di poi da quelli } che teneuano Vàtme in m 
no eraperturbataxy cofiper la guerra non acquiflauano 
gloriane per la pace quiete. fatta per tato la pace intra' t 
Duca di Milano } tt la lega l'hanno M.CCCCXXXIH* 
i fòldati v olendo {iare in fu laguerra 9 fi volfero contra la 
CbiefttErano allbora due fette d'armi in Italia *Braccefca, 
tff sforTjfcaidi quefla era capo il Conte Francefco figli* 
mio di Sforzfidt l'altra eraprecipe Nicolo piccino } & 
Hicolo Eortebraccto.A quejle (ette quaft tutte l'altre art 
m Italiane faccoflautnS di qucfle la Sfir^efca era in mag 
gior pregio ,fi per la virtù del Conte } ft per lapromejja 
gli haueua il Duca di Milano fatta di Madonna Biaca fua 
naturale figliuola } la j^eran^a del qualparentado reputa 
tione grandijfimagli arrecaua.Afjàltarono adunque que 
fle fette d'armati dopo la pace di Lombardiaper diuexft 
cagioniVapa Eugenio*** nolo Hortebraccio eramoffo da 
l'antica inimicitia, che Braccio haueua fempre tenuta con 
la Cbiefa : il Conte per l'ambitione fi moueua, tanto che 
Nicolo affali Roma,*? il Conte s'infignori dela Mat* 
ca.Donde i Romani per no voler la guera .cacciarono E » 
genio di Romani quale con pericolo,!? dijficulta fugge 
do y fene v enne in Eirerifet doue confederatoti pericolo, 
nel qual era } & vedendofi da i Prencipi abbandonato , ì 
quali £ cagioe fua no voleuano pigliare frlle armi } ch'egli 
no haueuano con waffimo defiderio pofetf, s'accordo con 
il Contea gli conceffe la Signoria de la Marca, ancho* 
té che'l Conte a l'ingiuria del hauerla occupatayhauef* 
fe aggiunto il difpregiogcbe nel fegnare il luogo ? doue 
fcriueua a fuoi aggenti le lettere coniar qU latine fetidi 
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f/ cofitMtÌtaU<too } diceua>Exgirfiileo no^ròfimmo,in 
aito VetrQytr PaulotNe fu contento a la concenfeone de 
le tetre } che volle ejj ere creatoGofvloniere de la Chiejà, 
tir tutto gltfilaccofentitojanto piutemeBugienio vnagi 
*olofeguerra,cb'una vituperoft pace^Diuentato g tanto 
il Conte amico del Papag feguito Nicolo Fort ebraccio, 
V intra loro fcguirono ne le terre de la Chiefaper molti 
meji vartj accidenti } i quali tutti più a danno del Papa, & 
defudditi,che di chi maneggiaua la guerra feguiuano,ta 
to che fra loro mediate il Duca di Milano fi conchiufe per 
via di tregua vno accordo } doue Vuno, V altro d'efjt ne 
ie terre de la Chiefi Precipi rimaftro* Quefla guerra fpi 
fa a Romafa da Batifia da Canneto r acce fa in Romagna* 
Ammalo coflui in Bologna alcuni de la famiglia de*Gr& 
finger il gouernatore per il Papa con altri fuor nimici 
caccio de la citta • Et per tener con violenta quello flato, 
ricorfe per aiuti a Filippo , #r il Papa per vendicar ji de 
Yingiuria gli domando a'Vinitiani, er a'FiorentinhFu* 
rcnot 9 uno,& V altro di coloro fiuuenuti, tanto the fu* 
h\to fi trouarono in Romagna duegroffi efercitu Di Fi* 
ìippo era Capitano Hicolo Piccinotle genti V inaiane, 
& Fiorentine da Gattamelata, & Nicolo da T allentino 
erano gouernate^ ppinquo a lmola,venero a giornata 
ne la quale iVinitìani et Fiorertni furono rotti,et N Uoh 
da Toheino madatoprigioneal Duca il quale,o$fraude 
di quello^ per dolor delriceuuto danno in pochi gior* 
ni mori , I / Duca dopo qUefla vittoria } oper effer debole 
per le pajfate guerre, o per credere > che la lega , hauuta 
peflitrotta^ofaje^nonjègmaltrim^ 
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Yelfpoàl'Papà > & a Collegati dinuouo 'd'uhirfci quali 
vìeflerop loro Capitano il Conte fracefco,®* fecero im+ 
prefidi cacciare Nicolo fortebraccio deleteri e deh 
Chiefig y edere fe poteuano ritmar quella guerra > che 
infiuor del Potefce baueuano incominciataci Romani co 
mevidderoil Papa gagliardo in fW capi cercarono d'ha 
uer [eco accordo,!? trouaronlo, et riceuerono yn fio Co 
tniffario.Vofftdeua Nicolo fortebraccio intra V altre ter 
re TiboliMontejiajconiyCitta di Cafiello, Afceft • In 
quefltfterraQion potendo Nicolo (lare inCampagnaJ 
s'era rifùggito } doue il Conte faffedio, & andando Vojji 
dionein lungaCperche Nicolo virilmente fi difcndeuaj 
parue al Duca necefj arioso impedire a la lega quella vtt* 
toria } o ordinar fi dopo quella a defindere le cofe fue* 
Volendoper tanto diuertire il Conte da l^affedio^oman 
do a Nicolo PiccinOyCheper la via di R omagna paffafi 
ftinTofianaxinmodoyChela lega } giudicando effer piti 
neceffario difènderla Tofcana } che occupare Afiefi,ordino 
al Cote prohibiffe aNicolo il p affo >il quale era digia 
<on Veff mito fio a Yurli* I / C onte da V altra parte mojfo 
- con le fie genti > ne venne a Cefena , bauendo lafciato a 
\ Lione fio fratello la guerra de la Marca,& la cura de li 
flati fiott? mentre che Vicinino cercaua di poffare^ il 
Conte d'impedirlo % Nicolofirt ebraccio affatto Lione* et 
con grande fuagloriaprefe quelh,et le fie genti ficcheg 
gio ♦ E f feguitando la vittoria occupo con il medejimo im 
peto molte terre de laMarca>Que\lo fatto contrtflo affai 
il Conte^enfindo effer perduti tutti gli flati fuoi , t!T la* 
f ciato parte de l'efferato a l'incontro di¥itcininQ } CQ'lre* 
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flanterfanio a U volt a del fortcbraccio, ist quello cpm* 
batte,!? vinfe ne laqual rotta Fortebraccio rima/e frigio 
ne y tfffkerito y de laqual ferita moriQuefla vittoria reflia 
un al Potefice tutte It terre 7 che da Nicolo fortebraccio 
gli erano fiate tolte,et riduffe il Duca di Milano a doma 
dar pace } laquale per il me\o di Nicolo da Efli Marche fe 
di Ferrara fi cocbiufetne U quale le terre occupate in Ro 
tnagna dal Duca fi reftituirono a la Qbiefa\tff le giti del 
Duca fi ritornarono inhombardia 9 et Batifla da Caneto 7 
tome interuiene a tutti quell^che perfor%e,et virtù d y al 
tri fi mategono in vn flato,£titc che furono le giti del Dh 
ta di Romagna , non potè do le fi*r7jt } et virtù fue tenerlo 
inBologna } fe nefitgguDonde M* Antonio Bttiuogli,ca* 
pode UparteauuerJaritornotTuttequeflecofenel tepo 
de Tefili o di Cofimo Jhgnirono } dopo la cui tornata quel* 
lische Vbaueuano rimejfiojt tanti ingiuriati cittadini } peji 
tono ftnzfi alcun rijjpeto d y afficurarfi de lo fiato loro . Et 
la Signoriaja quale nel Magifìrato il Nouebre>et Dece* 
ire fuccedette 7 non contetaa quello,che da fvoiantecejfcri 
infruor de la parte, era flato fotto } prolongo > & premuto 
i confini a mohi ) &' di nuouo molti altri ne cofino ♦ Ef a cit 
tadini no tato fhumore de le parti noceua y ma le ricche^ 
i pareti, Vamicitiepriuate • Ef fe queflaprcfirittione dal 
[angue fi*JJe fiata accompagnata y har ebbe a quella d'Otta 
uiano ,o Siila re àuto fmilitudine } ancbora che in qualun* 
que parte nel {àngue fi tingejfogche Antonio di Bernard 
do Guadagni fa decapitato,etAlll % altri cittadini, intrai 
qlifù Zanobi Belfratelli } et Cofimo Barbadori, hauendo 
pajfati i confini, tff trouadofi a Vinegia } i Vinitiani flimS 
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io p iù Vamicitiadi Cofimo } chel'honor loro,glimàdar 9 
noprigion^douefitrno vilmente morti: laqualcojà dette 
gr an reputatone a la parte,et grandiflìmo terrore animi 
cuConfiderato,cbeft potente Repu.védejfe la liberta fra 
ftiorentinijlcbeficredettehauejfefnttonótato $ bene 
ficar Gofimofluantog accedere più le parti in Firen^.e,et 
fare mediale ilfàngueja diuiftone de la ritta noflra più 
fericolofa.Verchei Vinitianinonvedeuano altra oppoft 
tione a laloro grandexfi } che Puntone di quella.Spoglia* 
ta adunque la citta di nimico fifpetti a lo ftatoji voi fero 
a beneficar moue genti$far più gagliarda la parte lorot 
iff la famiglia degli Alberti, & qualfyue altro fi troua* 
ua rebelle a la patria reftituironoitutti i grandi, eccetto 
pocbijjtmi, ne l'ordine popolare ridujferoile pojjeffìoni 
de'ribelli infra loro per piccol predo dm fero. Appreso 
a quejlo con leggi,*? nuoui ordini ? fortificarono^ fi* 
(ero nuoui tqutttim,traedo de le borfi inimici , & riem 
fiendole d'amici loro.Et ammoniti da le rottine deliau* 
uerfàrij, iudicUo ebe non bafltno lifquittini [celti a tener 
firmo lo (lato loro^enjàrono^h'i Magijlratii i quali del 
fingue hanno autorità, fùfferofempre de'Vrenctpi de la 
fetta loroxtf pero volleno,cbegliaccopiatori propoflia 
rimborjàtionede'nuouifquittini, inftemecon la Signo* 
ria vecchia haueffero autorità di creare la nucua . Dette* 
ro a gli Otto diguardia autorità {oprai [angue: pronti 
deroj» i cofinati finito il tipo nò poteffero tornare [epri 
ma de'Signori,& Collegi,cbe fino in ntiero.XXX Vii ♦ 
non [eneaccordauano.XXXllll.ala loro refliwionei 
lofiriuereloro t & da quelli riceuere littere $bibirono,i 
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ogni paroUyOgni cenno, ogni yfan%a > chea quelli the 
gouernauanofufjein alcuna parte difpiaciuta eragrauijji 
inamente punita.Et fé in Firenze rimafe alcuno fofpetto, il, 
quale da quefle offe fi non fuffe fiato aggmto, fu da le gra 
ue%e y cbe di nuouo ordinarono afflitto : tf in poco tempo 
Vanendo cacciata , er tpouerita tutta laparte nimica deh 
flato loro ? affamarono* Ef jj no macare d'aiuti difùori y 
et$ torgli a quelli,che deftgnajfero offendergli^ ed il Va 
pa^initiani, tg ti Duca di M ilano a difinftone de U flati 
ft collegarono ♦ Stado adunque in quefia firma le cofe di 
£ irenxf,mori Giouanna Reina di Napoli , & per fuo te* 
flantento lafcio Rinieri d* Angio hetede del Regno.Tro* 
uauaft allbora Alfinfo Re d'Aragona in Sicilia M quale 
per Vamiciùa haueua con molti Baroni, fi preparaua a oc 
cuparquel Regno l Napolitani, molti Baroni fiuori 
nano Rin eri,il Papa da Vdtra parteJion voleua , ne che 
Rinier^ne che Alfinfo louùpaffe,ma deftderaua } cheper 
vn fuogouematore f 7 amminiflraJfeVenneper tanto AU U 
finfo nel Regno,& fu da 7 l Duca di Seffa riceuuto : doue 
condujfeal fuo fildoalcuniyrencipi coti animo Qbauen* 
do Capoua,la quale il Vrencipe di T<treto in nome d'Ai , 
finfi pojfedeuafdi coflringere i Napolitani a fare la fua . 
volontà t & mando V amata fua ad affiliare Gaietta , la- 
quale per gli Napolitanifiteneua.Per la qual cofa i Ntc* 
politavi domaiarono aiuto a Filippo*!? erfuafe cofluti Ge 
nouefi aprendere quella imprefiù quali non filo per fi*< 
disfare al Duca lor Vrencìpe.maper faluare le loro mer 
catie,che in Napoli ,et in Gaieta haueuano, armarono vna 
potente amata. A Ifinfi da V altra parte potendo queflo> , 



tingrojfo lafva,'& in perfora andò a l'incontro de'Geno * 
xeJit&fopraVìfola dtPonth venuti <tla\uffa l'armata 
Aragonese fu rotta>& Alfinfo infieme con molti Prenci* 
piprefo,& dato daGenoveftnetemani di Filippo.Que 
fta vittoria sbigottì tutti i Frenetiche in Italia temeva* 
rt> la poteva di Filippoiperchegìudicauano haveffe gra 
d ifftma occaftone d'injignorirji del tutto. Ma eo li Qtaiito 
fono diverfe l'opinioni degli huominQprefe partito al 
tutto a quella opinione contraria Era A Ifinfo huomo prv 
dentei come primapot eparlar a Filippo gli dimoerò, 
quarto ei s'ingannava a fauorir Rinieri,et disfavorir lufr 
gebe Rinkri diuetato Re di napoli hauueuaa far ogni 
sfarlo .perche Milano diuentajje del Redi Franoiayer 
haver gli aiuti propinqui, & non h'auer acercar ne fuor 
bifogni.cV egli faffe aperta la viaafvoifoccorjitne potè* 
nadi qvefio altrimente ajpcurarft fe no con la fua rovina, 
fic edo diventar quello flato Frate fe, erchéal contrario 
interverrebbe quando ejfo ne diuetaffe Prencip è perche 
non temedoaltro nimico } cbe i Fraceft, era necejfarìó ama 
te,W carenare ,<& non che altro vbbedirea colui, che 
à'Jvoinimicipotevaaprir la via, qu e flo il titolo del 
Regnoverrebeaen r ereapprejfoa Mjònfo.ma l'autorità, 
CT la poteva appr ejfo a Filippotft che molto più a lui, eh e 
afe apparteneva cojiderare ipkoli de l' un partito fu 
tilita de ? altrove già ei no volere più tofio fodisfarea vn 
fuo appetitole ajfaurarfe de lo fiat otper che ne Van cafo 
* farebbe Precipe, et libero, ne ValtroQ fendo in mezp di 
duoipotetfjfìmi Precipi)oei^derebbelo (lato,o éiviue> 
tebbesepre infoj^etto.ct conte fervo barebbe a vbbedir* 
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a quellUVot crono tato quefle parole ne l 'animo del Du* 
ta } cbe mutato ppof%to 7 \ibero Klfinfiw bonoreuolmete> 
lorimando aGenouatf di quindi nel Regno: il quale fi 
transfert in GaiettaJaqualefubitOjthe f'intefe lafua deli* 
beratione } era fiata occupata d'aleuti Signori) fuot parti* 
gianid Genoueji vedendo } come il Ducafen^a bauer loro 
rtfyettohaueua liberato il Re,et che quello de'pericolt, 
& de le ftefe loro fera bonorato,<& come a lui rimane* 
ria il grado de la liberatioe, et a loro l'ingiuria de la cat* 
tura>et de la rotta y tutti fi (degnarono cotra filone la cit 
ta diQenoua quado la viue ne lafualiberta,furea$ libe 
rifujfragif vn caponi quale chiamano Doge,no£cbefiaaf 
foluto Vrecipe,ne$cheegli filo deliberila come capo $ 
pogaydloyche da i Magiflrati,et configli loro fi debba 
delibile ♦ Ha \\la citta molte nobili fimigliejeqli fino 
tanto poteti,cbe difficilmente a l'Imperio de'Magifirati 
vbbidt [conoidi tutte Valtre la Vregofi,et V adorna fino 
fotenttJfime*Da quefle nafiono le diuifioni di quella cit* 
ta,et che gli ordini , civili fi guajlino } $cbe cobattedo fra 
loro no ciuilmete } ma il più de le volte co l'armi qflopre 
ciprtote fegue che fempre evnaparte afflitta } et l'altra 
regge.Et alcuna volta occorrere quelli , che fi trouano 
priui dele loro dignità } a l'armi firefliere riccorono,et q l 
la patria che lorogouernar nopojfino^ ?lm$io d'un fi* 
reflitro fottomettono.Di qui nafieua^t nafce che % Iliache 
in Lobardiaregnao il più de le volte a Genouacomada9 
noycomeallb orando hlfònfo d' Aragona fùp fi, interueni 
uà Et tra i primi Genouefi,cb' erano flati cagione di fitto 
metter^ a filippQ è era flato trace fio ftinoUxil quale non 

molto 
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molto poi ch'egli bebbe fatta la faa patria firua Qcome in 
fìntili cajt ftmpre tteruienQdiueto foretto al Duca: onde 
tb'egli sdegnato s'haueua eletto quafi che vn eftlio volon 
tario a Ga iettatdoue trouadofi quando figui la zuffa no* 
vale co Alfvnfiyty ejfendofi portatone ferriti} di quella 
imprefa virtuofamentegli parue bauere di nuouo merita 

10 tato con il Duca,cbe potejfe almeno in pmio defuoi me 
riti flar fitur mente a Genouaxma vedutole il Duca fi* 
guitaua ne 9 foretti fuoijerche egli no poteua credere cbe 
quello,cbe non baueua amato la liberta de la faa patria, 
majfe lui,delibero di tetare di nuouo la fortuna ,&avn 
fratto ridere la liberta a la patria } & a fe lafama } tst la fi* 
€urtatgiudic*do no bauer cofaoi cittadini altro rimedio 
fi no far opera } cbe donde era nata lafiritatnafieffe la me* 
dicina^ laJilute*Et vedendo Vindignatione vniuerfale 
nata contra il Duca per la liberati one del Regiudico,cbe 

11 tempo fùffe commodo a mandar ad effetto $ difigni juoi 
(!X communcio queflo fio configlio con alquanti, i quali Jé 
feua erano de la medefima opinione gli confòrto , Ut 
dijjpofi a figuirloìEra venuto il celebre giorno dUS*Gio 
uan Batifanel quale Arifmino nuouo Gouernatore man* 
iato dal DucaintrauainGenoua.Et effendo già intrato 
dentro accompagnato da Opicino veccbio Gouernatore f 
arda molti Genouefanon parue a Erancefco Spinola da 
differire^ vfii di caft armato infieme con quelli, cbe de 
la faa deliberatone erano confapeuolhEt come fa [opra U 
Viazapofla dauanti a le fife cafi grido il nome de la liber 
tarfu co fa mirabile a vedere con quantàpreflez? quet po 
fotofit quelli cittadini a queflo nome cocorreQìno,taUbe 
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*iuno il quale, o perfuavtilita y o per quaUnché. altra ca$ 
gioneamaffe il Ducanoti [riamente nonhebbe [patio api 
gliar l J armi,ma a pena fi potè coftgliar de la foga* Arifmi 
mo con alcuni Genouefi ch'erano fico ne la Rocu,cbeper 
ilDucafiguardaua fi rfigghOpicinoprefitmendopotefi 
reCf* fi Tifuggiua in PalagiOydouedl.bi.armatiafitavb 
tidien^ahaueuaj o faluarfi>o dar animo agli amici a di* 
finderfiyvoltojfi a. quel camino 7 prima che t Pia^aarriuaft 
fafu. rnorto&intnoltepartidiuifofù per tutta Genoua 
flrafcinatO'Et ridotta i Geouefi la citta fitto i liberi magi 
firati } in pochi giorniilCafiello } & gli altriiuoghi fòrti 
fojfeduti dal Duca occuparono,^ al tutto dal giogo del 
Duca Filippo fi liberarono • Quejlecofitofi governate, 
ione nel principio haueuano sbigottiti i Vrencipi d'Italia 
temendo cheH Vucanon diuentajfe troppo potente* dette 
ro loro(vedendo il fine bebberoJfierarifeÀi poterlo te* 
ver infreno,& non oflante la lega di nucuo jntta,i Piote 
tini,&i Vinitianicoi Genouefis" accordarono Onde che 
Mejfer Rinaldo de gli Albini, & gli altri capi de'filor 9 
ufiiti fior etini vedendo le cofe$turbate,& il mondo ha* 
iter mutato vifo,prefiro fpera^a dipoter indurre il Duca 
a vna mani fifta guerra contra Vire^t& andatine a Mila* 
fio,Ueffer Rinaldo parlo al Duca in quefia fintene Se 
mi già tuoi nimici veniamo bora confidentemente afuppli 
largii aiuti tuoi,per ritornar ne la patria noflra,ne tu, ne 
alcun 9 altro,che confiderà Inumane cofe come le pedona 
& quato lajvrtuna tìavaria y fi ne debbe mar ausare, no 
+flate } che delepaffatetf de le p finti attioni nofire,et te 
to$quelio,ée già ficemo,et co la patria^ quello,cbe ho 
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r*fntcÌ4m : po$amohauermmftfle } &ragioneuoUfc(tii 
fe.Njunohuomo buono riprederamai alcuno, che cerchi 
difèndere la patria fita in qualunque modo fe la difenda, 
ti e fu mai il fine noflr o d 1 ingiuriarti y ma fi bene di guar* 
dare la patria mflra da l'ingmrietdi the tene può éffer te 
Jlimone,che nel corfo de le maggior vittorie de la legano 
fira,quando noi ti conofcemo volto avna verapace,jùmo 
fiu dejiderofi di quella,cbe tu medefimo.Tàto che noi no 
dubitiamo d'hauer mai fatto co fa, da dubitare di non po* 
ter da I e qualità; grafia ottenere, ne anche lapatria nojira 
fi può doler e,che noi confortiamo bora a pigliar qllear* 
mi cétra lei,da le quali con tanta ofiinatione la difenderne* 
Perche quella patria merita ejjer e da tutti i cittadini ama 
ta,la qualeygmlmente tutti ifuoi cittadini ama,nó quella 
tbepofìpijli tutti gli altri poihjftmin 'adora. Nefiaalcu 
no,tke dam l'armi in qualuque modo córra la patria mof* 
finche le citta,ancbor che fieno corpi mi(li,hàno co i cor* 
fifemplici fomiglian^etcome in quefla nafeono motte 
volte ifermita,che fenXfi ilftrroxo il fioco no ft poffono fa 
nare,coji in quelle moltevolte forgonotanti incóuenteti, 
the vnpio,& buono cittadino,anchora che il ferro vi fitf* 
fi necejfario } peccarebbe molto più a lafciarle icurate, che 
a curarle.Quale adunque potè effere malatia maggiore a 
vij corpo d'una Repu.che laferuituiquale medicina e più 
da vfare neceff ariane quella che da \ fìa infirmila la foU 
VeuiìSonofolamite quelle guerre giufle,<he fono necef* 
firie,et quelle armi fono pìetofe.doue no e alcuna fpera-^a 
fiora di quelle.lo non fo qual necefftta fa maggiore , che 
tano{lra,o qual pitta pop fupr quella,tbe traggala?** 
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trio fua di feruitu*E certijjimo per tato la cauja noflra efi* 
Jerpietofi,& giufla y il che debbe ejfere ejr da noi> & da 
te confider atonie per la forte [uà quejla gmflitia manca, 
perche i tiorttini no fi fino vergognati dopo vna pace co 
tata filenita celebrata } efferfi co i Genouefi tuoi ribelli col 
legatutanto che ft la confa noflra no ti muoue,ti muoua lo 
$degno,tf tanto piu } veggedo l'imprefàfocile'Percheno 
ti debbono sbigottire i paffati effempi^doue tu hai veduto 
Impotenza di quel popolo^ l'ofìinatioe a la dififaxlequa 
li due co fi ti donerebbero ragioneuolmete ancborafitr te 
tner elucido le piffero di quella medefima virtu } àfallho 
raMa bora tutto il contrario trouerrauVerche qual poti 
%H vuoi tu che fia in vna attaché habbia da ft mouamete 
[cacciata la maggior parte de le fue ricche^?, tff de la fua 
induflriaiquale oftinatione vuoi tu che fia in vn popolo g 
fi varie ^ nuoue inimicitie difunitoi la qual dipintone e 
cagione ^ch^ancboraquellericche^fjche vi fino rimaje 9 
non fipoffono in quel modo,che allhora fipoteuano fyen 
der etiche gli buomini voletieri co/umano il loro patrimo 
mo } quado e veggono per la gloriaci? per l'honore Hf lo 
ro proprio cojumarlofyerado quel bene racquiftar ne la 
pace,che la guerra loro toglie y non quado venalmente ne 
laguerra } & ne lapace fi veggono opprimer e j^ouido ne 
Vunaafipportare l'ingiuria de* nimicane V altra Vinfilen 
7j di color OyChe gli comodano^ ai popoli nuoce molto 
più Vauarìtia defuoi cittadini y cb e la rapacità degli nimi 
citpcbe di quejla fi fjpera qualche volta vedere tifine , de 
V altra no mai* Tu muouiadàqi V armine lepajfate guerre 
titra tutta vna tittajbora contro ma minima parte d'eff* 
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U muoun Vemuiper torre lo flato a molti cittadini , fst 
buoni } h ora vieni per torlo apochi>& cattiuu Veniui per 
torre la liberta a vna citta } bora vieniper redergluEt no 
t ragioneuokyche in tanta diffranta di cagione } ne feguino 
fari effettuanti e da ffr erare vna certa vittoriana quale di 
quanta forteti fia a lo flato tuo, facilmente lo puoi giudi* 
carenata do la Tofcana arnica^ per tale,<& tato obligo 
obligatatde la quale fiu ne Vimprefetueti varrai, che dì 
lAilano*Et doue altravolta quello acquiflo farebbe fiato 
giudicato ambitiofo,tff violento y alprefente y firagiuflo } et 
pietofo eflimato*Hon lanciare per tato pacare quefla occa 
fione,tff penft,cbc Valtre tue imprefe contra quella Citta 
ti partorirono difficulta{]pefa,& infamia, quefla t'habbfa 
con facilita vtilegrandiJJimo 9 trfama honeflijfmaaparto 
rireUon erano necejfarie molte parole apfuadereal Da 
ca } chemouejfe guerra a itior'étinitperche era moffo da 
vno ber editarlo odioyt? vna cieca ambitione,la quale co* 
figli comandaua,iff tanto più fendo fiinto da le nuoue in 
giurieper V accordo fatto co i Genouefunodimeno lepafi 
fate ftefej. cor fi pericoli con laìnemoria de lefrefcheper 
dite,& le vane fieran^e de'fùor*ufciti lo sbigottiuano* 
TAaueua queflo Ducafubito ch'egli intefi la rebellione di 
Genoua, mandatoliicoloPiccino,contutte le fu e genti 
d 9 ame,et quelli fynti,cbepotette del paefi ragunare,ver 
fi quella Cittaper farfòr'fe di ricuperarla prima , che ì 
Cittadinihaueffero fermo l'animo, cr ordinatoti mono 
gouernoyconf dando fi affai nel Cajlello,che dentro in ge 
noua per luifiguardauaXì benché Nicolo caccia]} e i Ge 
nouefi d'in fui monti,tr toglie]] eloro la Valle di Vo* 
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Xfueri^ioue Cerano fotti forti } et quAliJkffleffe spìnti de 
tro a le mura de la citta nondimeno tfotlo tanta diff unita 
nelpaffar più àuantig gli ofìinati anmidé'Cittadini adì 
jhderft^hefu coflrrtto da quella difcojlarfu Onde il Da 
caaleperfuafionidelivfcm Fiorentini gli comando , the 
ajjalijje la riviera di Leuante } &faceJfepropinquo a con* 
feri di Vi fa, quanta maggior guerra nel paefe Genouefi 
poteua^penjando^chequellaimprejàgliha^ejfeamoferar 
di tempo in tempo i partiti y cbedouejfe prendere* hjfalto 
adunque li itolo Sere^ana^ quella preferì poi fatti di 
molti daimijperfor più in fospettire i Fiorentini,fe ne ven 
neatucca 7 dando voce,dt voler pajfarper irenel Regno 
a gii aiuti del Red 7 Aragona.Vapa Eugenio info quejli 
moui accidenti parti di Firenze ,&* nando a Bologna^* 
ne trattaua nuotii accordi in fra'l Duta k) fff la lega ] mot 
fifando al Duca, che quando e non conferitile a l : accordo, 
firebbe,di concedere a la lega ti Conte Francesco } nècefi 
ftfatojl quale allborafuo confederato, fitto gli ftipendtf 
fooimilitaua.Et benché il Pontefi(ein quefloSafftticajJ'e 
apai } nondimèììo in vano tutte le Jiie fatiche riufcironotper 
the il Duca ferola Qenoua non voleua accordar fi la le* 
ga voleua } che Genoua rejlafse liberata perciò ciafchedti 
liùtdiffidandeji de lapaceft preparauaa la guérr adenti 
toper tanto Nicolo "Piccino a Lucca,i Fiorentini di nuouì 
nouimenti dubitarono,^ fece caualcare con loro geti nel 
pwfe di Tifi Neri di Gìno\& dal Vapaimpetraronoche 
il Conte Francefcos'acè^zafse con lux,tff con lo efferci* 
to loro fecero alto a Santa GondaViccino y the era a Lue* 
ca^omandauaìlpafsOiper ire nel Regno , V efsendogli 
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àinegato minacciaua di prenderlo per for%<u Erano gli 
efertiii,l?difirzf,& t di Capitani vguali } tf pereto non 
v olendo alcbkno di loro tentare la fortuna > fèndo anebo* 
raritenufida ìàflagionefreddaCpercbeit decebre era'y 
molti giorni [tn^a offendere fi dimorarono<llprimo 9 che 
di loro fi mopefu Hicólo Piccino } al qualefu ntoflro , thè 
fedi nòtte apalip e VicoPifino, facilmente Voccupareb'i 
bevete Nicolo Vimprefa^ non gli riufeendo occupar 
Vicofeccheggio ilpaefoaVintornotf ' il Borgo di Sali 
Giottanni a l a Vena rubo y & arfi.Qitefta imprefi C anc b<* 
rach'eltarìufcpein buona par te vana) dette nondimeno. 
dnimòh'Nicolodiproxederepiuauanti ] hauendo trajfi* 
piamente veduto } cbe r l Contea N eri non s'erano mofi* 
fiiW perciò apali Santa Uariaìn Caftello>& Fiteffo, 
vinfegli . Ne per quetto anchora le genti fiorentine fi 
tnopero,non perche il Conte tèmepe, ma perche in Fi* 
renz,e d'aMdgiflrati no s'era anchora deliberatala guefà 
ra } per la riuere\a,che t^baueuaal Papali quale trattaud 
lapace.TitquellOycbe per prudenza i Yìorentinifaceuanqt 
credendo irtmi(i,che per timore lo fhceflèró , daua loro 
più animo annòne tprefexin modo che deliberarono efpu* 
gnar Barga y fff con tutte lefor^e vi fi prefentàrono* Q«<? 
fio nuouo af salto fice>cbe i Fior etini pofto daparte rifpet 
tiflonfolamente di ficcorrere Barga^ma d'apalire Upaejt 
Lucchefè deliberarono* Andato per tanto ilC$teatròuar 
Nftòto,& appicatafotto Barga IdTjiffa lovinfe>& quafì 
cbérotto lo leuo da quello ape dio • I Vinitiani in qùeflo 
tnetyyparedo loro che y l Ducahauepe rotta lapace y madtt 
tono Giouan Tracefco da Gonzaga loro capitanoin Chi* 
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radaddaùl quale dannificando affai il paefi del Ducale 
tofirinfi a nuotare Nicola Vietino del paefi di Toftanai 
la quale reuocatione infieme con ia vittoria bauuta contra 
tttcolojette animo a fiorentini di far l'imprefi di Lue* 
c*,er fteraity d'acquiflarla,ne la quale non bebbero pau 
ra>ne rifletto alcuno Reggendo il Ducaci quale filo teme 
nano combattuto da 9 Vimtiani 9 et che i Luccbefiper bauer 
riteuuto in cafi i rimici loro^permeffogli ajfahjjjero, 
non ftpoteuano inalcuna parte doler e.lfKprileper tanto 
*eln&CCC.XXXVll*il Conte mojfe lo efircito ,& 
prima cVi fiorentini volejfero affalirealtri^olfiro ricu* 
p erare il loro^tr riprefiro*SMaria di Cafiello, & ogni 
altro luogo occupato da Piccino ♦ Dì poi voltefi foprail 
faefe di Lucca ajfalirono Camaiore,gli buonAni de laqué 
ie } becbefideleali fuoi Signori,potcdo in loro più la pan 
ra dei nimico appreffo,cbe la fide de Vomico difiojlo/ar 
tenderono&refinficonlamedefima reputazione Majfa, 
&Sere%ana } le quali cofi fitte cinail fine di Maggio il 
tampo torno verfi Lucca,*? le biade tutte,& grani gua* 
jlar onorar fero levillejagliarono le yiti 7 tTglt arbori^ 
daronoilbefliame^e a cofialcuna } cbe fare contra inìmi 
ti fi fuole>o puote } perdonatono.l Luccbefi da l f altrapar 
t e veggendoft dal Duca abbandonati,dif)perati di potere 
difendere il paefi >Vbaueuano abbandonato, & con ripari 
tf ogni altro opportuno rimedi o ajjfortijicauano la Citta 
de la quale non dubitauanoper bauerla piena di de fin fi* 
ri,& poterla vn tempo difènder e } nel qual fperauano mof 
fi da Vejf empio de l 'altre tpr e fi, eh e i fior etini baueuano 
tatraloro fatte, Solo temeuano i mobili animi de laplebe, 
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la quate fondita de l'ajfedio no flimafi più i pericolile 
la liberta d'altri,^ gli for^ajfe a qualche vituperofa, & 
danofa accordo.Qnde che per accenderla la di fa fa la r<t 
gunorono inpia^t,^ vno Mefiti antichi ,tst più fauipar 
lo in quefia fattila. Voi douete fampre hauere intefa,che 
de le cofafatteper neceJJita,non fa ne debbe,ne putte lo* 
da,o biafimo meritar e,per tanto fa vuoi ci accujàjfe,crede 
do,chequefiaguerra,che bora rifanno i fiorititi noi ci 
Vhauejjimo guadagnata,bauendo riceuute in cafi le gen* 
ti del Duca^permejfo^b'ellegliaffalijfero, voi digra 
tungavfinganarefti.Eui e notafanticanmicitia del popò 
lo fiotitino ver fa di voi,la quale non leneflre ingiurie, 
*onlapauralorohacaujàta,ma fi bene ladebole% vo* 
fira,(T Tambitione loro: perche VunadaXoro Jberan^a 
dipoter ui opprimer e,Valtra gli ftigne a farlo.ìsie credia 
te t cV alcuno merito vofiro gli pojjada tal desiderio rimo 
«ere,ne alcuna voflra offefi gli pojfa a ingiuriami più ac 
<endere,loroper tanto hanno apenjàre di torui la Ubera 
ta,voi a difanderla,& de le cofa che loro, Vnoìa quefto 
finefacciamo,ciafaunopnepuo doler e,& non merauiglia 
re*Dogliamociper tantoché ci affaltino , che et etyugni* 
no le terrebbe ci ordino le cafa.tr guadino il paefe . Ma 
thie di noi fifciocca,che fané marauiglitVercbe fa noi po 
tej]ìmo„noi faremo loroilfimile, opeggio.Et f'eglino 
hanno moffa queflaguerra per la venuta di Wcolo,quan 
do bene ei nonfitffe venuto,Vbarebbero mojfaper vn'ah 
tra cagione. Et fa queflomalejtfùjfe differito, e farebbe 
fòrfe flato maggior.e,H che quefla venuta non fi débbeac* 
tufire,mapiu tofto la (attiuafartevoflra, & l'atnbitiofi 
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matura toro,anchora che noi nonposfammo negare al 
Cdyii non riceuerile fue gentil venute che l'erano non 
poffiuamo tenerle, chele nó facejjero laguerra.Voi [ape* 
te the fen^a l'aiuto d'un potente noi non ci pojJìamofaU 
tiareyneciepotenzasheconpiufide^cdpiufvr^acipoj 
fi dfiniere,cbe'l Duca.Eglieiharenduta la libtrta,egH 
e ragioneuole,cbe ce la mantenghnegli ha fervetri nitri 
ci noflri e fiato fimpre nfmUifftmofi adunque per non in 
ginriarei ¥iorentini } noi baueJfwofittofdegnareilVu* 
cafraremop'erdutof amico > & fatto Inimico più poteri* 
Ve,® 1 più pronto a la nóflra offersi che egli e molto me 
gliofiduer quefla guerra con l'amor del buca/he con Po 
dio lapate.Et debbiamo JJ?erare } cbe ci débbia a trarre di 
ylligicoli, ne 1 quali ci ha mejjìtfur che noi non ci abbado 
i\iamo>Voìfapete con quantar -abbia i Ftorentinipm voi* 
te ci habbino affittati^ con franta gloria noi ci Jtamo 
iifift dà torO'Et molte volt e non habbiamo hauuto altra 
fperanza>che in Dio, & nel tempo, & Vuno , tff V altro ci 
ba^ confiruati, fi allhora ci defihdemmo, qual cagione 
e che bora non ci debbiamo difendere! Allhora tutta Ita* 
Va ci haueua loro lanciate in pfeda y bora habbiamo il Da 
capernovcr debbiamo credere che iVinitiàni faranno 
tenti ale noflre off e fi, come quelli, ài quali dijjvace^he là 
potenza de'Fiorentini accrefia . L'altra volte i fiorenti* 
ni erano più [ciotti, kffbàueuafiopùt^er^a d^amtìffiè 
Uro mèdeftmi erano più potenti^ hot erauamo ih vgnt 
partepiu deboli: perche allhora nóidifinieuamo vn ti* 
ranno bora difèndiamo nói : allhora la gloria de la difife 
eraialtri.boraenoflrax allhora %fli ci affàltauano vriify 
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tcradifuniti ciaffaltano,hauendo piena di loro rebegli 
tutta ItaliaMa quando quefle fperawijx non ci fusftrojì 
debbefare opinate a le difife vna vltimanecejfita*Ogni ni 
wico debbeesfir da voi ragxoneuolmente temuto >per the 
tutti vorrano la gloria loro,!? la rouina nofira.ma [opra 
tutti g li altri ci debbono i fiorentini fpauentare } perche a 
loro non bacerebbe l' ubbidien%t>& i Tributi nojlri con 
Vlmperio di quefìa noflra Citta : mavorrebbero leper* 
fine 3 CT le fuflànXe noftre, per poter co'l [angue la loro 
crudelta,& conia robba la loro auaritia fàùarexin modo 
che ciafcuno di qualunche forte gli debbe temerei pero 
non vimuouinoil veder guaftati i vcfìri campi or fi levo 
jlre ville occupate le voflre Terrebbe fi nuoi Jaluiamo 
quefta Cittadelle di necejfttafi Jàluerdnnotfi noi la per 
diamojlle fcn\a noflra vìilitd fi farebbero filuatet$che 
tndtencdoci liberijepuo co difficultaitnimiconojlropof 
fideretferdendolaltberta } noi invanole potfederemo* 
Pigliate adunque Varmi,V quandovoi combattete } perfi 
te il premio de la vittoria veflra esfire la Jàlute non filo 
de lapatria , ma da le cafi de 'figliuoli voflri furono 
Yultimeparole di coflui congrandijfima caldera d 'animo 
riceuute da quel popolosi? vnitamente ciafcuno promitfi 
morir prima^W abbandonarlo penfare ad accordo , che 
in alcunapart e maculale laloro libertà* & ordinorono 
infra loro tutte quelle cofe , che fono per difèndere vna 
citta necet [arie .Ve finito de*Y\orentini in quel meip no 
gdeuatepottff dopo moltijfimi danni fiittiper il Vaefi, p 
fi a patti Monte Qarlotdopo Vacquifto del quale, s'ado a 
capo a VZjMO,accioche i Luccheji ftretti da ogni parte ni 
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fotejf ero Retare aiutiti? per fame coff retti s 9 arrendeffe 
ro.Era il caflello affai 'fòrte ripieno diguardia,in mo* 
do che Vefiugnatione di quello non fu come de li altri f$ 
die A LucchefiQomeera ragioneuole^uedendojiflrigne 
re,ricorfero al Ducala quello con ogni termine,*? dot 

% ce, tff ajpro fi raccomandarono, tf hora nel parlare mo* 
flrauano i meriti lorojhora l'offeft de 9 fiorentini,& qui 
(o animo fi darebbe a gli altri amici Juoi difèndendogli, 
et quanto terrore lafciandogli in dififi Et teiperdeuano 
con la liberta la vita,egliperdeua congli amici l'bonore, 
Uff la fide con tutti quelli,cbemaiferjuo amore s'hauef* 
fero ad alcun pcolo a fottomett erti àggiugnendo a le fa* 
fole le lagrime,accioche ft Vobligo no lo mouea, lo mouef 
fe la copaJftone.Tarito cbe'l Duca bauenio aggiunto a Vo 
dio antico de'Fiorentini Vobligo frefco de*Lucchefi,etfo 
fra tutto defi4erofo,ch'i ¥iorentini,no crefteiftro in tato 
acqfio } delibero mudar gros fi gite in Tofcana,o affaltare 
co tata fùria i Vinitiani,che' Fiorentini fùsftro necejfitati 
hfciare Vimprefe loro per {occorrere quellvTuttajquefia 
deliberatone fintefefubito a Firenze,come*l Ducamm 
daua genteinTofcana,ilchefèceai Fiorentini comincia* 
re aperdere la ffferatKfi de la loro imprefa : & perche il 
Duca fùift occupato in Lombardia ,jollecirauano i Vini* 
tiani;a flrignerlo con tutte le* fin? loro « Ma quelli an* 
ebora fi trouauano tpauriti , per bauergli il Uarchefe di 
Mantoua abbandonati, fff et fere ito jfoldi del DucaiEt 
pero trouandofi come difirmati,rifpondeuanononpote* 
re, non che ingrosfir e, mantener quella guerrafi non mS 
dauano loro il Conte Srancefio , chefùife capo del loro 
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eJircitoMa con patto,cbe s'cbligatfe àpasjàre con le per 
jone il Pome voleuano flare a li antichi accordinone filo 
non era obligato a pajfarloxperthe ferola capitano non vo 
leuano far guerra } ne potevano fperare in altroché nel Co 
teter del Conte nonfipoteuano valetele non fobligaua 
a ftir la guerra in ogni luogo*PL fiorentini pareua neceffi 
tiorbe la guerra pfacefje in Lombardia gagliarda* da 
Valtro canto rimanendo Jin^a il Conte } vedeuano Vimpre 
fi di Lucca rouinata.Et ottimamente conofceua quefta do 
manda etfer fitta da i Vtmtiani,non tanto per necejjita ha 
uejjìmo del Cont erutto g flurbar loro quello acqflo<Da 
V altra parte il Conte era per andar in L ombardia a ogni 
piacer de la lega %ma non voleua alterar Vobligo , come 
quello che defideraua non fipriuardi quella Jperan^a, 
qualhaueuadalparentadopromeffogli dal Duca .Era* 
no adunque. i fiorentini diflratti da due diuerje pajfioni, 
tf da lavoglia d'hauer Lucca,*? dal timore de laguer 
ra có'lDuca.Vinfc nondimeno(come fempre interuienQ 
il timor e%& furono contenti che iQont evìnto V^ano } an 
daffe in Lombardia.Reflauaci anchora vtfaltra difficul* 
ta,la quale per non esfere in arbitrio de* fiorentini il co 
forla } dette loro più paffìone,& più gli ftce dubitar e } che 
la prima ♦ Perche il Conte non voleua pai fare il Po, cri 
Vinitiani altramente nonVaccettauano 7 nefitrouando mo 
do ad accordarli.ch e liberalmente 9 Tuno cedei fe l'altro, 
ferfuaftro i Fiorentini al Conte , che fobligaiftapatfir 
quel fiume per vna lettera , che douesfi a la Signoria di 
Virezj fcriuere^mo^radogli/he quefla promejja priuata 
fio rompiuai patti publicUet come e poteuapot fare fernet 
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fdtptrloyft ne feguirebbe quejlo comodone i Vinitiani, 
1 acce fa la guerra erano nece(fita f i feguirlatdi che ne nafte 
rebbe la diuerfione di $llo humore che f emettano y &ai 
Vinitiani da l'altra parte molarono , che quefia lettera 
frittata baflaua a obligarlot& perciò fusero cateti aqlla 
perche dou'eipoteuano faluare il Conte per % rijpetti,che 
eglt haueua al fuocero } era bifirlo,tf che non era vtile a 
luì, ne a loro fen^t manifcfla necejfitafcoprirlo.tt coft per 
quefla via fi delibero lapaffatain Lobardiadel Contesi 
quate'efyugnatoVzano, <& fotte alcune bdfliein tornoé 
hucca,per tenere i Luccbefiftretti ) & raccomandata quel 
U guerra a i comejfarij pajfo l'Alpi, et riandò a Reggio, 
dotte i Vinitiani infoftetti de'fuoprogejft, auati a ogni al 
tra cofaper fcoprire l'animo fuo lo richiefero,chepajfijfe 
ii s P^Cr con l'altre toro genti fi congiugnenti che fu al 
tutto dal Conte dinegato*, <& intra A ndrea Maurocen* 
mandato da*Vinitiam,et luijùrono ingiuriofe parole,ac* 
cnfando Vuno Valtro d'ajfaifu£bia,& poca fide, & fitto 
fra loro af[aiprotefli,l'uno di no ejjer obligatoalferuitio 
Valtro al pagamele ne torno il Conte in Tofcana,& q l 
Valtroa Vinegia « Fa il Conte alloggiato da'iiorentini 
fielpaefe di I>ifi,& JperaOano poterlo indurre o rimoue 
te la guerra aLuccbefva che no lo trouarono difpofloxp* 
che il Ducainteji,cheperriueren^adi luinonhaueua vo 
luto paffar il Vo,penfo di potere anchora mediate lui fai* 
mr i Iucche ft>er lo pgo,chefhffe cotetofore accordo in* 
fra i Luccheji y & i fiorentini^ inchiuder ui anchora lui 
fotedo, dado gli Jperan%a diforeafuapofla le noTjt de U 
fgl\HQl*Quefioparetado moucua forteti C6t<t$chej£4 
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uarneàiate qllo nohauedoil ducafigliuolimajihi^oterft 
inftgnorir di Milano Jat$cio sepr e a Fioritici tagliaua le 
pratiche de la guerra,®* affermatiti no effer% muouetft^ 
fe i Vinitiani no ojferuauanoil pagamelo, 1$ la codpttat 
itelfagameto fologli bajìm^cbe volédo viuere fecuro 
de girati fuoiygh coueniua hauer altro appoggio , che i 
WhrttinuPer tato fe da 1 Vinitiani era abbSdonato } era ne 
iejfitato pefireafuoi fatti,® 1 defiramcte minicciaua d'ac 
lordar fi co'lDuca. Quefle cauillationi, t!T ffii ingani di 
fiiaceuano a J Fioretinigrademetei$che vedeuano l'tpre 
fi di lucca$duta,et di più dubitammo de lo flato loro <[* 
luque voltati Ducag li Cotefufferoinfteme-Etg ridar 
ut i Vinitiani a matener la condotta al Conte } Cofimo de % 
Medici andò a Vinegia credfdo co la repytationefua mo 
werglUDoue nel loro Senato lugamet e quefla materia di 
jputowoftrado in quali termini fi trouaua lo fiato d\ta9 
lia t qiiite erano lefìrzf del Duca,dou'erala reputatone 
de la potenza del^rmuet cochiufe chefe al Ducas'aggìu 
gneuailGonte y eglinoritornarebberoin mare,® loro di 
Jjputarebbero de U loro liberta- A che fu da i Vinitiani ri 
J}u>fio>che conofceuano ltf>r\e loro^qlli degli Italia 
niyfff credevano poter in ogni modo difènderfi,afferman 
do no ejfer cofuetj di pagar i foldati 9 che [emisfero altrixg 
tato pifaff ero i Vicr etini di pagar il Cote poiché eglino 
ermo ferriti da lui>& veglierà più necesjàrio a voler fi 
tur amhe goder fi glt fiati loro abbasfar la fupbia del C 6 
t£>cbe,pagjtflQ*perche gli huomini nonhano termine ne 
l'ambinone loroxtr ft bora fi fùffipagato fcnv^a feruire % 
domandar ebbe poco dipoivna cofi dvhoneJla> ) & ^iupe 
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ricoìofi.Ver tanto a loro fareua neceffario forre qualche 
volta freno a Vinfolctty jua,& non la lafiiare tato crepe 
re,cbe la diuentatfe incorregibile&fefur loro,o per ti* 
more,operaltravogUafelovolefJèro mantener amico, 

h fagaifero.RitornoJJi adunque C o fimo fen^ altra con* 
tlufione,noniimenoifiorÌtinofaeuanofinfialC6te% 

che no Ji fticasfe da la legaM quale anchora mal volitieri 
fe nefartiuajma la voglia di cochiudere il paretado tote 
peua dubio,tal che ogni minimo accidenteQome interrì* 
nQ lo poteua far deliberare .Haueuail Conte lafciato a 
guardia di qlle fùe terre de la Urea il Furiano , vno de 3 
poi pimi todottieri,Qofluifit tanto da i l Duca inftigato, 
the rinmtio alfoldo del Gite,* accofloflì con luitla qual 
tofi ftctycM Conte Ufciato ogni riftettorfer paura dì 
fi Atee accordo col Duca . Et intra glt altri fatti prono, 
the de le tofe di Romagna , 0* di Toftana nonfe ne tra* 
vagli*' fe . Dopo tale accordo il Contecon inflativa ferfiié 
iena ai Fior entità } cb e f 'accordaj[eroconiLuttheJi i & 
in modo a queflogli firinji , che reggendo nonbaucr ala 
tro rimedio/ accordarono con quellinelmefi f Aprile 
Vanno, M.CCCCXXXVIII- ferilquale accordo ai 
Lucchefi rimafe la loro liberta^ a i Fioretini Mote Cor 
hyUralcun'altre loro caflellai Di foi riempierono con 
lettere piene di rimariebi tutta Italia moflrando chefoi t 
the Dio tr gli buomini non haueuano voluto , che i luca 
thefi vemtfero fitto l'imperio loro haueuano fatto face 
ton quelli,*? rade volte occorre jtfalcunbabbia tato di 
(piacere Shauer$dute le cofefùe, quato hebero éllhora 
i Fiottoni» ni hauer «afflate qlle i'altriM {{li tepi b$ 
* {bemwctini 
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the i Viorentinijujfero in 'tanta tpreja occupati di pefàre é 
% loro vicini,!? d? domar e la loro citta no mSfauano. Era 
mortoQcome babbìamo dettojliicolo Votlebraccio y a cui 
era vna figliuola del Cote di Poppi maritata « Coflui a ty 
morte di Nicolo haueua il Borgo a San Sepolto la fot 
te7£ di quella terra ne le mani^tf in nome del generosi* 
nenie quello } gli comadaualdi poi dopo la morte di quel* 

10 diceuaper la dote de la fua figlruolapoJfederla } et al pd 
pa nonvoleuacocederlajl quale come beni occupati a la 
Chiefa le domadauaùn tato che mando il Patriarcba con 
te giti fue a l'acquiflo i'ejfadl Cote veduto no poter fo 
jlener quello tpeto,offer[e quella terra a i Fiorctini,et ql 

11 non la vollonotma fendo il Papa ritornato in Urente, fi 
intromejjero in tra lui <& il Cote per accordarli^ troua 
dofi ne l'accordo difficulta>il Patriaxcba off alto il Cafenti 
fiorar pfeVrato vecchio^ t!f Romena } & medefimamente 
Vofferfi a i fiorentini quali ancbora non le volleno accet 
taxefc il Papa prima non acconfentiua.cbe lepotejfero re 
iere al C otexdi che fu il Papa dopo molte dirute còteto, 
una volle y che i fiorentini gli $mettejferod 9 o$ar col Con 
te di P oppi } cbe gli reflituìfje il Borgo* E ermo aduntyper 
quefla via lo animo del Papa,parue k a i fiorretini Cfad* 
il tepio Cathedrale de la loro Citta chiamato Sata Repa 
tatara cui edificatone molto tipo inanTj fi era incomincia 
ta y venuto a termine 7 cbe vi fi poteuano i diuini offià} cele 
hrarej di richiederlo,cbepfonalmcte l o confecraJJe } a cbe 
il Papa voletieri accofenti,&g maggiore magnificerà de 
la cittattzf deltepio } &$piu bonore del Papa > fiftce v* 
falco di Sita Maria Houella è dout il 'Papa habitaua/tfino 

T 
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*l te fioche fi doueua conficrare,di targherà dLUÌL& 
di ulte^a di due braccia } co$to tutto di [opra , cr da toma 
di drappi riechijjìmig il quale foto il Potefice con la fu* 
torte vèneifieme con quelli Magiflrati de la citta,& Gite 
Utdini y i quali aatcopagnarlo furono deputatixtutta Ultra 
ditta dinari el popolo per la via,g le cafe , er neltepio a 
veder tato frettatolo fi ridujfero. fatte adii?, tutte le ceri 
tnome,the in fintile tofecratione fi figlionojnre , il Papa 
per mofiwfigno di maggiore amor e >b onoro de la caual 
Uria Giuliano d' Auanvaìlhora Gofrlonteri digiuflitia, 
& diogni tipo riputatijjimo Cittadinoial quale la Signo 
riaver no parere meno del Papa amoreuole, il Capitania . 
io diPiJagYnoannococeJJe Eranoinquefli temputrala 
Chiefi Romana,*? la Greca alcune differente, tanto che 
nel diuin culto no coutniuanot ogni parte tfieme^ ejfen 
dofi ne Ultimo concilio fatto a Bafilea parlato affaVper i 
prelati de la Ghiefi occidetale fopra quefla materiali de 
libero,che fi vfiffe ogni dilige^a^cbe lo Imgadort, & li : 
prelati Greci nel concilio a Bafìlea conenifferogfor pruo 
uafefipotejfero con la R omana Ghiefi accor dar e.Et bU 
the quefla deliberatone jujfe contra la Maiefla de lo lm+ 
perio GrecojtT a la fnpbìa deifiéoi prelati il credere al 
RomanoPotefice difpiacefle, nondimeno fendo opprejji- 
daiTurchiy&giudicandoperloromedefimi non poter 
difcnderfifer poter con più ftcurta a gli altri domandar 
aiuti deliberarono ceder e } et coft flmperadoreìfieme col 
Vatriarcha } & altri Prelati >& Baroni Greci,per ejfer fi 
<$do la deliberatone del concilio a Bafilea^ ennero a Vi 
Wgwmasbigottiti da la pefte>deliberarono } cbe ne la cit | 
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tdH VireTf le loro differente ftteminciffero* Ragunatl 
cduque più giorni ne la Chiefc Catedraletfteme i Roma 
mi,tr Greci PreUti,dopomoltetf lunghe difputationi,i 
Greci cederono, & con la Chieja } et Potefice R ornano s*ac i 
tordarono*Seguita che fu la pace tra i Lucchefi,&i Fiore 
finger intra il Duca,& il Conte fi credeuache facilmente 
fi fotefjero l'armi $ltal\a,tf maffxmamete quelle, che U 
trombar dia,& U Tofana iftflauanoypojàretpche quelle, 
thenel Regno di Napoli ttra Rinato d % Angio,& Alfon 
fi d'Aragona erano moffe,(oueniua,cheper larouina d'u 
nò de due pofajfero,tr ben che il Papa reflaffe mal coten 
tog hauer molte delefue terre $dute,t!T che fi conofcejfe 
guata ambitione era nel Duca,&ne 9 Vinitiam,nondmeo 
jifìwiaua,che il Papa per neteffita, & gli altri per firac* 
€he^a,doueffero firmar^ Ma la co fa f cedette altramente 
perche ne il Ducale i Vinitiani quietar onoxdonde neft* 
guiycbe di nuouo fi ripreftro l 9 armi,(?la Lombardia,*? 
la Tofcana di guerra firiempierono* Non poteua Valtietx 
ro animo del Duca,che i Vinitiani poffedeffero Bergamo 
& Brefcia fipportàre ,& tanto più reggendoli in fu Var 
tohtff ogni giorno il fuo paefe in molte parti fcorrere>& 
perturbar e : (? penfauapoter non folamente tenergli mi 
freno,ma racqwflar le ter r e fue, qualunque volta dal Po* 
fa,da i Fiorentini,®* dal Conte eifùjjero abbandonati. 
Ter tato egli difegno di torre la R omagna al Pontefice* 
<giudicHo>che hauuta quellaM Papa nò lo potrebbe offe 
dere,tf i lior'étini reggendoli il fuoco appreJfo,o eglino, 
non fi muouer ebbero $ paura di loro,o fe fi moueffero ni 
potrebbero iomodmeteaJfalirlo^Braamoranotoal Uu* 
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ééU tàegno de Tiorctinig le coje di Lucca } tontra i Vitti 
tiartii&p quello glt giudicata meno protia pigliar far* 
tni ploro Qjito al Cote Francefcocredeua } che lanuoué 
tmicitia U fteranza del paretaio fùjjerog tenerlo firmo, 
tfg fùgir carico,*? dar meno cagione a ciafcuno di muo 
uerji majjimamete non potedo peri capitoli fatti co*l Co* 
te la HomagnaaffaHre,ordino } cbe Nicolo Piccino , come 
fer la fra spria ambitione lo frcejfe^entraffe in quella im 
prefà'Trouaxift Nicolo,quado i'accordoifra il Duca,& 
il Conte fiftceyin Romagna^ d'accordo col Duca,mo* 
flro d'ejjer sdegnato per Vamicitiafittaitra lui } & il CS 
te fuo$petuo nimico^ con le fregiti fi ridujfe a Camu* 
ratajuogottra Vurli^Raucnatdoues 1 affbrtijico come 
ft lungamtte&tfinoyée trouajje nuouo partitoci volef 
fi dimorar e. Et éèndo$ tuttojparta di queftofro sdegno 
UfamtjNicoloficeredereal Potefice guanti erano i fuoi 
meriti verfo il Duca>(tr quale frffe la t gratitudine fra.tf 
com'egli ft daua a inttdereg bauer fotto i duoi primi co* 
f itati quaft tutte Varmi d'Italia^ } occuparla*, ma fe^^San 
tita voleua de i duoi Capitanile quello ft$ fradeua ha* 
ueretpoteuafure,che l'uno gli farebbe nimico } & l'altro 
inutile&ercbc fe lopuedeua di denari^ lo mateneua in 
fu rarmi>affalirebbe gli flati del conte> Megli occupaua 
la Chiefa } inmodo } chehauUoilCoteapenfarea icaftp 
prij.non potrebbe a l'ambitione di felippo fòuuenire.Cre 
dette il Papa a quejle parole,parfdogli ragxoeuoli.et ma 
do>VMéducatia Nicolo^ lotpie difmejfe , offerendo 
fiatialui,& aifigliuolhEtbencheil Papafuffedamolti 
gumtito de lo ing*no,nol credeua,nepoteua viir alcun* 
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ébe iicejfe il contrario.Era la citta di Raufaa da Oflaft* 
daPolentaper la ChiefigouernatatHicoloparedogh ti 
fo dì non differire più Viprefcfuegthe Fracefco fu o figli 
nolo baueua co ignominia del Papa Jaccheggiato Spoleto 
delibero d'aflaltarRauena^ gckegtudiojfe quella tpre 
fi pxu fitile } Q$che egli hauefje fecretamente con oftafio 
intelltgenzjt,et infochi giorni } poi chefkebbe<£alita } la 
frefep acc or dot dopo il quale acquiflo, Bologna, lmo\a 9 
& Burlila lui furono occupate Et quello {he fu più ma* 
i Wtgliofo e che dUXX<Rocche, lequali in quelli flati per 
il Potejìce figuardauano^o ne rimafealcuna/he ne lapo 
defla di Nicolo non veniJfe*Hegli bajlo con quefla ir gin 
ria haaer offefi il Potejìce che lo volle anibora con lepat 
role } come egli baueua fatto co i fitti f beffar e>Et fcrijje h* 
ttergli occupate le terre meritamete,poi che non fi era ver 
gognato kauer voluto diuiderevnaamicitia, quale era (la 
ta hra il Duca,(? luitet hauer ripiena Italia diletterebbe 
fignìficauano come egli baueua lafciato il Duca } & accojU 
tofia i VinitianuOccupato Nicolo la Romagna lafcio ql* 
la in guardia air acefco fuoftghuolo } tf egli conlamagé 
gior parte de le fite genti fi ne and o in L 6bardia> fff acco0 
flatojt co7 recante de le giti Duchefcbe affali il citado di 
Brefcia, tff tutto in brieue tepo V occupo*, dipoipofe Vaf* 
fedio a quella citta*Il Duca che deftderaua } che i Vinitiani 
glifùfferolafciatiinpdacoHPapaeoi fiorentini, &cot 
Conteftfch fiuaimojlrandQ che le cofe fitte da Nicolo in 
Romagna/ elle erano contra i capitoli } erano ancbora co 
trafua voglia.Etper fegreti nunttfficeua inicder loro,che 
di qHefladifiibidienfyconie il tfyo $ & foccafione lo pati 
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jce,ne farebbe euid'éte dimoflratione.l Fioritimi il Q$ 
te non gli fftauano fèdera credeuano,come la verità era 
the queflearmifitffero mofseper tenergli a badavate che 
potè/fero domare i Vinitianij quali pieni difugbia ((re* 
dedoft poter per loro medeftmirefiflerea tejòr^e del Dt§ 
€a)nonfi degnauano domandar aiuto ad alcunotma co Gai 
tamelata loro Capitano la guerra face nano* Dejideraua il 
Conte Fracefco colfkuor de i fiorentini andar al ficcorfo 
del R e Rinatole gli accidenti di Romagna, & di Lom* 
bar dia non lo haueffero ritenuto: t!T i Fiorentini anchora 
Vhariano volétierifouorito,£ l'antica amicitia tene Jimpre 
la loro citta ed la cafc di Fraciaxma il Duca harebbe ifuoi 
fiuori volto ad Alfonjò y $ Vamicitia baueua contratta [eco 
ve la pfura fuatma Vuno,& Valtro dt cefi oro occupati ne 
le guerre prop:n%da Umpreft più longincp s*aflenero.l 
Fiorentini adunque veggendolaRomagna occupata da 
lefir^e del Duca } & battere i VinitiamQcome quelli ,ehe 
da la rouina d'altri temono la lorojpgarono il Cote, che 
veniffe in Tofcana,doue fi esaminar ebbe quello fape da fé 
te per opporfi a lejbr^e del Ducaje quali erano maggia 
ricche mai per V adietro fifsercjlate*affermado,chefe la 
infòlen^a Jùa in qualche modo non fifrenaua } ciafcuno,ehe 
teneua flati in Italia in pocotempo nepatirebbedl Conte 
tonofceua il timore de i Fiorentini ragioneuóle } nondime 
no la voglia haueua y che ilparentadofttto con il Duca fti 
guifse,lo teneua foJ]>efi 9 1?quel Duca,che conofceua que* 
flojuo de fiderio gliene daua Jperan7jegrandijjìme y quan4 
4ononglimouef$e l'armi contra } perche la fanciulla era 
già dapoterfi celebrar le no^Tiu volte condufse la cofi 
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intemìne } cbefc<ero tutti gli apparati coHuenienti a quel 
le } dipoi con varie cauillationi ogni cefi fi rjfiluea/et per 
far crederlo meglio al Conte } aggimfealefimefe le o£e} 
tfgli mando trenta milaf orini (quali fecondo i patti del 
farentado,gh doueua dare "Nondimeno la guerra di Lo* 
bardia crffceua,(? iVinitiavi ogni di per dettane nuoue 
terre y tff tutte le amate cheeglttohaueuano mefse$ quel 
le fumate erano fiate da le genti Ducale vintet ; / paefe di 
Verona^ di Brefiia tutto occupato quelle due terre 
in modo flrette^thepocotempopoteuanoCficondo la co* 
mine ùpinionrjmantenerfi. Il Mar chef di Mar.toua } il 
quale molti anni era flato de]a loro Repub. condottiere, 
fiora d'ogni loro credenza gli baueua abbandonati ; ©• 
erafi accodato al Ducaitanto (he quello, che nel principio 
de la guerra non lofio loroforela fuperbia,fkce loro fa* 
tenelprogrefo di quella lapaura&erche conofeiuto non 
ì/auer altro rimedio } che ramicttia dei Fiorentini, W del 
Conte,cominciarono a domandarla, benché vergegnofi* 
net e } & pieni di fufyettoiperche temeuano,chei fiorenti 
ri non facefero a loro quella rfyeflatche da loro baueua 
no ne Vimprefa diLucca.et ne le cofe del Conte riceuuta* 
Magli trouaronopiu ftàliche non fperauano^et cheper 
gliportameti loro non haueuano meritatottatopiu potei 
te ne i Fior etini fodio de fatico nimicete dela vecchi* 
et corfuetaamicitiato fdegno<Ethauedo più tepo inondi 
ionofeiuta lanecejjita,ne la quale doueuano venire i Mini* 
iianiyhaueuano dimoftralo alGontejome la rouinadiql 
la farebbe la rouina fua>l<f come egli s'inganaua,fe erede 
wtche'lEuca'Eilippojlimafsepik neh buona , che nei* 

T iiii 



LIBRO 

Citta fortunato 1 come le cagioni, $ che gli haueua fimejfa 
la figlÌHola } era la paura haueua di lui&tgche quelle co fi 
thela neceffitafi pmettere } fi anchora ojJ?ruare } era necef 
fimo mantenere il Duca in quella nece(fita y il che ferirla la 
grande^a deVinitiani noftpoteuafire*Ver tato egli do 
ueua pefore,che fe i Vinitiani fissero corretti abbandona* 
te lo (lato di terra } gli macariano non filamele quelli coni 
tnodiycbe da loro egli poteua trarre } ma tutti quelli ancho 
ra } che da altri per paura di loro egli potejfe hauere,Et fi 
tonftderaua bene gli fiati d 9 ltalia,yedrebbe quale efrere 
f>ouero,quale fio nimicoiN e i Fior etini fili erano (come 
egli più volte haueua dettoj fufficieti a matenerlofi cheg 
lui da ogni parte fivedeuafitrji d mat enere potiti in terra 
i Vinitiani*(^efte$foajioniaggiute a Vodiohaueuo con 
tetto il Conte co'lDucag parergli efter fiato in quel pare 
tado sbeffato , loficeacconfinùrea Vaccordo^epercio fi 
Yolle ptr allhora obligare a poffare il fiume del Vo 7 i qua 
liaccordidiFebraroM.CCCC.XXXVIllfifimaro* 
no*Douei Vinitiani a' due ter%i } i F ior etini a vn terzjo de 
tifpeji concorfirotet ciafiuo fi obligo a fue f^efegli flati^ 
the'l Conte haueua ne la Marca a difènderei* Ne fi la le* 
ga a queflefir^econtèta } perchea quelle il signor di Fa* 
enZftjfigliuolidiMefser'Pandolfi Malatefìa da Rimi* 
no^T? tetro Giapaulo Orfinoaggiunfirox tst biche con 
promejf e grandi il Marchefi di Matoua tentaffero, nodi 
meno da l'amicitiaj&ftipendij del Duca rimuouerlo non 
poteronotyr il Signor di FaÌ^a,poi che la lega hebbefif 
ma la fia condotta^ ouado migliori patti fi riuolfe al Dts 
unii chetolfi la fterafa a la lega di poter prefio efòedi* 
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te le cofe di Romagna-Era in quefìi tipi la Lombardia in 

quefli trauagli } che Brefiia da le genti del Vucaeraajfe* 
diata in modo y cbe fi dubitauafbe ciafcun di£ lajnme f*a* 
rendejfet& Verona anchora era in modo flretta,cbe /e ne 
teneua il mede fimo fineXiff quando vna di quefie due cit* 
tafigdefferofi giuiitauano vanti tutti gli altri apparati 
a la guerra^ le ftefi infino allhora } fatte ejfergdute* N* 
v/ fi vedeua altro più certo rimedio che farfajfar il Con* 
te Francefio in Lombardia* A queflo erano tre difficulta, 
Vuna dtjporreil Conte a pacare ti Po } & afitrguerram 
ogni luogO'La ficonia y cbe i Fiorentini pareua rimanere 
a difcretione del Duca mancando del Contetperchefitcil* 
mente il Duca poteua ritirar fi nefiioi luoghi fir ti con 
parte de le genti tener a bada il Conte } tst co raltreveni* 
re in Tofcana con gli loro ribellile quali lo fiato 7 (heal 
tbora reggeua haueua vn terror grandiffimo ♦ La terrai 
eraqual vta douejje con le fue genti tener ti Conteselo 
tonduceffeficuro in Vadouana,dcue V altre genti Vinitia 
ve } eranOiDi quefie tre dijficuha la fecondanti appartent 
uad Fiorentini erapiu dub iatno dimeno qlli conofciuto il 
bifogno,cr flàcbi da i Vin\tiam } i qli co ogni importunità 
domadauanoil Conte, moflradochefen^aqUoSabbado 
tiarebberorfpofero le necejjìta d'altri a* fife etti loro<Re* 
flaua anchora la dijficulta del camino il quale fi delibera 
chefùfie ajjtcurato da i Vinitiani&t $cbe a trattare quefli 
accordi con il Conte, & a dijporlo a pafsar s'era mandata 
Neri di Gino Capponi,farue a la Sif>noria } the*ncbora fi 
tratfiriffea Vinegìa y per far più accetto a quella Signorié 
quefio beneficio^ ordinare il cattino , & il papofitur* 



L I E R O 

rèi Ctte.V arti àdùqueH eri da Cefcna y etfcpra vna barca 
fi (odujfe a Vinegiafe ju mai alcu Vrecipe con Hto hono 
re ticeuuto daqlla Signoria } ccn quoto fii ritenuto eglu$ 
the da la venuta fra> & da ql lojhef fuo me7j> s'haueua a 
deliberare^ ordinare giudicauai o hauejje a de federe 
ìajàlute deTimperio loro IntromeJJe adunque Serial 
• Senato farlo iqfla fentc^Queìb miei,Signori SerenìJJi 
no Vreàftffurono fcmpre d'opinwe } che la gradua del 
Ducafijfelarouina di<jfloJlato )t & dela loroRepu,& 
cefi che lafilute d'abedue ijjli flati fvjje la grandma vo 
fira.et ncflraifiqflo mede fimo fijfe flato creduto da le Si 
gnorievoflre } noi ci trouaremo in miglior conditi or: e , fff 
loftatovoflro farebbe ficuro da quelli pericoli ,cbehor a 
lo minat(ino<lAa£che voi nei tempi ^he dcueui y non ci ha 
mete f fiatone aiuto, neftde,noi non Gabbiamo potuto cor 
terepreflo a li rimedi} del mal vcflro } ne voipotefle ejfer 
pronti al dimandargliene quelh y che ne Vauuerfita^tsf 
ferita veflre ci hauete poco concfciuti } iff nonfipete, 
the noi ftamo in modo fattile qllo.che noi amiamo vna 
volta Jtnpr e amìamox& quello cbenoi odiamo yna voU 
tafimpre odiamoiV Wor e > che noi h abbiamo portato a 
quefla vcflra SerewJJima Signoria voi medejìmi lo [ape* 
te 3 cbepiu volte hauete vedutoper foccorrerui ripiena di 
ticflri danni,& di ncjlre genti laLombardia.L 9 odio che 
noi portiamo a Filippo , tr quello , che fimpre portare' 
tno a la cefi fua } lo fa tutto il mondo y ne e pcjjibile } che vn 9 
more \ovrì 'odio antico per moni meriti 7 oper nuoue ojfe 
f* facilmente fi cancelli lì oierammottff fiamo certi, (he 
in quefla guerra ci poteuamo fior di mez$ con grado grò* 
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ie co'lDuta } er con no molto timor noflrotythe [e benet 

fùjje con la rouina voflra diuentato Signor di Lombari 
dta,cireflaua inìtalia tanto del viuo , che noi non ha* 
Meuamo a dfyerarci de la falute : perche accrefiendopo* 
tafep >&ftatQt s y accresce anchora nimicitie , & invidia, 
da le quali cofefùole di poi nafiere guerra,& dannoso 
nofciamo anchora quanta fi efi figgendo le prejintiguer 
refagiuamo } quanti imminenti pericoli fi evitavano , tf 
tome quefla guerra, che bora e in Lombardia^ moutdofi % 
noi ft p otrebbe ridurre in ttftana, Ho dimeno tutti qflifa 
j]p etti fino fiati davnaanticaaffettioneverfa difrflo fiata 
tacellati\& habbiamo deliberato co quella medejlma pv 
te^a [occorrer e lo fiato vofiro y cbe noi [occorreremo il no* 
jlro,quado fùjfe ajfaltato* Perei o i miei Signori giudica* 
dojthe fajfe neceffario prima.cVogtù altra cofafaccorere 
Verona>& Brefcia } CT giudicado sentii Cote no fi poter 
'farqfio.mi mandorono prima agfrader qllo al paffarem 
LSbardia } & a far guerra t ogni luogo y cbe fapete y cheno 
e al paj[ar del Po obligatoùl qle io difaofi mouedo co qi 
le ragionile noi medefimi ci moviamo^ egli come gli 
far ejjere invincibile con Varmi } non vuole anchora ejjer 
vinto di cortefiaxist quella Uberalita^he vede vfar a noi 
ver fa di voi, egli Vhavolutafuperaretgcbefabeneinqua 
finitoli rimane la to[cana } dopo la partita faa } etveggedo, 
the noi habbiamo ppofio a la falute nofira igicoli voflri, 
tavolutaanchor'eglipofaorreaqllii refa etti frollo ve 
goadfyueaojferirui il cote co* VI lM*(aualli y cui KM# 
fanti parato a ire a trovar il nimicò t ogni luogolVregouì 
,bn 4 tftofii miei Signori^ eglÌYif>gano 7 che come tinti 
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mero de te giti fte trapalano illeso le qli} obligo deh 
he feruire^be voi ancbora con la vojìra liberalità lo rie* 
pejtatex acciocbequellononfìpetad'ejfervenutoaferui 
tq voflr^H? noi et feriamo d 9 bauernelo confortato i fu il 
variare di Vieri da quel Senato no con altra alettone vdi 
to } cbe fi farebbero oraculo.iSt tato facce fero ti yditorì 
£ le fue parole ebeno furono paUeti^ht'lPrecipefecodo 
la cofuetudineriftodejfe. Ma leuati in fie cole maniaca 
te lagrima do in maggior parte di loro regratiauanoi fio 
t etini di fi amoreuole offdo>et lui dibatterlo eon tata diti 
gé^a. & celerità efeguitoxerpmetteuano,ebe mai^ aleute 
po,nò che de J cuoriloro>ma di quelli de y defcedeti loro no 
fi cacellarebbet&che quella patria haueua a effere lepre 
s eomunea fiorentinità loro* ferme dipoi quefle calde* 
%eft ragiono de la yia ì cbé'l Cote baueffeafare^ceio ftpo 
teff e di poti di fpianatetf di ogni altra eofa munir e } ero* 
evllILviel'una da Rauenna Ugo la marina* Queflag ef 
fere in maggior parte riflretta da la marina,*? da p aduli 
no fu approuatatValtra era$ la via diritta.Quefla era im 
fedita da vna torre chiamata V V Cellino, la quale $ il Du 
ea fi guardaua } & bifognaua a voler paffar vmcerla } il che 
era difficile farlo % fi brieue tepo } cbe la no toglieffeVocca 
fioe del foccorfo,ebe celerita>et pfieXfi richiedeuatla teri& 
era$ la felua di hugo x macche 1 1 Po era vfeito de i fuoi 
argini redeua il pajfarui non che dijficile,impojfibile.Re 
fiaua la quarta $ la copagnia di Bologna,*? paffar alpo* 
te Vuledranoytr a C'itola la Vieue>& intra 7 lfìnale } et 
il hondeno condurfia f errar axdonde poi tra£acqua,Ct 
j> terra fi potevano tra* ferir inVadouam è fSt congiugnm 
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fi con legeti Vinitìane Quefla via anchora che in ejfa fuf* 
feroajftì difficulta&pot effe eff ere inqualche luogo dal 
nimico cobattutafag meno rea elettatla qle conte fu [igni 
jicata al Conte,ji parti co celerità gradiflìma,*? a di XX* 
di Giugno arhuo in Vadouana La venuta di qu eflo Capi 
tano in Lombardia fice Vinegia,& tutto il loro Imperio 
fiepire di buona Jperan^ ) &' doue i Vinitiani pareuan* 
prima disperati de la loro folate pomiciarono a $$ar noni 
4C$U II Conte prima^V ogni altra cofiandog [occorre 
re Veronàtil che$ obuiar Nicolo fi ne andò con lo efirci 
to juo a Soaue } caflello pojlo intra'l Vicentino^ il Ve* 
ronefi^ convnjòffo il quale da Soaue infino a i paduli 
de l* Adice paffaua t'era cintoAlCon'e veggedofiipedi* 
to la via del piano^giudico poter andar per i monti 7 &p 
quella via accollar fi a Veronaipèjindo,che Nicolo } o non 
€rede]Je,cbe fccefle quel camino jendo ajpro, if alpeflre; 
o qua io lo credejJe,non fuffe a tempo a impedirlo^ 
uedu'a vettouaglia perV HI giorni pajfoconlefee gc* 
ti la montagna^ [otto Soaue arriuo nelpianot & biche 
da Nìco lo fiderò (late [Atte alcune bafliep impedire an* 
ebora quella via al Conte,nondimeno non furono [ojficien 
tiatenerlokHicolo adunque veggedo il nimico [fora d'o 
gni [ua credeva pajfato^ non venir fico con difeuantag* 
gio agiornatafi riduffe di la da l'Adiceie? il Conte fin* 
alcuno oflacolo entro in Veronal intag tàtofitcilme* 
te da' IContelaprimafntica^bauer libera da l'affedi* 
Verona/eflaua la ficonda di [occorrere "Brefiia ♦ Quefla 
Citta in modo propinqua al lago di Garda,cbe benché la 
ftjfeaffediataper terra Jimpre per via del Ugo fi lepo* 
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irebbe sominiflrare vettouag lie<Queflo era flato cagione 
the'l Duca ft era fatto fòrte co le fue genti in fai lago : t& 
nel principi o de le vittorie fue haueua occupate tutte quel 
le terre che mediate il lago poteuano aBrefaiaporgere aiti 
fo.I Vinitianiancborav'baueuano Gale e jma al ribattere 
ìegeti del Duca non erano ba{latuGiudico$ tato il don* 
te r\eceffario darfaauore co le giti di terra a V armata dei 
Vinitianitg il che fperaua } cbefacilmete ft potejfero acqui 
flare quelle terrebbe tenevano affamata Brefata * t PoJe il 
Capo $ tato a Badolino,caflellopofio in fu'l logorerà* 
doQhauto quello)cbe gli altri fa ar> edejfero. fu la fartu 
mal Zite in quefia imprcfa nimicagcbe de le fuegetibo 
uà parte ne ammalar ono } talmete,che 7 l Cote lafciata ftp e 
fi n'andò aZemo caflello Veronefa, luogo abbondeuo* 
le,tf fino Nicolo veduto tbel Conte** era ritirato^ no 
macare aVoccafaone.che glipareuahauere dipoterfa inft 
gnorire del lago,lafcio il capo fuo a Vegafeo,& con gite 
eletta n'andò al lago,*? congràdijfimo tpeto } cr furia af 
filto V armata Vwitiana } & quaft tutta lapfa* Ver quefia 
vittoriapochecaflellarejlarono del lago,che aHicolo no 
fi arride* feroci Vinttiani sbigotti di quefla £dita,& per 
queflo temendoci Brefaiani non fa depero, folleàtaua* 
no il Conte con nuntij,et con lettere al foccorfa di t quellat. 
& veduto il Conte tomeper il lago la faeranty del (òcco 
feria era mancata,*? g la campagna era impcjfìbile per le 
fifa e t bajiie,<& altri impedimeti ordinati da Hicolo, intra 
quali entrado con vno efercito nimico a Vincontro,fanda 
va a vna manififla£dita,delibero come la vìa de montigli 
Itoueua fatta fatare V 'erwut , cofi gli facejje faccorrart 
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%refcia*¥atto aduqueil Cote quefio difigno]partidaZè 
*no } & per vai d'Acri n'andò al lago diiS*Andrea,& ve* 
tte a Torboli,& Penade in fifl lago di Garda t di quiui 
riandò a Tena,douepofi il campo perche a Voler pacare, 
a Brefcia era V occupar queflo caflello necessario , Hicolo 
intefii configli del Conte jCondufieVefercito fuoaPe* 
fchieraxdipoicòl Marchefi di Matoua^ alquate de le 
fue più elettegli ondo a incontrare il Conte, fff venutila 
la zuffa, Nicolo fu rotto>& le fue genti sbaragliatele le 
qualifuronoparte preft, parte a t 'efircito,ts parte a la or 
mata fi rifuggir onorinolo fi ridufie ì Tena,tff venuta la 
notte,penfi chef egli afipettauaiu quel luogo il giorno, 
' nonpoteua campare,dt non venire ne le mani del nimico: 
& per fitggirevn certo pericolone tento vn dubbiotHa 
utua N icolo fico di tanti fuoi vn filo Jiruidore di natione 
Tedefiofirtijjìmo del corpo^tf a lui fimpr e flato fidebf 
Jtrnota cofiuiperjuaje Nicolo,cbe meffoloxvn fiacco, fi lo 
pofe in fipal[a,ty come fi portafieamefi del fuo padrone, 
lo condu* fi inluogo fuuro + Era il campo intorno aTen 
na>maper la vittoria hauuta il giorno, fenzjt guardie , & 
(ènzjt ordine alcuno.Dimodo che il Tedtfco fi* facilefil 
iiareil fuo Signore , perche leuatofiin le fyallevejlito co 
me Jaccomanno,pajfoper tutto ti campo ,fen^a alcuno im [ 
Redimento, tanto che Jàluoale fue genti lo tonduifi** 
Quefla vittoria adonque snella jufie fiata vfita con queU 
la felicitate}? ella s y eraguadagnata,barebbeaBrefcia$lo 
rito maggior foccorfi,eta Vinitiani maggior filicita-Ha 
Vhauerla male vjata,fice 7 che V allegrerà prefio mancoa : 
UT Brefiia rimafi ne le medefime diff«ulta\ Perche torna ? 
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to Vicolo a le fuegeti,pefo,comegli comen\ua,con qual «» 
the mona vittoria,cSceUare quella $dita,<& torre la com 
tnodita a i Vinitiani di [occorrere hrefcia*Sapeua cofiui il 
ito de la Cittadella di Verona , cr dai prigioni prefi in 
quella guerra baueua intefo come Cera malguardata,*? 
la facilita,*? il modo d'acquarla: Ver tanto gli parue, 
the la fortuna gli baueffe me\fo innari materia a nhauer 
Vkonor fao,et a farebbe la letitia baueua bauuta ilnimi* 
tcper la frefca vittofta,ritorna[[efer vnapiufrefcaper 
dita in dolor e, E la Citta di Veronapoflajn Lombare 
dia ape de i monti,tbe dmidono l'Italia da la Magna y 
in modo tale, ch'ella participadi quelli ,& del piano* 
Èffe il fiume de jf A dice de la Valle di Trento,& ne l'en- 
trare d'Italia non fi difledefubito j> la capagna , ma voi 
loft fu la finiflra lugo i monti truoua quella Cvta&paf 
Jan H meV> d'eJfa,nonpercio in modo , che le parti fiano 
vgualitpbe molto piune Ufcia diuerfo lapiamra, che di 
uerfoi montitfopra i quali fino due Rocche Sa Pietro Vtt 
na,l 'altra San Felice nominatele qlipiu fòrte % ilftto.cbe 
« la muraglia apparifionoxa? ejfendo in luogo alto,tutta 
la Citta fignoreggiano>Hel piano diquadal'hdice, isr 
adojfo a le mura de la terragno due altre fvrteZ.e,difco* 
fio l'una da Mira mille paffiide le quali l'una la vecchia 
l'altra la Cittadella mona fi nominauaxda l'una de le<ìli 
dalapartedi dètrofipartevn muro, thevaatrouar Val 
tra, y frquafi come vita corda all' arco,che fanno le mur a 
ordinarie de la citta,chevano da l'unaa l'altra cittadella, 
Tuttoflueflo (patio pofio intra l'un muro, «y l'altro epie 
W d'habitat ori , iff èktttafi H Borgo di fin Zeno* Qjte 
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fie c$elle,& quefto Borgo difegno Nicolo fidino d'oc 
tuparé,pefindogli rwfiijjeficilmetefi fer le negligenti 
guardie,che di continouovifificeuanojig crederebbe $ 
la nuoua vittoria la negligenza Jùjfe maggior ex&per fi 
fere come ne la guerra niuna imprefi e tanto riuftibile, 
guato quella,che'l nimico non credere tu poffa jore.Tat 
ta adunqj vna [celta di fuagete nando ifieme co'/ Marche 
fi di Uatoua di notte a Verona,& fin\a ejjer fintitofia 
lo,& pft la Cittadella moua.Di quindi fie ft le fu e genti 
ne la terra Japortadi.S. Antonio r upper o\£ la quale tut* 
fa la cauallariattromeJfero.Quelli che $ i Vimtìaniguar* 

dauanolaCittadellavecchia,hauedoprimafintito il ro* 
$nore,quado le guardie de la nuoua /Urowo morte, di pei 
quando ròpeuano laporta,conofiendo com'egli erano ni 
mci,a gridare,*? a fonare a popolo,& a Varme comincia 
tono Dode che rifentiti i C ittadini tutti confùft, quelli che 
hebbero più animo pftro Varmi,&ala pia\a de i Rettori 
*orftro*Le genti intanto di "Nicolo haueuanoil Borgo 

dùS.Zenojaccheggìato^fcedUopiuauanti^Otta^ 
ni conofciuto come dentro erano legentiDuchefche, et no 
veggedo modo a difinder fi, confinarono i rettori Vinitia 
ni a volerft rifuggire ne le firteixe& filuar e le perfine 
hro,tff la terraxmoftrandoxche gliera meglio conferuare 
loro vi ui,& quella citta ricca a vna miglior fortuna , che 
voler, per euitar la t pfente,morir lorojf tpouerir quella. 
EtcojtiRettori,&qHalucheviera del nome Vinitiano 
ne la rocca dùS.¥elice fi rifuggir ono^Dopo quefto alcuni 
de iprimi Cittadini a Hicolo,& al Marchefe di Uatoua 
fi faro incontro,pgandogli } cbevolejfero più tofto quel 
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U citta ricca con \orobonore>chepouera cóntorovitupo 
pojfedere*majfimatnetenonhauedo ejfi apprefio aprimi 
f aironi meritato gradone odio appreso a loro per difèn 
der fi. Furono cojloro da Nicolo dal March efi confir 
tati } tst quanto in quella militar licen^apoterno d'ai fac* 
co la diftfero<Et£che eglino erano come certi,che'l Cote 
verrebbe a la ricuperatone d'effajon ogni induflria di 
liauernele mani i luoghi ftforti s'ingegnarono:*? quelli f 
tbenonpoteuanobauer cofòffi da laterrafeperauano } ac* 
cioche al nimico fitpe difficile il pafsar detroJl Cote Vra 
tefco era con le genti jue a Ttna y t? Jintita quefla nouella 
prima l<rgiudico vana } ii poi da più certiauwfi conofciu* 
U laveritayolle con la celerità la prifiina negligenza Ju 
perare>Et benché tutti i fuoi capi de lo esercito lo configli 
after o y cbe lanciata l J imprefi di Verona 7 & di Brefcia ft 
itandafsea Vicen^per non efs ere ^dimorando quiui,afi 
fidiati dagli nimici 7 non volle accofkntirui>mavol\e tenta 
te la fortuna per ricuperar quella citta y & volt qfft nel me 
7j> di queftejòfyenftoni d'animo a ifiueditori Vinitiani, 
tf a Bernardetto defedici } il qualeper i fiorentini era 
apprefio di lui Comefiario^mifse loro la certarecugatio 
ite Jiyvna de le Rocche gli afipettaua. Tate adunfy ordina* 
tre le fue genti con mafjìma celerità nandoverfi Verona* 
A la vifla del qual credette Nicolo } che egli come da fuoi 
tra flato configli ato } fe n'andafie a Vicen^axma veduto di 
poi volgere a la terra {e gentil indriforji verfo la roc* 
tha di San felice, fi volfe ordinare a le difèfe } ma non fu a 
tipo perche le sbarre anchora non erano frtte^ ifoldati 
ftt Vauaritia de la predai de le taglie erano diuifi ; ne 
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fQtettèvnìrgli fi toflo,cbepotefiero obuuiare d le genti 
del Gonte,cb* elle non fi accojlafieroalaforte^etg quel 
la fiendefiero ne la Gittata quale ricuperarono filicemen 
it con vergógna di Nicolo,® 1 dano de te Jùegetitil qua* 
le infume co 7 1 Mar che fi di M*toua prima ne la Cittadel 
la,dipoi per Capagna a Mantoua fi ne fuggirono ♦ Doue 
ragmate le reliquie de le lorogenti,che erano (àluate>c6 
V altre che erano a lo afiedto di Brefcia fi cong\unfiro*Yu 
fer tato Verona,in quattro di da lo eftrcito Ducale acqui 
fiata,^ perdutaci Conte dopo quefla vittoria* findo già 
M erno,& il freddo grande,poichebebbe co molta diffi 
€ulta mandate vettovaglie in Brefcia,n'ando a le fiamme in 
Veronat&r ordino che aTorboli ftfitcefiero la Vernata 
dlchune Galee , -per poter efier a primauerain modo per 
terrai per acquagagliardo } che Brefiia fi potefse al tut 
io tiberare.il Duca veduta la guerra per il tempo firma, 
& troncagli la fteranxatbeegli haueua hauuta d'occu* 
far Verona,& Brefcia>iff come di tutto n'erano cagione' 
i denari,^ i configli de' fiorentini,*? come quelli neper 
ingiuria, cheda'Vinitianuhauefiero hauuta, s'erano po*> 
futi da la loro amicitia alienar e, ne per promefe , ch'egli 
hauefse loro fiitte,fegli er apotuto guadagnare 7 delibero 
(accioche quelli fentifieropiu daprepoi frutti de 7 fimi lo 
tojd'afsaltare la Tofcarht'.acbe fi* da'jùor'ufciti fiorenti 
ni,®* da Nicolo confòrtattoQuefto lo moueua il defidet 
rio haueua d'acquiflare gli (lati di Braccio,^ cacciar ei\ 
Conte de la Marca<Quelli erano da la volunta dijorna* 
re ne la loropatria Jpintny ciaf amo haueuamofio il Vt$ 
ta con ragioni opportune, & confirmi 4 defiderio fifoé 
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Nicolo gli moflraua 7 come et poteua mandarlo in Tojiana 
tf tener affettata Brefda } per ejfer Signore del lago, & 
hauer i luoghi di terra fart^tf ben moniti , Ut rejìar gli 
Capitani,?? gente da potere opporfial Conte y qùadovo 
teff e far e altra tprefa,ma che no era ragioneuole lafaceffe 
tttfi liberar Brefcia,& a liberarla eratpojfibileu modo, 
the ueniua a far guerra t Tofiana,& a no lafciare l'impra 
fa di LobardiaMojlrauagli anchora,che i fiorentini era 
no necejjitàti Jùbito f chelovedeuanoin Tofcana,a ricchi* 
mare il Conte 9 o$derfix& qualunche Vana diquefle cojè 
Jiguiua } nerijùltauala vittoriani faor'ufciti affermauano 
tjjere tpoJJtbile,fe Nicolo con V esercito s J accoflaua a Vi* 
ren^e 7 che quel popolo flracco da le grauezs^tf da la info 
lenzjt de' poti ti, non pigliale l'armi contra di lorotmoflra 
uangli Vaccoflarfi a Virente ejjer facile, ^mettendogli la 
ria del Cajintino aperta,per Vamicitia } che Ueffer Rinat 
io teneua con quel Conte> Tanto che il Duca per fe prima 
yoltouiytanto pinper lepfaajioni di quefli fa in fare quei 
ìaintprefa confermato*! Vinitiani da l 9 altra parte co tutto 
che il verno fajfeajfrro,non macauano di follecitare il Co 
te a (occorrere con tutto lo efercito BrefciaUa qual coji il 
Conte negaua poterfi in quelli tipi far e } ma che fi doueua 
affrettare la flagione nuouajn quel tanto mettere in ordì* 
ne Varmata t & di poiper acqua } & per terra ficcorrerlat 
donde i Vinitiani franano dimalavoglia } & eranolentia 
ogniprouìfionejalmenteyche ne l'efercUo loro erano af* 
fai giti mancate* Di tutte quefle cofè fatti certi i fiorenti* 
nijpauetaronOfVeggeiofi venir la guerra a dopo , Ut in 
hobardia non fi ejfer fatto molto profitto ♦ Ne daua loro 
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nfeno affanno i fafyetti,cbe eg Uno haueuano de le giti de 
U Chie fa, nonperche UPapafaJfe loro nimico, ma perche 
vedevano quelle armi più vbbidir e al Patriarcha loro ini 
miciJJìmo,cbealPapa.¥uGiouanni Vitelle/chi Cometa* 
no prima notaio apoflolico,di poi Vefcouo di Ricanati, ap 
frejjo Patriarcha AleJJandrino , ma diuentato in vltmo 
Cardinale,fa Cardinale Fiorentino nominato • Era cojlui 
*nimofo } &afluto } & perciò feppe tanto operare, che dal 
Papa fa grandemente amato>& daluifpcftoa li eferciti 
de la Cbiefa,tf di tutte Vimprefe, che il Papa in Tcfcana 
in Romagna } nel Regno,tff a Roma facete fu Capitano* 
Onde cheprefe tanta autorità ne le gentil nelPapa,che 
quefto temeua a comadargli^ le genti a luifolo, & non 
ad altri vbbidiuanorfrouandofiper tanto queflo Cardi* 
naie con le genti in Roma,quandoyenela fama, che Wco 
lo voleuapajjare in Tofcana } fi raddoppio a i fiorentini la 
paura.per ejfer (lato quel Cardinale,poi che Meffer Ri* 
naldo fa cacciato, fampr e a quello flato nimico , reggendo 
€he gli accordi fatti in fire^e intra le partiper fuo mezp 
non erano flati ojferuati^nci con pgiudicio di Mejfer Ri 
valdo maneggiatiftndo flato cagione>che pofajje l'armi, 
fSt dejf e comodità a i nimici di cacciar loitanto che a i Prt 
api delgouerno pareua 3 che il tipo fajfe venuto da rijlo* 
far Mejjer Rinaldo de dani } fe con Nicolo, venendo quel 
lo in Tofcana/a cco^aua* Et tanto più ne dubitauano,[pa* 
rendo loro la partita di Nicolo di Libar dia in oportun* 
Ufciando vinta ìprefa quafa viua.per entrare in vna al tut 
to dubia } il che non credeuano ferrea qualche nuoua intel* 
n *fcofi ing3nofaceJ[e<Di quefto loro fofpe tto ba 
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nettàrio auuertitoil Papali quale haueua giacoitofciuto 
Verror fùofer hauer dato ad altri frappa autorità* Ma in 
mentre^be i fiorentini flauano coft fojpejiyla fortuna mo* 
ftro loro la via } come fi poteffero del Patriarcha affiena* 
re.Teneua quella Repu.in tutti i luoghi diligenti eftlo* 
ratori di quelli } cbe portauano lettere per /coprite fi aU 
tuno coìr a lo flato loro alcuna cefi ordinafJe*Occorfi } che 
a mote Pulciano furono prefi lettere } lequali il Patriarchi 
ftriueua fin^a cofinfò delPonteficeta Nicolo Piccino, le 
quali fubito il Magiflratofpoflo la guerrapr efinto al P* 
fa y tf benché lefujfero ferine con non cèfueti caratterini 
ilfinfo di lorojmplicato in tnodo^he nù fi ne potere trar 
te alcun pacificato fintimentoJSl 6 dimeno quefla ofinrita 
con la pratica del nimico weffe tanto fyauento nel Pontefi* 
ne, che delibero di afficurarfine } & ~la tura di quefla im* 
f refi ad Antonio Rìdo daVadouaJlqualeeraa laguar 
^diadel Camello di Roma ppoflo } dette.Coflui come heb* 
ibe la commijftone parato a ubbidirebbe veniffe Voccajio* 
ne aJpettauaMaiteuaiiPatriarcba deliberato pajfar t Ta 
ftana>& volendo il di figuent e fartire di Romafignifi* 
co.al CaflellanCyChe la matfinafujfefvpra il ponte del Ca* 
(lello,perchepaJfando gli voleua d'alcuna cofi ragiona* 
réiParue ad Antonio Voccajtone fùffe venuta^ ordino 4 
fuoi quello douejfe fare, & al tempo affettato il Patriar* 
cha fvpra il ponte } che propinquo a la RoccxtperfbrteTfi dì 
quella fi può fecondo, la necejfita leuare t tf porre x tt 
come il Patriarcha fu fopra quello >hauendolo prima col 
ragionamento firmo Jfice cenno Sfioi } che afcaffero il p8 
intanto thè 7 Patriarcbainvn tratto di comandatoti de 
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tfercito,prìgÌoned'nn Cafiellanodiuéne.Legiti ch'eroi 
fio fico primaromoreggiarono,dipoi intejà lavoliita del 
PapaftquietaronoMailGafletlano cófortado con huma 
ne parole il Patriarchi, & didogli Jperan^a di bene , gli 
rifpofe, che glihuomìni gradi nó fi pigliavano per tafciar 
Ui& quellt,chenon mentauano d'ejjer prefi,non merita* 
vanod'ejjerlafciatitf co fi poco di poi mori in carcere* 
«f ti VaraalefuegétiLodouicoPatriarcba dWquileap 
fofe.Etnonbauido mai voluto per adietro mie guerre 
4e la lega,<tr del Ducaiplicarjtfoallhoraconteto iter uè 
nirui, er fimifse effer fflo per Udififa di T òfcana co quat 
Èro mila caualli,tr duoi milajknti.Liberati i Tcior etini da 
•quejlapaurafeflaua loro il timore di Nicolo, & de la cS 
juftone dele cofi di Lombardia per i difparèti erano trai 
.Vinitiani, &ilG onte,i qualiperintendergli meg Ho, ma 
darono Ueri di Gino Capponi^ Mejfer Giuliano d'Aé 
natati a Vinegia,a 'quali cSmijj r ero, the fèrmaffero come 
l anno futuro t'haueffe amaneggiar lagtterrat& a Neri 
impofero,cheintefal'oppinionedei Vinitiani fi ne andaf 
fe dal Conteper intendere lafua,& pervaderlo a quelle 
€ofe,thea lafalute de la legafùjfero neceffarieXió erano 
anchora quejli ambafciadori a f errar a,ch' egli nò intefer* 
Nicolo Piccino con.VhmiIacauallibauerpaffatoil Po, 
iUheficeaffrettareloro il camino, & giunti a Vinegi» 
trovarono quella Ugnoriatuttavoltaavoler^heBrefcia 
finxfi affettar altro tempo, fi foccorrefft,perche quella cito 
tanon poteva affettar il ficcorfi attempo nuouo,ne che fi 
pffepbricata Varmataima no veggendo altri aiuti Carri 
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tSf a lorogdere tutto lo flato di terra.Ver tatuai co fa Ni 
ri andò a Verona,per vdire il Cote } & quello, eh* a Vinco 
tro allegaua,il quale gli dimojlro con affai ragioni il co* 
ualcare in quelli tipi ver fi Brefcia ejjer inutile per allho* 
ta,tsf danofoper Vimprefa futuratgcberiftetto al tepori 
alfito a Brefcia no fi farebbe frutto alcuno /na folofi difor 
dinar ebbero,*? ajfaticarebbeto le fue genti, in modo che 
venuto il tipo mouo,tSt atto a lefitcende farebbe necetfi* 
tato co Vefercito tornar fi a Verona } per puederfi altcofi 
confumate il ver no neceffarie g la futura fiatetdi manie 
ra } cbe tutto il tipo atto a la guerra mandare, & tornare 
fe còfumar ebbe Arano co'/ Contea Verona mandati a pra 
ticar quefle cofeMeffer Orfattoluftinianh&MeJJ'erGio 
tian VifinuCon quefii dopo molte dispute fi cochiufe,che 
i Vinitiani per Vanno nuouo desfero al Cote.LXXX.M* 
ducati,^ a V altre lorogenti,ducatUXL*per ciafcuno,& 
che fi follacitajfe d'ufcire ftiora con tutto lo efercito, tsr fi 
affali]} e il Duca, acciocbe per timore de le cofe fue facefe 
tornare Nicolo in L ombardia •Dopo la quale conclufto* 
fie fi ne tornarono a Vinegia* I Vinitiani (gchela fomma 
del denaio era grande J a ogni coja pigramente puedeua 
notNicoloViccino in queflo metfi ftguitauail fuo viag* 
gio,& già era giunto in Romagna, & baueua operato ta 
to co i figliuoli di Mefier Vandolfò Malatefla, che lafciati 
i Vinitiani,s y eranoaccofiatialDuca*QuejlacùJa dijpiacq; 
a Vinegia,ma molto più a Firenzetpertbècredeuano per 
quella via poter fare refiflenfy a NicoloMa veduti i M4 
latefli ribellati,fi fbigottirono^ajftmamete, perche teme 
nano che Vietrogiampagolo Or fino loroCapitano,ilqua 



Q.VI NT O rrr 
te fi trouaua ne le terre de'Malatefìi nonfujfe fialigiata, 
tff rimanere difirmatLQuefla nouella medefimamete ibi 
gotti il Contetperche fernetta di non perderela Marca, 
fa}] andò Hicolo in Tof<ana } tff dipojlo d'andare a Jòccor 
rerelacafi fua ftnevenneaVinegia,& intromejfo at 
Vrencipe moflro,come la paffata fua in Tofcana era vtile 
a la legaiperche la guerra fbaueua a far e dotte era Veftr 
cito,& il Capitano del nimico ,non dotte erano le terre } et 
le guardia Jùet perche yinto Vefercito e vinta la guerra, 
ina vintele terre, & lanciando intero Vefkrcito ,diuenta 
molte volte la guerra più viuataffermado la Marca } & Ut 
Tofcanaeffergdutejealìicolononfi faceua gagliarda 
oppofitioneilequali$dute } nonbaueuarìmedio la Lom* 
Ttardiattna quando Ihaueffe rimedio non intendeua d*ab* 
bandonar t fuoi fubditi } & i fuoi amici: tff cVera f affato 
in Lombardia Signore Uff non voleua partir/ine codottie 
re* A queflofù riplicato dal Vrecipe,comegli era cofi ma 
nifèfla, che s'egli non fòlamente partijfe di Lobardia, ma 
con Veftr cito rjpaffafje il Vo } che tutto lo flato loro di ter 
fa fi perderebbe , tf loro non erano per jpendere più aU 
cuna co fa per difènderlo tperche none fiuh colui , che 
tenta difendere vna cofi > che fbabbia a perdere in ogni 
nodose minor injnmia } meno danno perdere li flati fi* 
ìo, che perdere li flati , & i denarùht quando la perdita 
de le cofe loro figuijfe >ft vedrebbe allbora quanto im* 
porta lareputatione de 9 Vinitiani a màtener la Tcfcana,et 
la Romagna* Etgo erano al tutto cotrari) a la fua ofinioe> 
$che credeuano.che chi vincejfe in Lòbardia } vin:erebbe 
ni ogrtaltro luogo } & il vincere era fucile , rimanendo b 
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flato al Duca per la partita di nicol o,iebile in modo (he 
prima fipoteua far rouinare,ch*egli bauejfe, o potutoti* 
uocar HicolOyO puedutoft d'altri rimedij*Et che chi efit* 
tnìnafse ogni cofi fauiamete ^vedrebbe il Duca non hauer 
mandatoli icolo in Tofcana$ altroché £ leuareil Conte 
da quefle imprefe 7 & la guerra ch'egli ha in cajà pria al 
troueidi modo y che andandogli dietro il G onte 7 fi prima 
no fi vegga vna ejlrema neceffita.fi verrà a adempire i d i 
fegni fu oi } et farlo de lafua tt et ione goder 'etm afe effi mi 
reneranno le giti in Lombardia,!? in Tofcanafipuegga 
tome fi puo 7 ei s'auuedra tardi del fuo maluagio partito^ 
Win tempo ch y egli bara fin^arimedio perduto intorni 
bardia^non vinto in T ofcanat Detta adunque ,& re* 
plicata da ciafcun la fua opinione fi conchiufe, cbeftftetfè 
a veder qualche giorno,per vede quefio accordo de* Ma 
latefti con blicolo quellopartotisfe.Et fe di Pietro Giam 
pagolo i Fiorentini ftpoteuano valere > tst fi il Papaatut 
iaua di buone gambe con la lega,come gVhaueapromefi 
fi* latta quefla conclufione pochi giorni apprejfo furo* 
no certificarti Malatefli hauer fatto quello accordo pm 
per timor e } che$ alcuna maluagia cagione^ Pietro Già 
fagolo con le fue genti efferne ito verfoTofcana } & il Pa 
fa effere di miglior vogliaper aiutar la lega che prima t i 
quali auifi fecero firmar l'animo al Conte, tff fu contento 
rimaner in i, òmbar dia ,& Neri Capponi tornajfe a Fi* 
tonte CQnMJefuoi cdualli y et co.GCCCC.de l'altrixet 
fi pur e le cofi procedejfero in modo in Tofiana,che Vope 
ra del Conte vifajfenecefjàriajhe fi fcriuesfe,er che al* 
\ ìhopa il Conte fin^alcu tipetto fi partUft*Arriuoper tÌ 
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toNtrProii^ffelfc'g&t i« ¥ ire^e d'Aprile, & il medefi* 
tno di giufeGiapagolotH icolopiccino t queflo me^ofet 
me le cofe di Romagna, difcegnaua difendere in Tofea* 
ìia,& voledo paffarg l'Alpe di Sa Benedetto,*? $ la vai 
le di Motone,trouo quelli luoghi^ la virtù di Nicolo da 
Tifa in modo guardatile giudico,cbe vano farebbe da 
yuellaparte ogni fuo ifor^o* Bieche i Fiorentini™ que* 
fio asfalto fubuo erano mal J>uifli,& di [rìdati, tff di ca* 
pi,haueuano a ipa(]i di quell'Alpi madatipiu loro citta a 
dini con fanterie difubito fatte aguardargli,intra i quali 
fa WLejfer Bartolomeo Orlandwi caualiere, al quale fa 
dato in guardia il Caflel diMarradi ) & t il pajfo di quelle 
Alpi confegnato* Non hauendo dunque Hicolo Vietino 
giudicatopoter fùperar il pajfo dì Sa Benedetto, $ la vir 
tu di chi loguardaua,giudico di poter vincere quello di 
Marradi,$la viltà di chi l'haueuaa difenderei Marra* 
di vn CaflellopoJioapiedel 9 Alpi,che diuidono la To* 
fcana da la Romagna,madaquellaparte,cheguardauana 
yerfo Romagna,^ nelprinapio di Val di Lamona,ben* 
the fiafcnzjt mura, nondimeno iljìume,i monti,tygli ha* 
bitatori lo fannojòrtetperchegli huominl fono armigeri, 
fedeli, & il fiume in modo haroffo il terreno, chafi 
alte le grotte fue,cheavenirui diuerfo la V alle e tp off ibi 
le,qluque volta vn piccol pote,cbe e [opra ilfiumefaffe di 
fefoxiff da le pi de i moti fono le ripe fi ajjtre, che ridono 
{l fito fecurijfmoxwndimeno lavilta di Mejfer Bartholo 
meo rende,® quelli huomini vili,® quel fito deholiffi* 
tno. Perche nonprima e Centi il romor de le genti nimi* 
the^belafciato ognicofa in abbandono contateti fitri 
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fine fuggi,*? fi fèmoprima,cbe al Borgo a San Loreto, 
Nicolo entrato ne 1 luoghi abbandonati pieno di maraui* 
glia,cbe nonfajfero dfifi,& d*allegreza dibattergli ac* 
quìflati fcefe in Mugello,doue occupo alcune cajl ella, & 
a Vulicciano firmo il fuo efircitot donde fiorreua tutto il 
paeft infino a i moti di Fiefiletetju tato audace,che pajfo 
Arno,& infino a tre miglia ppinquoa ?ire\epdo,et [cor 
fi ogni co fa A fior etini da l'altra parte non fi sbigottirò* 
ìio,etprima,ch*ogrì 'altra cofa attefiro a tener firmo il g* 
verno,del quale potevano poco dubitare^ la beniuole^a, 
cbeCofimo baueuanelpopolo : &$ bauerreflrettiipri* 
mi magiflrati intra pochi potetti quali co la fiuerita loro 
teneuano firmo, fi pure alcu vi fùjje fiato mal conteto>o di 
mone co fi defiderofo*Sapeuano ancborap, li accordi fatti 
inLóbardia,con qlifir^e tornaua Herix tff il Vapa afret 
tauano le genti fuexla quale jpera^a infino a la tornata di 
li eri li teneviuitil quale trouata la citta in quefii difordi 
ni , fff paure, delibero vfiirein campagna, sfrenare in 
parte Nicolo,cbe liberamete no faccbeggiaffeil paefi, tf 
fitto tefia di più fanti,tutti delpopolo, con qlla caualleria 
fi truouauano vfiifUora, & riprefi Remole , cbe teneua* 
no i rimici, doueaccampatofiprohibiuaaìiicolo lo fior* 
ter e, Ut ai Cittadini dauajjperanza dileuargli il nimicò 
d'intorno Nicolo veduto come i Vior etini quado] erano 
fogliati di genti, non baueuano fatto alcun mouimeto,& 
intefo con quanta ficurtain quella citta fifiaua glipare* 
ua in vano confumare il tempo , ist delibero far altre im* 
pr e fe, acetiche i fiorentini baueffero cagione di mandar* 
gli dietro le genti j& dargli occafione divenire a lagw 



a V I N T O , r 9 

ifcrf<t,fc $«<tf vincedo,pejàua,cb'ogni altra cefi gli fucce* 
dejfeprof}era,Era ne l'efertito di Nicolo francefeo Co 
te di Poppati quale t'eraQome i rimici furono in Mugel 
lo)ribellato da i Fioretini,con i quali era in lega.Et ben* 
che prima i Fiorentini ne dubita jero,per forfè b co i bene 
ficij amicogli accrebbero la putitene, ® fopra tutte le lo 
ro terre a lui cornicine lo fecero Commeffario.Nondime 
no tato può negli huomini l'amor de la portele alcuno 
beneficane alcuna paura glipuote far farneticar e Uff et 
tioneportaua a Mejer Rinaldo, ®r a gli altri , che ne lo 
ftatoprimogouernauano , tanto che [ubito ch'egli intefe 
Nicolo ejfèr propinquo/ 'accojlo con lui, ® con ogni fot 
lecitudine lo confòrtaua fcojlarfi da la citta, ® a poffare 
in Cafentino , molandogli la fòrte^a delpaefe j ® con 
quale fecurtapoteua di quiui tenere fretti i nimicuVrefè 
per tanto Nicolo quejlo configlio , & giunto in Cafenti* 
no occupo Romena,®- Bibiena,dipoipofeilcampoa Ca 
flel San Nicolo.E quejlo Caflelpojlo apie de l'Alpi,che 
diuidono il Cafentmo da il vai d'Amo , ®per effere in 
luogo affai rileuato,® dentroui Efficienti guardie, fu di 
ficilelafuaeJ]>ugnatione,anchorache Uicolo continua* 
mente con briccole,® fimili arteglierielo combattere. 
Era durato quejlo ajedio più di.X K.giorni,infra t l qual 
tempo i fiorentini haueuano le Urgenti raccolte,® di 

giahaueuanofQttopiucondottieri.llLM.caualliaFeg* 
ghine ragunati,gouematida Pietro Ciampagolo Capita 

no,® da Neri Capponi,® Bernardo de'Medici comef 
firif.A cojloro vennero* I Uhmadati da Caflel S.Nicole 
'pregarli douejfero dar loro foccorfo t i Cómejfarij efami 
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itati il fitovedeuano y non li poter [occorrer efe non$ VAi 
fi,che v erniario di Valdarno,la fornita de le quali poteua 
tjfer occupata prima dal nimico y che da loro , per hauere 
dfnr più certo camino^ per non poter fi la loro venuta 
<elare,in modo che Vandana à tetare vna cofa da non riu 
fcir e ,& poterne feguire la rouina de legéti loro* Do «cfc 
the i commeffartj lodarono la fide di qlli,^ commifer* 
ìoroyche qnado non potejteno più difinderfi^he fi arren 
defero*Vrefeaduque Nicolo ijfioCafrllo dopo.XXlU 
giorni , che vhera ito co*l campo,® tanto tempo perdu* 
toper fipocoacquiflo, fu de la rouina de la fua impre* 
fa buona parte cagionegche feefi manteneva con legete 
ti d'intorno a Virente , faceua che chi gouernaua quella 
€itta y nonpoteua ft non conrityetto frignerei Cittadi* 
ni a far denari,® conpiu difficultaragunauano le genti, 
iSt frceuano ogni altra prom]ione,hauendo il nimico adof 
fiyche difcojlo,® harebbero molti hauuto animo a muo* 
Mtr qualche accordo per ajjicurarjt di Nicolo con la pace 
reggendo laguerrafosfe per durar 'etma la voglia , che*l 
Conte di Voppihaueua di vendicar fi contra quelli Cafri 
li flati lungo tempo fuoi nimici gli fèce dar quel tofiglio, 
& Nicolo per fodisfar gli lo prefe J il che fu la rouina de 
Vuno, & dellaltrot& rade volte decade che leparticula 
ri pajjioni,non nuochino a Vuniuerfàli comodita.Hicolv 
ftguìtando la vittoria prefe Raffina, & Chiufi ln queìh 
farti il Conte di Poppi loperfuadeua a fermarfi moflran 
do carne poteua difender le fuegetijra Chiufi, Caprefe, 
et la Vieue et verrina a ejfer Signore de l 9 Alpi,etpoter <a 
fua poflat Cantino Valdarno,&in Valdicbimt 
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Valditeuerefcedere, & esfer pjlo a ogni motore ficefie 
toinimicùMaliicolo conftderata l'afprezjt deVuoghi, 

gli dis[e,the ifitoi cattagli non mógiauano fijjì,& n'Ho 
al Borgo a Sa Sepolcro,doueamicbeuolmetefùriceuuto t 
dalqml luogo tctogli animi di fili di ritta di Cajiellot i 
quali $ ejfer amiti a Fior bini non l'udirono,® defidera 
do egli batter i Veruginia fua deuotiotie co. XL.cauagli, 
fi n'andò a Verttgia,doue ju riceuutoQ fendo lor o Citta* 
dinojamoreuolméte,ma in pochi giorni vi diuéto fifpet* 
to,& feto co'l Legato,*? co i Verugmpiu cofe , & non 
gliene [uccefie niua,tato chericeuuto da loro* VIILM. 
ducati, fene torno a Ve finito. Di quiui tene pratica t Cor 
tona per torla a i Fiorentini, &• per ejjferjt [coperta la co fa 
$rma,cbel tempo,diuentarono i difegni [mi vani. Era in 
tra i primi Cittadini di quella citta "Bartolomeo di Senfi, 
C oflui andando tafiraper ordine del Capitano a la guar 
Ha d'una porta lift da vno del cotado fuo amico fatto in 
, tendere, che non vi andane Jevoleuanon efcrui morto* 
Volle intendere Bartolomeo il fondamento de la cofe,*? 
trouo l'ordine del trattatole fi teneua co Wcolot il che 
"Bartol omeo per or din e al Capitano riuelo , ih quale affi* 
curatoft de i cupi de la cSgiura,& r adoppiate le guardie 
a le porte, ajpetto ficodo l'ordine dato, che Nicolo Ven'tf 
fitil quale véne di notte,® al tipo ordinato,®- trouando 
fi [coperto, fe ne tomoagliallogiamentiJùoUMentre che 
quefiecofiinquefamanierain Tofiana fi trauagliaua* 
no , tur conpoco acquiftoper le genti del Duca, in Lom* 
bar dia non erano quieterà co perdita,*? danno fuorché 
il Contetrancefio comeprima lo confi ntiil ttyo t vfi\ con 
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Veftrcito fuo in camp4gna;tr$cbei Vinìtiani haueuano 
la loro armata del lago tflaurata,volle il Cote prima che 
ogni cojà'tfignorirfi de l'acque,& cacciare il Duca del la 
go,giudicàdo(fatto queflo)cbe Valtre cofeglifarianof» 
lilnaffalto^tatocól'amatade'Vinitianilegeti del Dtt 
<a y iff le ruffe,*? le Cafìella,ch J alui vbbidiuanoprefe,ta 
to the Valtre giti ducale,cbe$, terra flrigneuano Brefcia, 
mtejà quella rouina ('allargarono , <& coft Br efera dopo 
tre anniderà fiata affettata, da Vaffedio fu libera Kp* 
prejfo a quefla vittoriail Conte andò a trottar i nimici t ibe 
t'erano ridotti a S$cino t caflellopofto in fui fiume del'O 
glio,tr quelli dil oggio t (Stgli ficeritirarea Cremona, 
doue il Duca fece tefìa,& da quella parte ifuoi (lati difin 
deua.Ua flrignedolo più ?uno di,cbe l'altro il Co»te,& 
dubitado n$$ dere,o tutto,o parte de U flati fuoi,tonob* 
h e la maluagita del partito da luiprefo di madar Hicolo 
inTofcana,&£ ricorregerel'errore ,fcriffea Uicoloin 
Quali termini fi trouaua,tff doue erano condotte lefue im 
frefe p tato il più pflo poteffe lafciata la Toftanafe ne tor 
najje in lombardia,l fiorentini in queflo mezj> fitto i lo 
ro Comma farij haueuano ragunate le lorgtti con quelle 
del Papa,& haueuano fatto alto a Anghari Camello po* 
fio ne le radici de'moti che diuidono Valditeuere da Val 
dicbiana,difcoflo dal Borgo>S.Sepolcro.IlU>tnigliayia 
pianaci campi atti a riceuere cauagli ,& maneggiar* 
uefx la guerra-Etpercbe eglino haueuano notitia de le vif 
torie del Conte, 1$ de la riuocatione di Hicolo, giudica 
tono con la fpada dentro , & few^apoluere batter vinta 
quella guemnj perdo a i Commejfar^fcriffero^be fa 

fleneffero 
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fienejfero da lagiornata } percheliicolo non poteua motti 
giorni flareinTofcana*QueflacommiJJìone venne a noti 
tia diNicolo } veggendolaneceJftta del partir fi per non 
hfciar coja alcuna intentata y deliberofnre la giornata } pen 
fendo di trottar i nimici Jproueduti,® 1 coH penfiero alie* 
roda la muffata eh e era confortato da Mejfer Rinaldo f 
dal Conte di Poppi,& da gli altri ftor'ufciti Fiorentini, 
i quali la loro mani feflar orina conofccuano y fe Nicolo fi 
partiuauna venendo a giomata^redeuanOjO poter vince* 
re rimprefcyO perderla honorenolmente • fatta adunque 
quefta deliberatone mojfe l f efircito } donde era,intra Gif 
fa di GaflelÌo,tff il Borgo,*? venuto al Borgo ferìty che 
i nimici ft ri accorgessero , trajfe di quella terra due mila 
huominiù quali confidando ne la virtù del Capitano, & 
tìe lepromejfe fu e defiderofi di predare lo feguironotàri 
liuto fi adunque Nicolo con le fue genti verfo Anghiariin 
hattaglia>eragialoropropinquoa meno di due miglia^ 
quando da Micheletto Attendulo fu veduto vn gran poi* 
aerinoti accorto^ come li erano i nimici,grido a Varwe* 
Il tumulto nel campo di fiorentini fu grande ^perche cam 
feggiando quelli efer citi per l'ordinario fen^alcuna difei 
plina,vi fera aggiunta la negligen7jt 7 per parer loro ha* 
ver il nimico difcofloyt? più difpojlo a la foga, che ala 
Tjijftjin modo che ciafeuno era difermatojilunge dagli 
allogiamenti^ in quel luogo doue lavolunta } o per jug 
gire il caldo ch'era grande,o per feguire alcun fuo diletto 
Vhaueua tirato*Vure fu tanta la diligenza de'CommeJfa* 
rij,& del capitano , cheauantijùjferoarriuati i nimici era 

noacau4llo 9 & ordwtfiapoter rejifterea f 'impeto fuo, 

X 
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tf conte Uxcheletto fu il primo a /coprire il nimico ,cofi fii 
ilprimo a incontrarlo armato,!? corfe con le fue genti fo 
frati ponte del fiume,cbeattrauer fa lajlrada>non molto 
lontano d'Anghiari, ist perche dauanti a la venuta del ni 
meo Pietro Giampagolo haueua fatto pianar le fi>ffe,cbe 
circoniauano la flrada,ch*e tra'l ponte tst Anghiariftrti 
iofi poflo Micheletto a Vincotro del p onte Rimontino co 
iottiere de la Cbiefi co'l Legato fi miffero da man de* 
flra,& da finterà i Comejfarij Fioretini con Pietro Gian 
pagalo loro Capitano^ le fanterie dijpoftro da ognipar 
te fu perla ripa del fiume. Non reflauaper tanto a gli ni* 
mici altra via aperta a andar a trouargli auuerfirij loro, 
the U diritta ielpon1e,ne 7 Fiorentinibaueuano altroue, 
tifai ponte a toh attere, eccetto ,cb e a le finterie loro haue 
vano ordinatole (è le fanterie nimiebe vfeiuano di (Ira* 
daper tffet afianchi de le Urgenti d'arme, con le baie* 
flra le cobatteffer o,accioche quelle no potejfero ferire per 
fianco i loro caualli,chepaff afferò ilponte ♦ furono per 
tanto leprimegentiyche comparerò da Wcheleito gafi 
gliardamente fofienute^f non che altro da quello ribut* 
tate,ma fòprauenendo Aflore H? Francefco l Piccino con 
gente eletta } con tale impeto in Micheletto percojfero,che 
gli tolfero il ponte, & lopinfiroper fino al cominciar de 
Yerta,cbe file al Borgo d y Anghiari,di poi furono ributta 
ti,& ripinti fuor del ponte da quelli, che da i fianchigli 
djfalironotVHro quefla Ifaffa due hot e,che bora Nicolo, 
hora le genti Fiorentine erano Signori del pontex & ben 
the U?jiff&fi*ffe fòpra il ponte pari, nondimeno & dita, 
& di qua dal ponte con difiuantaggio grande di Nicolo 
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fi combatteuatperche quando le genti di Nicolo paffaua* 
no il fonte trouauano i nimicigrojft, che per le Jpianate 
fitte fi potevano maneggiare } tSt quelli } cV erano foracchi 
-potevano dai frefchiejfer foccorfi . Magnandole genti 
Fiorentine lo pacavano nonpoteuacomrnodamente Nica 
lo rinfrefcare i Jùoitfer ejfer angufliato da l efojfe, tff dé 
gli argini 7 che fafciauano laflrada,come intervenne , per* 
the moltevolte le genti di Hicolovinferoilponte } & firn 
pre dalegentifrejcbe degli tuuerfirtj furono ripinte in 
dietro Ma come il fonte da i fiorentini fi* vinto talmen* 
te,che le loro genti entrarono ne la flrada } non fendo a tifi 
po Nicolo per la furia di chi vernila, Wper la incommo* 
dita dei fito a rinfrefcare 1 fuoijn modo quelli dauanti co * 
quelli di dietro fi me fchiarono>che l'uno diferdino Val* 
tro>& tutto refercito fu corretto metter ft in volta } & 
€iafchuno fenica alchunrxfp etto fi ri fuggi ver fi il Borgo* 
I fondati fiorentini atteferoa la predala quale fu di pri* 
gioni,d*arnefi , & di cauagli grandiffma'.per che con 
Nicolo non rifuggirono falui mille cattali* I Borghi* 
giani i quali haueuano feguitatoHicolo per predare 9 di 
^predatori diuenneropreda } ist furono prefì tutti >&ta 
glieggiaùx Vinfegne, & i carriaggi furono tolti.Etfula 
vittoria molto più vtile per la Tofcana^he dannofd per il 
Ducatgche i fiorentini perdeuano la giornata la Tofcana 
erajuat&gdendo quello no perde altroché l'armi, ist i 
tauagli del fuoeftr cito } % quali con no molti denari ftpote 
tono ricugare*iìe furono mai tempi 7 che laguerra t che fi 
foceua ne J paefi d* altri fufse meno gicolofog chi ì] lafoceùa, 
dei jllUEtin tatarQtta,etin filUga V$*>the duro da le 
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vìnti aie vintiquattro bore non vi mori altri che vno buo* 
tno,il quale non di firite,o d'altro virtuofo colpo, ma ca* 
dato dacauallo,&calpefio efyiro. Con tanta Jécurta aU 
Ibora gli huomini combatteuano,percbe fendo lutti k ca* 
ualloytT coperti d 9 arme,& fecuri dalamorte , qualùque 
volta e fi arrendeuano,non ci era cagionegche doueffer* 
morir estendendogli nel combatter Varmi , iff quando 
* non potevano più combattere Varrenderft.Et quefla %uf 
jnper le cojè feguite combattendoci , ejfempio grande 
de la infelicità di quejle guerresche vinti i nimici , £T 
ridutto Hicolo nel Borgo 9 i Commejfarijvoleuano feguir 
lo } & in quel luogo affediarlo, perhauerlavittoria intie 
wa,ma da alcuno condottiero foldato non girono voluti 
vbbidire,dicenio voler riporre lapreda,& medicare i 
fèriti,& quel\o 7 cbe epiu notabile,^ che l'altro di a me* 
%p giorno, fen^a licenza } o rispetto, o di CommeJJario, o 
diCapitanori*andoronoaArezp,&quiui lafciata la pre 
daa Anghiari ritornarono, co tanto contra ogni lode* 
noi or din:, et militare d>fciplina 9 cbe ogni reliquia di qua 
lunque ordinato efercito,bar ebbe facilmente , & merita* 
mente potuto lor torre quella vittoria,cV eglino haueua* 
no immeritamente acqu\]\ata.Oltra di queflo voledo i Co 
mejjarij,che riteneffero gli huomini d'arme prefi,per tot 
re occajione al nimico dirifarfi } contrala voluta lor oli li* 
berarono.Cofe tutte da marauigliarfi,come invno eftrci* 
to coft fatto fùjje tanta virtu,tbe fi p effe vincere, tfeome 
ne Vimmico ftijfe tanta vtilita,che da fi difordinate genti 
fotejfe ejjer vintole V andar dunque^ nel tornar che 
fero le genti fiorentine d>Arezj><HUolo bebbe tem$* 
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étpartìrficon te fue genti dal Borgo 7 & n 9 anÌoverfi>Rp> 
magnatoti quale anchora ì ribelli Fiorentini fi fuggirò* 
noxi qualivedutafi mancata ogni fyeranTji di tornare a fi 
renTjejn più parti in Italia^ fuori fecondo la commodi 
ta di ciafcuno fi diuifero*De i quali Meffer Rinaldo elef* 
fi la fra babitatione a Ancona*Et per guadagnar/ila cele* 
fie patria,poi ch'egli haueua perduta la terreftre,fi n y an* 
doal Sepolcro di Cbrtflotdonde tornato nel celebrar W 
noTs d'una fida figliuola, fendo a menfit fubito morntf fu* 
gli in queflolafortunafnuoreuole, che nel meno infilile 
giorno del fuo efiiio lo fece morireiHuomo veramente m 
ogni fortuna bonorato , ma più ancbora fiaterebbe 7 fi 
la natura Vhaueffe in vna Citta vnita fnttonafiereiperebe 
molte fue qualità in vw Citta diuifi Voffefiro^be in ma 
rnita V bar ebbe premiatoci Commeffartf adunque torna* 
te le genti loro d'Are7/>> & partito Hicolo fi prefintar o 
po al Borgod borghefi voleuano darfia i fiorentini, Hf 
quelli ricufauano di pigliargliene! trattare quefii ac* 
cordici Legato del Pontefice infletti de i Commeffartf 
the non voleffero quella terra occupare a la Ckiefi : tan* 
tocche vennero infieme aparole in giurie fi \& farebbe fi* 
guito intra le genti liorentine^Ecclefiafliche difordi* 
fie>fe la pratica ftfjfe ita molto in lugaxma perche ella beh* 
beilfine } che voleuail Legato } ogniccftfi pacifico. Men* 
tre che le cofi del Borgo fi trauagliauano/intefi^icù* 
lo Viccino ejfere ito verfo Romani? altri auuifi dicemno 
yerfo la Marcatdonde parue alLegato>& a le genti SfÒP 
€ ejche>d'andar verfo Verugìa 7 per fouenir } oala Marca, o 
a Roma } doue Nicolo [t fiJfeYolto } & con quelle andaffe 
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ternario de i Medici,!? Neri con le genti fiorentine*, - I 
riandare a lo acqui fio diGafintino*f 'atta quefla deliberà 
tione^eri n'andò a Rafina,® 0 quellaprefe } & co'lmede 
fimo impeto prefi Bibi enarrato Veccbio } & Romenatel 
di quiuipofi il campo a Poppi : er da due parti lo cinfé 
vna nelpiano di Certo modo£ altra [opra il coliche paf 
fa a Fron7j>luQuel Conte vedutofi abbandonato da dio, 
iff dagli huomini s'era rinchiufo in Poppano perche egli 
fperaffe di poter bauere alcuno aiuto } ma per fare loaccor 
do 7 fi poteua,meno danofò*Stringendoloper tanto N?rf> 
egli adimado patti y &trouogli tali ,quali ì quel tepo egli 
poteua tyerare difaluare fi, fu oi figliuoli, & cofe , che ne 
poteua portar e,& laterra } <& lofìato (edere ai Fiorenti 
nuEt quando ei capitolar ono,difiefe fopra ilponte d'Ar* 
TtOyChepaJfa a pie de la terra } & tutto dolor ofo,et afflitta 
dijfea'Neri^Se iohaueffe bene mi furato la fortuna mia y et 
la potenza voflra y io verrei bora amico a rallegrarmi con 
voi de la voflra vittoria } non nimico a fupp\\carui,cbe fiifi* 
fi menogréue la mia rouina-La prefinte forte come ella e 
a voi Magnifica^ Ueta^ofi e a me dolente, tf mi fera. 
Io hebbi i cauagl^arme fiédditijflato^ ricche^che ma 
vaniglia e 7 fi mal volentieri le lafcioiMa fi voi volete, tf 
potete comandare a tutta la Tofcana di neceffita conuiene, 
the noialtri vi vbbidiamoi& s'io non haueffi fatto que* I 
fio err oreria mia fortuna non farebbe fiata conofiiuta , 0* I 
la voflra liberalità non fi potrebbe conofiere t perche Jè I 
voi miconfiruarete } darete al mondo vno eterno effem* I 
pio de la voflra clemenza. Vinca per tanto la pietà voflra I 
il fallo mio,& lafiiate al meno quefta fola cafa al difiefi 
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Ai cohro,da y quali i padri vcflrihanno itinuntet abili be'* 
tìefictjriceuuti tìerir Jpofi^ccme Vhauere fyeratotroppo 
in quelli^hepoteuanvpoco^haueua filttoinmcdo con* 
tra la Repub<di Firenze errare } che aggiuntoti le condii 
tio ni de^f refinti tempera necefiario cedejfe tutte le cojè 
Jue } & quelli luoghi nimico a i fiorentini abbandonale, 
che loro amico non haueua voluto tener etperche egliha* 
Heha dato dife tale ejJempio } che nonpbteùa ejfere notrì 
to } douein ognivariationedifirtunae pcdejjea quella 
Re$u*nuotereipercbe non Inumagli fiati fuoi fi temeva* 
i\ojma (he fe ne la Magra e potefseefier Vrencipe } quelle 
Cittaìodefiderarebbe&per cmòr dì quelli juoi antichi» 
iV egli allegaua , lo favorirebbe* A queflo il Conte tutta 
sdegnato rifyofi } chevorrebbe i Fior etini molto più difio 
fio veder e } &cofi Ufiiato ogni amorevole ragionamento, 
il C onte non reggendo altro rimedio cede la terra } et tut 
te le fue ragioni a i fiorentini^ con tutte le fue robbe i* 
fieme con la mcglie^tff co figliuoli piangendo fi partii do 
lendcfid 7 hauer perduto vn flato {Wipadrifuoi per nove 
cento anni haueuano poj seduto Quelle vittorie tutte co* 
me fintela 0 in fircwzjfirono da*Vrencipi del governo 
. & da quel popolo con rrarauìglicfi allegrerà ricevute* 
Et per che Bewardetto de'Medici trevo efier vano, che 
Uicolofifie ito ver fi laJAarca, 0 Rcma ? fi re torno con 
ì e genti douera Heri.&irfieme tornato a Virente fi lo* 
to deliberati tutti quellihonoriyi quali fecondo Vordine 
de la Citta,a i loro vittcriofi Cittadini fi pofseno dtlibe* 
tar maggioritet dai Signori ,et daiGapitani di porteci 
dipoi da tuttala citta furono a vfo de'Triofinti ricevuti* 
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fiorentine di Nicolo Machiauegli Cittadino , a? 
Segretario ìiorentinoyhl Santijfmo, & 
Beatiffìmo Padre Signore noflro 
CLEMENTE VII* 
Poniti» Majfimo* 

V SEMPRE, ET COSI E ra 
gioneuole , che fia il fine di coloro, eh* 
f rnuoueno vna guerra, d* arricchir e [e, ©r 
impouerire il nimicotne per altra cagione 
fi cerca lavittoria,ne li acquici per altro 
fi defider ano, the perire fi potente, & debole Vauuerfk 
rio. Donde ne fegt*e>cbe qualunche volta.o la tua vittoria 
fimpouerifce,o Vacgfio tetdeboliffe y couiene fi trapajfe, o 
fio s'arriue a ql temine,gche le guerre ftftinno<Quel pre 
€ipe } etqlla&ep*eda U rittorie ne le guerre arricchito, 
<be$fg*e inimici, (fede le prede, & de le taglie Si* 
gnor e* Quello de le vittorie impouerifee , che i mmici 
(anthora che vinc<Qnonpuo fpegneretfX le prede, & le 
taglie non a luijma a fuoi foldati appartengono: queflo ta 
le eneleperditeinfilice 7 tStne le vittorie injèlicijftmo, 
f*r cheperdendo quelle ingiurie fipportajCheglifìannoi 
nimici x vincendo quelle , che gli fanno gli amici x lequali 
fer ejfer meno ragioneuolifono meno fopportabili, veg* 
gendo majjìme ejjere i fuoi [ridditi con taglie, tT nuoue 
cffèfe diraggrauareneceJfttatOiEtfeglihainfialchun* 
tumanita^non fi può di quella vittoria interamente rd* 
legrare,de la quale tuttii fuoi [additi Jì contriflanotSo* 
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leuano Vanticbe,& bene ordinate Repu.ne levinone Iti 
roriepir d'oro,*? d'aneto l'Erario ^iftribmr e doni nel 
popolo/mettere a i fudditi i tributi,*? con giuochi, & 
folennefiftejèfleggiarliMa pelle di quelli tipiche noi 
decrittiamo pr iva votauano l'Erario\aipoiimpoutrian9 
it popolo,*? de' rumici tuoi non i 'aflicurauano. ìlchetut 
to nafceua dal difordine,con il quale quel' e guerre fi trat 
tauanotperche ffogliandofi i nimici vinti,*? non fi ritent 
do,n e ammalando, tanto quelli a riaflaltare il vincitore 
dijferiuano,quantopenauano da chi gli conduceua d'eff e 
re d'arme,*? cauagliriforniti. Sendo anchora \c taglie* 
tr lapreda de fol<iati } i Vrencipi vincitori di quelli ne le 
motte jpefe de'nuouifoldinonfivaleuano,ma de levifce 
re de loro popoligli traheuanoine partoriva altro la vii 
toria in benefici o de'popoli,je non che lafiiceua il Trenti* 
pe più follecito,& meno rijpettiuo ad aggradarli,*? a té 
le quelli foldatibaueuano laguena condottale vguaU 
mente al vincitone, *? al vintoQfolendo potere ale fitt 
genti comandar ejnuoui denari bifognauanot perche l'w* 
no haueuaariuejlirglhValtro a premiargli Et come quel 
li fetida ejf ere mejji a cauallo non poteuano , cofi quelli 
altri fen^ft nuoui premi} combattere nonvoleuano,Di qui 
nafieua, che l'uno godeua poco la vittoria , l'altropoco 
fentiualaperditai perche ilvintoeraa tempo arftrfi, 
<? il vittoriofo non era a tempo a figuire la vittoria» 
Queflo disordine , *?peruerfo modo di militia ,fice che 
"Nicolo Viccino,eraprimam0tatoacauallo,chefifipej[i 
per Italia la fila rovina , *? maggior guerra focena do* 
po la perdita al mmico,che prima ni hanenafotta%QM' é 
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* flcftce,the dopo la roVa di Brefcia,potette occupa Ve* 
\ rona*Quejloftce,cheJ})ogliato de le file gerì a V r erottaci 

fotettevenireconnongroJJiefircitoinTofcana^Quejlo 
fèce,(he rotto ad Angfaari ma^i,ch J e ftruemjfe in Roma 
*g*a,erapm potente mfucarrpi, iheprima.Vot ette riempi 
re il Duca di Milano di speranza, di potere difèndere la 
Lombardia,la quale $Ufua affermagli pareuaquafi the 
hauerperduta*perchementre,ihe Hicolo riempieua ditu 
inulti la Tofcana,il Duca s\ra ridotto in ter mine, che du* 
bitaua de lo flato Jùo&t giudicando tbepotejfeprìtra fi* 
guir la rouinafua,che Nicolo Vucino ? il quale baueua.n* 

* chiamato fujfe venuto a foccorrerlo , fer frenar e l'impeto 
iel Conie,tff teporeggiar quella fònuna con lUndujìri^ 
ìa quale nonpoteua con tapt^a f flenere,rico*fe a quelli 

- rimedijj qualiin fimili ter mini molte voltegherano gio 
pati.Et mandoHicolo da ifli Prencipédi ferraraa Te 
fchiera,doue erail Contesi qualeper forte fu a lo corfir 
toalapace ttffglimcflrocomealGontencn era quella 
guerra apropofitotyche fel Duca fwdebolinain modo, 
che non potefje mantenere la riputatone fua, farebbe egli 
ilprimo,che ne patirebbeipenhe da i Vwiriani^ fiore 
X ini non farebbe più flimato.Et infide che 7 l Duca defide* 
raua la pace gli off er fi la conclusone del parentado, tf 
mandar ebbe la figliuola a Tertara,la quale gli promette 
ucQfiguita ìapacefdarli neìenanhìlC6terifpuofi,(le 
fi'lDuta veramente cerche la pace, facilmente la tre* 
uerrebbe,ccme cefi da i fiorentini,*? Vinitianidefidera 
taivero erajhe con iifficulta fi gli poteua credere, co* 
rcfciuto } tbenenl*bbinai fpttopace fi nonpervtcef* 
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fifa, U quale come manca y gh ritorna la voglia de la 
guerra^ e anchoalfio parentado fipoteuapreflare fi* 
de, fendane flato tante volte beffato t nondimeno quando 
la face fi conchiudefè , farebbe poi del parentado quanto 
da gli amici fijfe configliato ♦ I Vimtianii quali de i loro 
follarne le coje anchora non ragioneucli fofyettanogrc 
fero ragioneuolmente diquefle pratiche foretto gran* 
dijjìmo* Il quale volendo il Conte cancellare, figuiua 
la guerra gagliardamente : nondimeno Vanimo a lui 
per ambit ione y ai Vinitiani per foretto > era in modo 
intepidito } che quello rejìante de Velate fifirono poche 
imfrefe in modo 7 che tornato tiicolo Viccinoin Lom* 
bardia } & di già cominciato il verno tutti gli eftrcitì 
riandarono a le flange: il Contein Veronal in Cremo* 
ria il Ducatle genti fiorentine in Tofana t tff quelle del 
Tapain Romagna t le quali poi che hebbero vinto ai 
Anghiari , aff aitarono Yurli , & Bologna per trarle di 
mano a Vrancefio Piccino 9 che in nome del padre lego* 
uetnaua^ non riufci loroxperée fù da Fracefco gagliar 
damentedifcfe.Nondimeno quejla loro venuta dette tan 
to jpauento a i Rauennati, di non tornare fitto lo Impe* 
rio de la Chiefi } che d'accordo con oflafio di Polenta 
loro Signore fi mijfero fitto la podefla de i Vinitianit i 
quali in Quidardone de la riceuuta terra } accio che mai 
per alcuno tempo oflafio nonpoteffe loro perfora tot 4 
re quello , cheperpocapruden^a haueua toro dato , lo 
mandarono infteme con vno fio figliuolo a morire in Con 
dia* fiele quali impr e fe non oflante la vittoria d'Art* 
ghiari } mancando al Papa denari , vende il Caflello del 



4 



LIBRO 

Borgo a San Sepolcro. XXV «M« ducatia i fiorentini* 
Stando^ tanto le coji in quejli termini,*? parendo a eia* 
feuno mediante la Vernata ejjer [auro de la guerra, non 
fipenfauatfiualapace^majfimeil Duca,per ejfere d* 
Nicolo Viccino,tff da la fiagione rejjkurato > & perei* 
haueUa rotto col Conte ogni ragionamento d 9 accordo 7 et 
ion grande diligenza rimijfe Nicolo a cauallo , & fa<eu* 
qualche altro prouedimento,che per yna futura guerr a ft 
richiedeua*De la quale hauendo notitia il Conte, riandò 
a Vinegia,per configliarji con quel Senato, come per Vai% 
no futuro s*haueJJero agouernare.Hicolo da l'altra par* 
te trottando fi in ordine,*? vedendo il nimico difordinato 
non ajpetto, che veniffe la primauera , & nel più freddo 
verno pajfb VAdda,et entro nelBrefciano,& tutto ql pae 
fefuora>ch 'Adula } et Urei occupotdoue più cbe.UM.ca 
miti Sfòr^efihi , i quali queflo affatto non afìettauano, 
fualig\o,t!Tpre[t* Ma qllo,chepiu dfyiacque al Cote,et 
più sbigottì i Vimtiani,fii cheCiarpelhnevno deprimi 
iapitani del Conte fi ribello da luull Conte hauuto que 
fio auijò,parti fubito da Vinegia^arriuatoa hrefeai 
trono Nicolo fatti quelli danni ejferft ritornato a lefian* 
\exdonde,cheal Conte nonparue,poi che trcuo laguer* 
ta ftenta,di raccenderla, ma volle, poi cbe'l tempo , & il 
nimico gli dauano commoditaarior dinar fi , vfirla , per 
poter poi col nuouo tepo vendicar fi de le vecchie ojfefi* 
lece adunque che i Vinitiani ricbiamajfero le genti , che 
in Tofcana feruiuano a i Tiorentini,&in luogo dv Gatta 
melata morto voliere Micheletto Attendulo conduce/* 
ft* Venuta adunque la primauera } Hicolo Piccino fit il 
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ff imo a vfcire in Campagna, & campeggio Cignano c*4 
flello lontano da Brefcia<XIl.miglia,al JoccorJJb del qua 
le Yenne il Conte,& tra Vmo & feltro di quelli Capita 
nifecodoU loro cojuetudine fi maneggiaua la guerra,tf 
dubitando il Conte di Bergamo, andò a campo a Marti* 
vengo caflellopoflo in luogo da poter facilmente efiugna 
to filo [occorrere Bergamo , la qual citta daliicolo era 
grauemente off efi,& perche eglihaueuaproueduto non 
poter ejfer impedito dal nimico, ft nonp la yia di Marti* 
tmgOyhaueua quel caflello d'ogni dffefafòrnitottal chè 
él Conte fa neceffario andar a quella efyugnatione con tut 
tele firtf . Donde chelìicolo con tutto loefercito fio fi 
fofè in luogo,ch*egli impediua levettouaglieal CotejUf 
con tagliate, & baflioni in modo s*era affortificato , cbe 9 l 
Cote non poteua,fe no con fuo manico pericolo, ajfalit 'e 
et ridujfefi la co fa in ter mine, eh e l* affediatore era in mag 
gior pericolone quelli di Martinengo,cV erano affedm 
ti%donde,chel Conte nonpoteuanopiug la fame campeg 
giare,neper il pericolo poteua leuarfi xifffx vedetta per 
il Duca vna manifèfta vittoria,*®' p i Vinitian^tT il Con 
te vna ejpreffa rouinaMa la fortuna a la quale non maca 
modo d'aiutar li amici,®' dùfauorire i nimici,face in Ni 
€olo Viccinoper la j^eran^a di quefla vittoria } crefcere tS 
ta ambinone , & infolenxjt , che non hauendo rifletto al 
Huca,tst a fagli mando a dite, come hauendo militato fot 
to le fu e infegnegran tempo j& non hauendo anchora ac* 
quiflata titaterra,chevifipoteffefotterare dentro, vote 
uà intendere dalui,diqualipremijhauejfea efferede le 
fue fatiche premiatotpercheinfuapodejla era farlo Ugno 
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redi Lombardia, & porgli tutti i fuoi mimiti in mano* 
Ef parendogli ,che d'una certa vittoria n'hauejfea nafte* 
re certo premio,defideraua gli concedere la citta di Pia* 
tendacelo fianco di fi lunga militia fot effe qualche voi* 
fa ripofarfi t ne fi vergogno in vltimo minacciare il Du* 
€a di lafciare Vimprefa quando a quefia fua domanda non 
acconfentijfe* Queflomodo di domandare ingiurioso Jjr 
infoiente, off e fi tanto il Duta>izr ne pr e fi tato sdegno, eh e 
delibero più tojio voler perdere Vimprefa, che atconfen^ 
t rfoJEf quello^betantipericoli^ tante minaede di ni* 
rriÀ no haueuano fattopiegare,gli ifoletimodi degli ami 
ci piegaronotEt delibero far l'accordo col Cote,a cui ma 
do hntonio Guido buono da Tortona, tff per quello gli 
efferfe la figliuola,!? le conditioni de la pacexle quali co 
fa furono auidamente da lui,tff da tutti i Collegati accet 
tate, & férmi i patti ftgretamente infra loro ♦ Mando il 
Duca a comandare a Nicolo } che facejfetreguapervno 
anno con il Contemoftrando ejfere tanto con lefipefa affa 
ticato,che non poteua lafciare vna certa pace per vna du* 
bia vittoria ♦ Refto Nicolo ammirato di quejio parti* 
to,come quello,che nonpoteua conofeere y qual cagione lo 
mouejfe a fuggire figloriofa vittoria, & nonpoteua ere 
dere,cheper non voler premiare gli amic't,evoleffe i 
fuoi nimicifiluare ♦ Ver tanto in quel modo , che gli par 
ue migliore a quefia deliberatone fi opponeua* Tanto 
the il Duca ftt cojlretto a volerlo quietare di minacciarle, 
the lo darebbe, quando egli non v*acconfentiffeai fuoi 
faldati,^ a i fuoi nimici in preda* Vbbidi adunque Uh 
€olo } non con altro animo,cbe fi faccia colui, che per far* 
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i , ^ abbandonagli amici^ la patria, dolendofi de la fu* 
waluagia forte, poi cbe bora la Fortuna , hora il Duca de 
% ifuoi nimicigli toglieuanola vittoria . F atta la tregua 
le no^e di Madonna Bianca , (f del Conte fi celebrare* 
no , tStper dote di quella gli configno la Citta di Cre* 
mona ♦ Fatto queflo fi firmo la pace di llouembre.M* 
CCCCXl Ldoue i Vinitiani,Francefco Barbadico, 
& Vagolo Trono, & per i Fiorentini , Mejfer Agnolo 
Acciaiolo conuermero^Ne la quale i Vinitiani Pefcbiera, 
Afo\a,& Neonato Camello del Marchefe lAatouanogua 
dagnarono « Ferma la guerra in Lombardia refiauano 
Tarmi del Regno,le quali non fi potendo quietare furo* 
no cagione ,che di Nuouo in Lombardia fi ripigliajfero* 
Era il Re Renato da A Ifonfo d'Aragona fiato Jpogliato 
mentre la guerra di Lombardia fitrauagliaua di tutto il 
Reame,eccetto } che di Napoli, tale cbe Mfonfo parendo} 
gli bauere la vittoria in mano,delibero mentre ajjediaua 
Napoleone al Cote Beneueto,etgli altri fuoi flati , che 
in quelle circonflan^epoJfedeua^Perchegiudicaua queflo 
fitto potergli fèn^a fuo pericolo riufeit 'e, fèndo , il Conte 
ne le guerre di Lombardia occupai oSuccejfe ad Alfònfi 
per tanto futilmente quefla impxefo con poca fatica 
tutte quelle terre occupo, ma venuta la nuoua de la pace 
èi lombardi*. Alfonfo teme, che il Conte non veniffe per 
le fite terre in fauore di Renato , & Renato fyero per le 
medefime cagioni in quello ♦ Mando per tanto Renato 
a follecitareil Conte,pregandolo che veniffe a [occorre** 
te uno amko,(ff d'uno nimico a vendicar fi* Da Valtrapar 
te Alfonfo pgaua Fdippo,che doueffe per ramicitiaba* 
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weua fico far dare al Conte tanti off inni 9 ch e occupato in 
maggior imprefefaffe di lafiiar quelle necejfitato.Acce* 
to Filippo queflo inulto fenica penjàre } cbe turbaua quel* 
ìa pace } la quale poco dauanti haueua con tato fuo diJàuS* 
faggio fatta* fece per tanto intendere a Papa Eugenio } co 
meallbora era tempo di rihauere quelle terrebbe il Con 
te de la Cbiefi occupana } &a quejlo fare gli ojjerfe Hi* 
toh Piccino pagato mitre cbe la guerra dura]] e -, il qua* 
le fatta la paceft (iaua con le genti fue in Romagna<Pre* 
fe Eugenio cupidamente quefloconfiglio per Vodio tene 
m co l Conte >&$ il deftderio baueua dirihauere il fuot 
ttfealtravoltafaconquefla medefima Jperan^adalìi* 
<oloingannato } credeuahora interuenendocfl Duca } non 
poter dubitare d'inganno tacconatele genti con queU 
te di Nicolo,aflkU la Marca* U Contepercoffo da fi ino* 
pinato affatto fatta tefla de le Jùegentiando lontra il nimì 
€0 ♦ Inqueflo me\o il Re Alfònfo occupo tìapoli, donde 
the tutto quel Regno, eccetto caflel motto , venne in fu<* 
podejìa ♦ Lafciato per tanto Renato in Caflel nuouo 7 buo 
r a guardia fi parti , venuto a Tirenfefo honoratiffi* 
wamete riceuuto } donde (lati pochi giorni^ eduto nonpo 
ter far più guerra fi n'andò a Marftlia*Alfònfò in queflo 
mejj> haueua prefi caflel nuouo,&il Conte fi trouaua ne 
la Marcainjèriore al Papa, tf a Nicolo , perciò ricorfi a 
ì Vinitiani 9 1ff a i fiorentini per aiuti di gente 7 & di de* 
naritmoflrandojchefeallbora einonpenfiuano di frenar e 
il Papa.et il Re,mentre eh 1 egli era anebora viuo } ch y egli 
noharebbero pocodipoia panjireala Jàlute propria, 
perche i'auofttfebbero con Filippo , O 1 diuiderebbon* 

fi rir«fo 
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fi Fltalia-Stettero i fiorentini^ Vinitianivn tempo fi* 
ffefifter non giudicare fe ft era bene inimicarfi col Papa> 
tff col Refa per trouarft occupati de le co/i de' Bologne 
fiMaueua Annibale Bctiuogli cacciato di quella citta fri 
iefcoViccino } (Stperpoterfi difèndere dal Duca,che fau9 
9\ua francefcOfhaueuaai'VinitianlCf fiorentini domati* 
dato aiuto quelli non gliene baueuano negato* In mo* 
do ùfeffendo in quefleimprefa occupati>nonpoteuano ri* 
faluerfi a aiutare il Conte Ma fendo feguito, ch J Annibale 
rotto francefcoViccino } & parendo quelle co fepofate,dt 
liberarono i fiorentini fouenireal Contetma prima per 
ajjecurarfi del Ducajinouarono Ulega co quelloxdacbe 
il Duca non fi dfccfio,come quello, cWhaueua confcntite 
fi facejfe guerra al Conte mentre che il Re Renato era in 
fu Varmul/la vedutolo Jpento^ priuo in tutto del Re* 
gno } nonglipiaceua,cbel Conte fujfe defaoi (lato Jpo* 
glìatoi& perciò non folamente confanti agli aiuti del Ci 
te/nafariffe a Alfanfo^cbefiijfa contento tornar fi nel Re* 
gno,£rnonglifar piuguerra*Et benché d'Alfinfi que* 
fio fajje fatto malvoletieri,nondimeno $gli obligbi baut 
tta col Duca>delibero fodisfargli } (sr fi Uro con le genti di 
la dal TrontoM&Hre che in Romagna le cofe fecSdo que 
fte ordine fi trauagliauano y non fletterò i fiorentini quie* 
ti infra loro&ra in firen{e intra i Cittadini riputati nel 
gouerno Heri di Gino Capponile la cui riputazione Co 
fimo de'tAedicipiuche d'alcun 7 altrotemeuat perche al 
cr edito grande , ch'egli haueua ne la Citta , quello chi 
eglibdueuaco i faldati t'aggiogneuano , penne e]fend& 
fiato molte volte capo degli efarciti fiorìtini fi gli haue 
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**can la virtu>& coi meriti guadagnatlohra di quefl* 
la memoria de le vittorie } cbe da lui } & daGinofuo padre 
fi riconofeeuanc,hauenda quefio efiugnata Vi[a 7 & quel* 
lo vita Nicolo Piccino a hngbiart } lo focena amar da mot 
tiytf temer da quelli } che dejiderauano non batter netgo 
verno compagnia-Intra molti altri capi de l' e finito fio* 
Tentino era Baldaccw d'Angbiari,buomo in guerra ecce* 
hntiflìmotfercbe in quelli tempi non era alcuno in Italia, 
tbe di virtù di corpo>& d'animo lo foperajfe x, er baueua 
intra lefonter\eQpercbe di quelle fimpre era fiato capo) 
tanta riputatiove>cWogni buomo eftfltmaua } cbe con quel* 
lo in ogni imprecar a ogni foa volunta conuerr ebbero* 
'Era Baldaccio amiciffìmo a Keri,come quello, cbe per le 
Jue virtu y dc le quali era fimpre (iato tefltmone } ramdka } il 
cbe arreccaua agli altri Cittadini foretto grandiflimo } et 
giudicando chejlljje il lanciarlo pencolofo , UT ihenerla 
fericolojtffimotdeliberarono di Jpegnerlo , alquale loro 
fenfierofu in questo la fortuna fouoreuole.BraGonfolo* 
tiieredi Giujlitia Uejfer Bartolomeo Orlandini ♦ Coflui 
fondo mandato a la guardia di ìAarradi } quando(come di 
(òpra dicevo) Nicolo Piccino pajjo in Tofcana , vilmente 
fi fera frggito s & baueua abbandonato quel paefi, cbe£ 
fifa natura quafi fi difèndeva* Dispiacque tanta viltà a Bai 
datcio>vr conparole ingiurio fi >tf con lettere foce nota 
fi puoco anima di coflui } dicbe Meffer Bar tolomeo beb* 
he vergogna,® 1 dispiacere grande } &fommdment e de* 
fideraua vendicar fine } penfondo di poter e con la morte de 
V accusatore V inforna de le fue colpe cancellare . Qtieflo 
defiierio di làeffer Bartolomeo,era daglialtri Cittadi* 
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wr conoftiuto } tanro che fin^a molta faticale douejje $e* 
gnere quello gli per fvafèro>& a vn tratto fèda la ingiù* 
ria vendicale, & lo fiato da vno huomo liberafj e } che bi* . 
Jignana } o conpericolo notrirlo y o licentiarlo con danno* 
Fatta pertanto Bartolomeo deliberatone i 'ammalarlo », 
rinchiufè ne la camera fifa molti giouani armatit & ejfen* 

10 Baldaccio venuto in piando ue ciafcbun giorno veni* 
m a trattar co i Magiflrati de la fra condotta , mando il 
Gonfaloniere per luì y ilquale fèrrea alcuno fcfyetto vbbi* 
dita cirì il Gofaloniere fi face incontro,!? confècoper fan 
dito lungo le camere de i Signori de la Jùa condotta ra* 
gionando due,o tre volte paleggio * Dipoi quando gli 
jparue tempo , fèndo peruenuto propinquo a la camera, 
the gli armati nafiondeua y fice loro il cenno >i quali [aita* 
tonofuora,!? quello trouato filo dì [armato amma* 
Zarono } &coft morto per lafineflra,che dal Palaggio in 
Doganarijpondegittarono,& di quiuiportatoloinpiat 
H0& tagliatoli il capo,per tutto il giorno a tutto il po* 
folo ftettacolo ne fècero.Rimafi di coflui vn figliuolo, 
che Annalena jùa donna pochi anni dauantigli haueuapar 
torito } il quale non molto tempo vijfe-Et r^ata Annalena. 
priua del figliuolo,!? del marito, non volle più con altro 
buomo accompagnar fi fatto de le fitecafivn Mona* 
flero,con molte nobili donnesche con lei conuenero fi rin* 
chiufèjdoue fintamente vijfe,& mori. La cui memoria $ 

11 Monaflero creato,& nomato da lei y come al pr e finte vi 
ueyCofi viuera fèmpre.Quejlo fatto abbafio in parte lapo* 
tenzà di Ueri y & tolfigli riputatione y & amici « He baflo 
gueflo a Cittadini de lo fiato ^che fèndo già pajJathX<at* 
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«ini dopo ìlprincipìo de lo fiato loro,*? efienio Vauto* 
vita de la Balia finita,*? pigliando molti con il parlar e>et 
con V opere più animo ,cbe non fi richiedeua, giudicarono 
%€apidelofiato,cbeanonvoler perder quello fùffe nei 
tejfmorifigliarloydandodimouoautoritaagli amici, 
&gli nimta battendo.Et perciò ne l'anno» M« CCCC» 
X LlllVcrearono per i configli nuoua Balia,la quale riè 
férmo gli ufic^detteautoritaapocbi di poter creare la 
Signor ia,rinouo la Cancellarla de le rÌfirmationi,priuan 
ione fer Filippo Viem%*? a quellaproponendo vno che 
fecondati parer de i potenti fi gouernajjetprolunga i te* 
fi dei confini ai tonfinatixpofe Ciouanni di Simone Ve* 
fiucci ne le career expriuo degli honorigli Accoppiatori 
de lo flato nimico,*? con quelli i figliuoli di Piero Baro* 
<elli t tutti i SerragUfBartolomeo Fortin^Uejfer trance* 
fcoCajlellam,*? molti altrìSt con quefli modi afe rende 
rono autorità,*? riputatione,& a'nimici^fo^^itolfe 
ro l'orgoglio^ ermo cofi,*? riprefo lo flato fi solferò a 
iecofidifiiora.EraliicoloViccinoCcome difopra dice* 
molato abbandonato dal Re Alfònfi, t? il Coteper V* 
iuto,cbe dai fiorentinihaueuabauuto t era diuentatopo0 
tente,donde che quello affali Nicolo prego a Fermo , CT 
muelloruppedimodoycbetiicolopriuatoquafi di tutte 

te fife genti conpochi fi rifugi in Uonteccbio,doue fifit 
tifico,*? dtfifetantotb'in brieue tipo tutte lefitegetigli 
tornarono apprejfo,*? in tanto numerose potette fhcil* 
mente difender fi dal Conte fendo majfimamete di già ve* 
muto il verno, per il quale far ono quelli capitani coflretti 
mudare le loro geti ale ff avicolo atte fi tuttala ven* 



SESTO iti 

Uéigroffare l'efircito iff dal Papa & ial Re Alfonfò fik 
éiutatoxtUto che venutala V rimaner a fi ridujfero quelli 
capitani a la capagna } doue efjendo Nicolo fupor e 9 era ci 
dotto il Cote a ejlrema necejjita y et farebbe fiato vinto } fi 
dal Duca no fùjfero flati a Nicolo ifuoi difigni rotti^Mi 
do Filippo a pregare quello^be fubitoandaj] e a lui } peré 
eh e gli baueua a parlar e a bocca di co fi importatitijfmem 
Donde che Nicolo cupido d'intenderle abbadonog vno 
incerto bene vna certa vittoria^ lafciato francefio fuofi 
gliuolo capo de Vefircito } fi n'ondo a lAilanoAlcbefinfé* 
do il Conte non volfi perdere Voccafione del combatter e> 
mitre che Nicolo era affenteW venutoa la zuffa propin 
quo al caflel di MonteLorojuppele genti di Nicolo\ } et 
Iracefio prefi Nicolo arriuato a Milano } et vedutofi ag* 
girato da ¥ilippo } &itefi la rotta, iff laprefa delfigliu* 
log dolore moriranno. MtCCCCXLV <d*eta di fi fan 
taquattro anni fiato piuvirtuofi^hefolice Capitano & di 
lui refiaronofrancefcOftr Iacopo^ qualihebbero men* 
virtUt&piu cattiua fortuna del padre } tanto cbeauefledfi 
mi Braccefihe quafi che fi sp enferò le Sfor^efibe firn* 
pre de la fortuna aiutate diuttarono piugloriofidlPapa 
vededo battuto l'efircito di Nicolo } V M mortole fpe* 
rondo molto negli aiuti d'Aragona,cerco la pace col C 5 
f e, CT per il meTfi de i Viorttinifi combiufi,ne la quale ai 
Vapa de le terre delaìAarca ofimo y Tabriano } ttr Rica* 
moti recarono .tutto il reflantc fitto Vimperio del Cote riè 
m*afi< Seguita la pace ne la Marca,Jarebbe tutta Ualiapact 
ficaia fi da Bologne fi non fijfe fiata turbataSrano in B* 
Ugna due potetifjime famiglie Q*ne[cbi,& Betiuogli^ ii 
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quefii erano capo Annibale } di quelli Batifta.ìiaueuanog 
meglio poterfi Vuno de V altro fidare/ontratto tira loro 
farent adorna intra gli huomini } che ajpiranoavnamede 
fimagrande^ajt può facilmente farparentado } ma no ami 
iitia.Era Bologna in lega co i Fiorentini, & VimtianiJ* 
quale mediante AnmbaleBentiuog\iCdopo>cbe n'haueua 
no cacciato Tracefco Vietino) era fiata fattali? fapiedo Ba 
tifià quanto il Duca difideraua haue r quella citta fauore* 
ùole } tene pratica fico d % amma\ar Annibale } et ridurr e il 
la citta [otto Vinfegne fue } & effendaconuenuti del modo 
édivintiquattro di Giugno VannoM.CCCCXLV .off* 
li Batifta Annibale co 7 fuoi,& quello ammalo* Di poigrì 
dando il nome del Duca Corfe la t enarrano in Bologna i 
Comejfarij Vinitiani,et Fiorentini^ quali alprìmo romo 
te fi ritirarono in càfi } ma veduto poi come il popolo con 
traglivcciditoriingrannumeroragunato con Vami in 
Pia^a de la morte d'Annibale fi doleua,prefo animo , & 
ton quelle genti fi trouarono s'accodarono a quello* Et 
fatto tejla le genti Cannefche ajfalirono>er quelle in po* 
to dfboravìnferotdele quali parte ammalarono , parte 
fiora de la Citta cacciarono.Batifla non ejfendo flato a te* 
t° <t f^^ re ^ ne 1 tiimici a amma%arlo 9 dentro a le Jùe cafe 
in vna tomba fattaper conferuare frumento fi nafioft , tst 
hauendone i jùoi nimici cerco tutto ilgiorno, tffippen* 
do come non era vfeito de la Citta , fecero tanto fpauertto 
è iferuidori , che da vn fao raga^oper timor fit loro mo* 
flro,& tratto di quel luogo anchora coperto d*armi fi» 
prima mortoci poi per la terraflrajjìnato,*? arfi.CoJì U 
vittoriadelDucafafufficieteafarglifar quella imprefc 
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Ut la fiapoten^a non fu a tempo a foccorrerloVofiti ad fi 

queper lamortediBatifla, Gffug* de'Cannefihi quefli 

tumulti reflarono i Eolognefi in grandifjìma confittone, 

non vi emendo alcuno de la cafi dementinogli atto algo* 

uerno&t effendormafo d* Annibale yn fio figliuolo d'e* 

ta dùVLanni chiamato Giouanijn modo the fi dub\taua t 

xbe intra gli amici de 1 dentinogli non nafiefje dinifione, 

la quale faceff e ritornare iCanefcht co la rouinade ilàpt 

trìa,& de laparte loro&t mentre \jtauano in quefla fifa* 

ftoned'animoyfrdncefìosh'era fiato Conte di Voppi, tro 

uandoft'in Bologna } fice intendere a quelli primi de la cit 

ta,che fe Yoleuano efferegouerruiU da vno difiefo dal fin 

gue d*Annibale } lo fipeua loro inftgnare* Et narro , come 

fèndo circavintiannipaffatiUercole cugino <T Annibale 

aPoppi fipeua come egli hebbe conofienzjt con vnagio* 

nane di quel Caflello,dela quale ne nacque vn figliuolo 

Chiamato Santini quale Hercclegli affermo più volte ef* 

Jir Juo } ne pareua che potejfe negarlo } percbe chi conobbe 

'Hercole ) & conofie il giouane^fede infra loro vna forni* 

glian^a grandi ffma^n da quelli Cittadini preflato fide 

a le parole di cofluhne differirono punto a mandar a tire 

z^e loro cittadini a ricogno fiere il giouine y & o$are con 

Cofimo ) & > con N eriche fiffe loro conceffo ♦ Era quello, 

che fi rìputaua padre di Santi mort optato che quel gioue 

ne fitto la cuftodia d'uno fio vo chiamato Antonioda C* 

fcefèviueua.Era Antonio ricch o^tfirtia figliuoli } et amico 

4 Nericcio intefi chefitqfta cefi ,N eri giudico, chefiffe 

ne dasp^arla } netemerariamete daatcettarlaietyollejche- 

Siti ala pfen^a diCofimo^òquelli^heda Bologna era* 

«... 
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Ir ! B R O 

no mandati farlaffe.Conuennero cofloro infteme,& San* 
t ti fi* dai Bologne ji non piamente honorato,ma quafi ai» 
\ tatoxtantofoteua ne li animi di quelli^ amor de le farti» 
1 Hcferallhoraftconcbiufe alcuna cofife non che Cofta 
I mo chiamo Santi in diffartetf figli diffe.Kiuno in que* 
t fio cafo fi fuo meglio configliar e t ihe tu medefimoiferche 
tu hai a figliar e quel fartito,a che l'animo t'inclina* gche 
fitu farai figliuolo d'HercoleBentiuogli t tu ti volgerai 
a quelle iprefe,che di quella cafaet di tuo f atre fieno de 
gne mafe tu fitrat figliolo d'Agnolo da Cafcefe>ti reflarai 
in f irete a cófumar a vna arte di lana la vita tuavilmete. 
Quefie parole cómoffeto il giouane 1$ doue pria egli ha 
vena quafi che negato di pigliar fimilfartito,diJ}e t che fi 
rhnetteua in tutto a qllo,che Cojimo, & Neri ne delibe* 
raJfe,tanto che rimafi d'accordo co i madatiBologneJi>fit 
ii vefle t cauagli,& feruidori honorato, &poco dipoi oc 
topagnato da molti aBologna condotto al gouerno 
ie'figliuoli d'Annibale,*? de la citta pojlo* Doue con ti 
uprudemjtfigouernoychedoue i fuoì maggiori eroi» 
fiati tutti da i loro nimici morsegli 0 pacificamente vif 
ft&honoratiffmamente morùDopo la morte di Nicol» 
Vietino^ lapace feguita nela Uarca,deftieraua lilip* 
fo bauer vno Capitano,il quale a i fuoi ejerciti comanda/ 
fi,& tenne pratiche fegretecon Ciarf elione vno ie'pri* 
mi capi del Conte ¥raneefco,& fiero infra loro l'actoré 
io'Ciar fellone domando licen^aal Conte d'andare é 
Milano fer entrare in foffejfione d*alcue Ca$elU>cheU 
Wilif fogli erto ne le f affate guerre fiate donateti Cote 
ftbitado di quello ch'eraQatm (he il Duca nifi nefoé 
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fpoco dt ferire, allegando Sballo %2 
#™ere,vfdegnotiUhepiac tue ai F.oritm, £ a , VJ 

U Marcerà Signore di Ki mtn i Gtfmondo 
Surfer ejfer genero del Contea lafignladl 

fello la dette.D, che Qjmondojdegno forici JlSfl * 

Ì n ' t gg>«"fi><beTedericodiHonW^^ 

ter > fluori del Cont e haueuala Signoria dKrbZZ* 

SP^f^fmondoi primi frutti di a 
^f^ttofiriempierono di tumulti!* Romafnì 

S?£*J ' ifn f l prouedeuano il Conte . Ne ballo * 
leKremona&Votremohtma Vontremolida i Fiorimi 
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CSnttffatrìo a Cremona,tr la Chiaraiadda aJfalireno 9 et 
quella tutta fùori } che Cremona occupar onetdi poi paffa* 

10 l'Adda fcorreuano infino a Milano, donde che'l Duca 
ricorft a A lfonfo,& lo frego y olejj e [occorrerlo y mojirB 
doghi pericoli del Regno, quando laLombar dia fùjfe 
in mano dé*VenitianhVromefle Alfònfo mandargli aiuti, 
ì quali con difficulta fenica cófentinteto del Conte poteua 
no pa£are,per tanto Filippo ricorft co i prieghi al Cote 7 
the non volejfe abbandonare il foccerogiavecchio,& eie 
io. UConteJiteneuaojfefodalDncajperhauergU mof* 
fo guerra, da V altra far te la grandma de* Venitiani nom 
gli piaceua,fff di già i denari gli mancauano,& la lega lo 
frouedeua parcamente , perche ai fiorentini era vfeit* 
la paura del Duca, la quale fhceualorp ftimare ilConte t 
tff i Vinitiani defiderauano la fua rouim,come quelli che 
giudicauano lo fiate di L ombardia non potere ejfere lo* 
re tolto ft non dal Conte.Uondimeno mentre che filip* 
po cercaua di tirarlo afro [oidi, & gli offeriua il Trend 
pato di tutte le fitegentixpure che lafciajje i Vinitiani, et 
la Marcar eflituijfe al Papa,gli mandarono anchtra loro 
Ambafciadorijpromettendcgli Milano ft lo prendeuano r 
t? laperpetuìta del capitano de le lorogenti.pur che ft< 
guiffe la guerra ne la Marca } & wpedijje,<be nonvenif* 
fero aiuti d'Alfinfo in Lombardia Erano adunque le prò 
neffe de'Vinttiani gradici meriti loro gradflimiha 
nido mcjfo qlla guerra ^ fa luat e Cremona al Cote,et da 
V altra parte l'ingiurie del Duca erano frefche 7 trlefue 
promeffe infedeli,®* debolùPur nondimeno flaua dubio 

11 Cote di qua] partito douejfe prender experche da Vtmo 
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tato l'obligo de U legala fide data,et i meriti fr efebici 
te pmejfe de le coft future lo mouenano.Da V altra i prie 
ghi del Suocero } etfipra tutto il velenose dubitau^che 
fitto legrandipromejfe de'Vinitianifinafcondejfegift* 
dicando douerftare } & de lepromeffe } de lofìatoQqualti 
quevoltahauejfero vinto)a loro difcretione>a la qleniu* 
nopmdete Prencipe non mai } fe non per necejfitajt rimif* 
fi*Que{ledifficultadirifiluerfial Conte furono duVam* 
bitione de 'Vinitiani tolti viaù quali bauendo JperanXa 
d'occupar Cremona per *hune intelligence haueuano in 
quella cittafitto altro colore vi fecero appreffare le loro 
genti ma la cofi fi feopri da quelli,cbe perii Cote laguar 
dauano,& riufei il loro difegno vanotperche non acquìfta 
tono Cremona } & il Conte perderono t il quale,pojpo* 
fii tutti i rifyettifaccofto al Duca ♦ Era morto Papa htrt 
genio creato per fido fuccejfire *ìieola*V*&il Con* 
tè baueua giatutto Vefercito aCotignola per paffare in 
Lombardia , quando gli venne auifo Filippo effermor* 
toxbe correua Vanno «M^CCCCXLVII.d l'ulti 
\no d y Agojlo.Quejla nuoua riempie i d'affanni il Conte, 
perche nonglipareua>che le fùe genti fujfero a ordineg 
non bauerehauuio lo intero pagamentottemeua de 9 Vini* 
tianipér ejjereinjù l'armi, tff fuoinimici,bauedo difre 
feo lafiiati quelli } t?accoflatofi al Duca.Temeua d'AÌJòn 
fi fio perpetuo nimico „non fyeraua nelVapa, ne i Fio* 
rentini,in quefliper ejfere collegati co i Vinitiani 7 in quel 
U t perefferéje le terre de la Cbiefi pojfeffire \ Ture 
deh bero di moflrare il vifo a la firtuna,& fecondo gb ac 
fidenti di qHclUconfigliarfipercbe molte volte operati* 
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iofifiuopreno quelli configli,cheJlaniofifimpre fina* 
Jionderebbero.Uauagli grande fperan^a il credere , che 
fiiMilanefi dafambitionede'Vimtiani fivoleffero di* 
fenderebbe nonpoteffero ad altre ami /he a le fife riuol 
gerft*Onde che fatto buono animo,pajfo nel bolognefi,et 
p affato dipoi Modena } & Reggio , fi firmo con le genti 
in fu la Len%a>&a Milano mando a offerirfi&eMilant 
fi .mortoci Duca } parte voleuano viuere liberi ? parte fotta 
vn Vreneipe*di quelli cheamauano il PrencipeJ'una par 
tevoleuail Conte^altrailKe Aljònjò .Ver tanto fin* 
do quelli y che amauano la liberta più yinti preualfiro a 
gli altri: tff ordinarono a loro modoyna Republica > la 
quale da molte Citta del Ducato non fu vbbedita,giudié 
tondo anchora quellepotere,come Milano la loro liberi 
iagodere>tirquelle,che a quella non afyirauano la Sign* 
ria dé*Milanefi non voleuano.L odi aduque, f & Piacene 
fi dierono a VinitiankPauia j Parma. fi fecero libere* 
Le quali confufioni fintendo il Conte fintando a Cremo* 
iia } doue i iioi oratori infieme con oratori Milanefi vene* 
ro con la conchiufione,che fuffe Capitano de* Milanefi cB 
quelli capitoli , che yltimamete col Duca fihppo haueua 
fitti. A* quali aggiunfiro } cbe *Rrefciafuffe del Conte , & 
acqwflandofi V er onafùjj e fua qnella,er Brefiia rijlituif 
ft.Auanti chel Duca morif[e } Vapa Hicola dopo la fua afé 
funtionealVonteficato cerco di creare pace intra tutti i 
Trirìpi Italianiéht per queflo opero con gli oratori, the 
i fiorentini gli mandarono ne la erezione \fva,che fi fhcef 
fi v ria dieta a Ferrara^ trattare o luga triega,o firma p4 
u.Conucn ero adunque in quella Citta il legato del?* 
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fagli oratori Vinitiani,Ducalij& Viorentinkquelli del 
He Alfonfinoninteruennero*Trouauafi coflui aTiboli 
coti affai genti a pie,tff dcauallo , & di quitti fuuoriua il 
Ducatf fi <rede che poi che eglino hebbero tirato dal ci 
to loro il Conte >che volejfero apertamente i Vinitian^et 
fiorentini affalireit? in quel tanto che glindugiauano le 
genti del Conte a ejfere in Lobardia,in tratenere U pra* 
fica de la pace 4 ¥errara,doueil Re non mando,afferman 
ioyche ratifncarebfi a quanto dal Duca fi conchiudejfe* 
Fa la pace molti giorni praticata,*? dopo molte dirute 
fi conchiuJèyO ynapaceper ftmpre,o vna treguaper*V*an 
ni quale di quefle due al Duca piacejfe* Etejfendo it igli 
oratori Ducali a Milanoper intendetela Juavolunta } lo 
trouarono morto* Voleuanonon ojlante la fua morte i 
Milanefi feguire V accordo ,mai Vinitiani non voi fero, 
tome quellijcheprefiro Jperan^agrandijfima d'occupar 
quel Jiato > veggendomJJìme ) cbeLodi } & piacenza [ubi 
to dopo la morte delDuca t'erano loroarrejèjal ch'egli 
jperau<mo,£fir%i } o£ accordopoterein breue tempo fpo 
gliare Milano di tutto lo flato, & quello dipoi in m'odo 
opprimerete anchor a ejfo s'arrendere primardi 'alcuno 
loJbuueniffe } et tato più fipjuafero queflo y quandc vidde 
to i fiorentini implicarji in guerra col Re Alfonfi * Era 
quel Re a Tiboli } & volendo feguire Vimprefodi To* 
pana, fecondo che con Filippo haueua deliberato, patena 
doglijcbe laguerra,che ? eragia mojfa in Lombardia ju f 
fè$ dargli tempo } & comodità , defideraua hauer vn pie 
me lo flato de' Fiorentini prima } ch'appertamente fi mouef 
jét& perciò tenne trattatone tarocca iiCenmnain V4 
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iarno difoj>ra,& quella occupo*! fiorentini per ceffi di 
quejlo inopinato accidente,^ reggendo il Re moffo,per 
venire a loro danni,foldarono gentf 3 crearonoi Dieci, & 
fecondo i loro coflumfì prepararono a laguerraJZragìa 
condotto il Re col fuo e finito [opra il Sanefc, tff focena 
ogni fuo sformo per tirare quella citta a i fiioi volerit non 
dimeno fletterò quei Cittadini ne Vamicitia de* fiorenti* 
nifkrml,& non riceuerono il Re in Siena, ne in alcuna lo 
ro terra*Vrouedeuanlo bene di yiuete,di che gli fiufiua 
Vimpoten^a t lotoi& lagagliardia del nimico. Uonpar* 
He ctlRe d'entrare per la via di Valdarno,comeprima ha 
neua difegnatofip hauere riferduta Cennina , fi perche 
, di già i fiorentini erano in qualche parte fòmiti di gente 
ex s'inuio verfi Volterra,*? molte Caflella nel Volter 
raneo oc:upo*Di quindi rfandoinquel di Pifit^perglh 
fiuori/he glifècero Arrigo,& fatto de'Coti de la Chi 
rardefca prefe alcune Cajìella^ da quella affali Campi* 
glia>la quale no potè ejpugnare,perche fu da 9 Fiorentini, 
CT da*l Memo dififa*Qnde che*l Re lafcio ne le terre pft 
guardie da difènderle ,& da potere [correre il paefe , & 
ro'lreflante de V efercito fi ritiro a le flange nel paefidi 
Siena A fiorentini in tanto aiutati da la fiagione,co ogni 
Jtudio fifiuiddero digenthcapidele quali erano federi 
go Signore d'Vrbino &Gìfmodo Malatejii da Rimino* 
Ef teche fra quefiifuffe difior dia nondimeno % la prude 
di Neri di Gino,& di bemar detto de' Medici Comef 
feri) fi maienero in modo vniti,che fi vfci a campo fendo 
twborail V^rno graie ,& [trìpferoleterregdutenel 
Tifino,!? le Pomeracie nel Volterrano, & ifildati del 
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^Re che prima fcorreuano le Maremme fi frenarono di far 
^te , che con fatua potevano le terre loro date a guardia 
mantenere * May enuta laprimauerai Commejjaryfice 
roalto con tutte le loro genti a lo Spedaletto in numero 
, YM,Cauaglì,& due Milafanti, & il Re ne venne co le 
jùe innumero dhXV*M*prcpinquoatre miglia a Capi* 
glia^t quando fi fiimaua tornafi e a Campeggiar quella 
terrafigittoaPiombinofyeràdo d'hauerlo facilmente, 
$ effer quella terra mal prouifla, V per giudicar quello 
acqutflo a fe vtiUjJimo^ a i fiorentinipernitiofat per* 
the da ql luogo poteua confumare con vna lùga guerra i 
JHoretini } potendo #uederlo$ mare , & tutto il paefa di 
pi fapurbat elenio dfyìacque a i Fior etini g/lo affai* 
tOitf coftgliatifi quello Juffe dafare,giudicarono } che fi 
ji poteva flare co n V efarcito ne le macchie di Campiglia, 
che'l Re far ebbe firmato partirft,orotto , o vituperato* 
-Etg qfio armarono quattro Galeazze haueano a Liuorno, 
&*coqlle mijfero.(JÌCfantiin Ptobino 9 &pofanfiale 
Caldane y luogo doue con drfficultapoteuano efsere affali 
imperché allogiare a le macchie nelpiano lo giudicavano 
fericolofa* HaueuaVeftrcito fiorentino le vettovaglie 
da le terre iircunftantije qualiper effer rade 'poco ha 
bitate loprouedeuanocon dtfjiculta talché V efarcito ne 
fatiua,& maffimamete mancava di vinotperebe non vi fa 
ne ricogliidojCT d 'altronde nonnepotedo hauerno era 
- poffibile^hefa nehauefeg ciafeuno • Ma il Reamhora, 
che dale genti fioritinefafse tenuto fir etto , abbonda* 
VxQda flrame in finora) d'ogni cofatperi he era $ mare di 
tutto proueduto* Volleno per tanto i ftorttim pr pruo* 




Ha.fi per mare anàfora le genti loropotefferofiuuenire, 
t? (amarono le loro Galeav di viuere,*? fintoti venire 
furono da fitte Galee del Re incótrate, & due ne firono 
frefe,*? duefugrte.Queflaperditafice perdere la fiera) 
14 a le giti fiorentine del rejrefcamento.Onde cbe<CC. 
Saccomani,opìuper mancamento maflime del vino,fifug 
girono nel campo delRe t *? X altre gente mormoreggia 
mano, affermando noneffer fer flare in luogbitaldijjt 
mjoue nonfìijfevino> *? Vacquefùtfiro cattiue . Tanf 
the i Gometfarydeliberarono d'abbandonar quel luogo, 
tT volfonji a la ricuperatone d'alcune cafiella,cb'ancbo0 
ra rejlauano t mano al Re } il quale da ralttraparte,ancbo 
ra,cbe no patii fe di viuere,*? fitpePuperiore di genti ,fi 
vedetta mancare per epere ilfuo ejèrcitoripieno dimalat 
He, cbe in quelli tempi i luogbi maremmani producono^ 
furono dì tanta potfn%4,cbe molti ne moriuano, 
tutti erano infirmi Onde che fi mopero praticbe d*accot 
èoxper il quale il Rt domandauaX.i.U» fiorini , t? cbe 
piotino glifùpe lafciato a dfcretioneja qual cofa cofulta 
ta Mirile molti deftderofi de lapace Vaccetauano t affera 
nido nò papere tome ptpotepe fperare divtcere vnaguer 
ra,tbe a foflenerla tate ftefi fofrero neceptarìe : Ma N eri 
Capponi andato a Virente, in modo con le ragioni la fio 
fbrt o,che tutti i Gittadini d'accordo a non V accettare co 
vennero,*? il Signore di Piombino per loro raccomada 
to accettarono,*? a tempo di guerra,*? di pace difouue* 
mio promisero, pur cbe no i % abbandonapie,*?fivolep* 
fiCcomeinJinoallborabaueua fatto) difèndere >lntefii il 
Re 'é* deliberatone,*? veduto} lo infimofito efercito 
H di no» 
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di non potere acquifìare la terrari lem quafiche rotto da 
tampo y doue Ufcio più the due mila buomini morti,& col 
recante de ? infirmo eftrcito ft ritiro nel paefe di Siena» 
tT di quindi nelfiegno tutto s degnar ocontra i fiorenti 
ni minacciando a tempo nnouo di nuoua guerra ♦ Mentre 
the queflt cofe in Tofcana in fimil modo fi trauagliauano % 
il Conte Vrancefco in Lombardiafendo diuentato Capita 
no de 1 Milane fi } pr ima eh 9 ogni altra cofo fi fece amico fri 
te fa Piccino y il quale per i Milanefi militaua^ccioche ne 
ìefue'mpreft lofauorijfe,* con più rifletto V ingiuriale 
Riduffefi adunque con V e fercitojuo in campagna , onde 
the quelli di Vauia giudicarono non fi poter da lefaefòr* 
%e di fadere>t? non volendo da l'ahrapartevbbidire a 
i Milanefi gli ojferfiro la terra,can quefle conditi oni, che 
non gli mettejje fitto l'imperio di Milano ♦ Defideraua il 
Conte lapojjejjione di quella apparendogli vn gagli* 
éxdo principio a potere colorire i difegni fuoùHe lo rite* 
neua il timor e^o la vergogna del rompere la fide, perche i 
gli buomini grandi chiamano vergogna ilperdere y non co • 
inganno acquiflare.Ma dubitauapigliandola nonfare f de 
gnor e i Milanefi in modiche fi dejfero a i Vinitiani , & 
non la pigliando 9 temeua del Duca di Sauoia.alqualemol 
ti Cittadini fi voleuano darei& ne Vuno cafoni neValtr* 
gli pareua effere priuo de l'Imperio di Lombardia • Pur 
nondimeno penfindo,che fijfe minor pericolo nelprende 
re quella Citta , che nel lafciarlaprendere a vrìaltro.de* 
libero d'accetorla y perjuadendofi potere acquietare i Mi* 
hnefij quali fice intendere ne'pericoli s'incorreua>quan 
io non haueffe accettata Vauiat perche quelli Cittadini fi 
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fir ebbero idi o a i Vinitiani,o al Ducai& ne Vuno,et ne 
V altro cafo lo fiato loro eraperduto*Et come et doueuano 
più conten k arfi à'bauer lui per vicino amico y cVun poten* 
te quale era qualunche di quelli^ nimico . I Milanejt fi 
turbarono affai del cafo parendo loro bauere feogta Vam 
bitione del Conte^ il fiue a <be egli andauaxma indietro 
910 non potere fcoprirfiperchenon vedeuano, partendofi 
4al G&te,doue fi v&lger altroue>cbe a i V initìani, de qua 
li lafuperbia^ legraui conditioni temeuano *,Ef perei*- 
deliberarono nonfifpicare dal Conte,& per allh or a ri* 
mediare con quello ai maliche fopraflauano loro } Jperan 
ioycbe liberati da quelli, fi potrebbero anchora liberare 
ia luùpertbenon folamente da i \finitiani } ma anchora da 
iGenouefijCT Duca di Sauoia 7 innomedi Carjo d'Orli* 
ens 9 nato d*unt forella di Filippo erano affatiti Al quale af 
filtoilConte conpocafutica oppreJfo.Solo adunque gli 
reflarono nimicai Vinitiani,i quali con vno potente efer* 
titopoleuano occupare quello (lato 9 & tenevano Lodici 
Viacentqtytlaqualeil Conte pofe ilcampo } quella do* 
povnalungafoticaprefe,er focheggio* Dipoì(perche 
fferavenuto il Vernojridufje lefuegenti ne gli allog* 
gtamenti.tst egli fi riandò a Cremona,doue tutta la ver* 
fiata con la moglie fi ripofoMa venuta la Vrimauera vfei* 
fono gli efir etti Vinitiani } & l&ilanefi a la campagna* De 
fiderauanoi Milane fi acquiflar Lodi, & di poi fare ac* 
tordo co 7 Vinitianitperche le Jpefe de la guerra erano lo* 
ro rincrefiiutetf la fide del Capitano er<t loro filetta, 
falche fommamente deftderauano lapace>per ripof*rfi>& 
fer affeturarfi del Conte .Deliberarono pertanto the il 
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foro e/ercHoandajJeaVacquiflo diCctrauapgio Jperan* 
éo,che Lodi s'arrendejje Qualunque volta quel Cartello 
fujje tratto de le mani del nimico'll Contevbbidi a i Mi 
Idne ft.anéora che Vammo fuo fùjfepaffar l'Adda, tTafi 
ftlire ilBrifaano.Voflo dunque l'affedto a Cafauaggio$ 
*o fi]]},?? a' tri ripari fajfa*ico } accio(he ft i Vinitìanivo 
lejfero leuarlo da ca^po } ccn loro di ftuant aggio Vhauefì 
ftro ad affralire i Vimtmni dal 9 altra parte vennero con il 
loroefircito fitto Mkheletto loro capitano propinqui a 
due tiri d % arco al campo delContetdoue più giorni a imo 
rarono,& fecero molte vtffeWondimeno il Conte ftgui 
ua it flrignere il Gattello,®* l'haueua condotto in termi 
re^che conuenìua^arrendeffexlaqual coja dijpiaceua ai> 
Vrnitiani parendo loro con la perdita di quello hauerf* 
iuta Vimprefa. Fu per tanto infra t loro capitani grandtfi 
jtma difputa del modo del foce oneritene fi vedeua altra 
via } ch 9 andare dentro a ifuoi ripari a trouare il nimico, 
éou era dijiuantaggio grandijjimoyma tanto (limarono 
laperditadiquel Cafiello,che l Senato Veneto naturai* 
mente timido,*? dicoflo da qualunche partito dubio , & 
pericolofiyvollepiu tofloCper non perdere quellojpor* 
rt inpericolo il tuttoché con lapdita d'effo perdere Vim 
frefd* fecero adunque deliberatane d'ajfalire in qualun 
the modo il Contea leùatofi vna mattina di buona bora 
in arme da quella parte/ he era meno guardata Vaflalir§0 
noXtf nel primo impetoQcome interuiene negli ajfalti, 
the non fiajjtettanojtutto l 9 efercito Sfir\efco perturbar* 
no. M> fubito fu ogni difordine da y l Cote in modo ripara 
to } c% i nimici dopo molti Sfòrzi fitti £ fugare li argini, f* 
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rotto non folaménte ributtati ,mainmodo fegati , & rotti, 
tht ài tutto Vefercito dotte erano meglio ,che dodeci mila 
<auagli 9 non fe ne /alitarono mille ,(ff tutte Uro robbe,& 
tarriaggififronopredatitne mai in fino a quel di da i Vi* 
tiitiantftificeuuta la maggiore,®* più fpauenteuole roui* 
ma&tintralapreda } &iprefiftttrouato tutto meflo vno 
Vfoueditore Vinitiano,ilqualeauanti a la Tjtffa, er nel 
Maneggiare laguerrahaueuaparlato vituperofeméte del 
Conte chiamando quello boiardo, & vile Di modo, che 
trouandofi di poi la rotta prigione,®' de'fuoi falli ricor* 
dandoft .dubitando non effere fecódo i fuoi meriti fremi* 
tOjàrriuato auami alConte tutto timido^ fpauentadc,je 
tondo UnaturadeglibuominifuperbitUrvilijtaquale e 
fie le prosperità ejfer e infoiente ,13 ne le auuerfita abietti, 
tfhumilijgittatofi lagrimaio tginocchione 7 gli chiefe de 
Yingiurie contra quello vfite perdono* Leuolloil Conte, 
*t!f prefilo per il braccio gli fece buono animo, & confòrt 
follo a fyerar bene*Voigli dij[e,chefi marauigliaua,che 
*no huomo di quella pruden\a y tt grauita,che volle effe 
re tenuto egUfojfe caduto in tanto errore di parlare fi vii 
mente ,di color o,che non lo meritauano&t quanto appari 
ttneuaa le cofi } che quello gli baueua rimprouerate , che 
non fipeua quello y che Sforma fiio padre, s*hauejfe con ma 
donna Lucia fua maire operato>perchc non vera,1? non 
baueua potuto a i loro modi delcongiugnerfi prouedere 
taléente,che di quello, che fi facejjero e non credeua po+ 
terne bialìmo o lode riportarexma che fipeua bene,che di 
quello haueua baunto a operare egli, fera gouernato in 
modo, eh e ninno lo poteua ripridere,di che egli,et il fiio 



JB ITO f 79 

Sénato ne penano far e frefca,& verateflimnian^uCS 
fòrtollo a efjereper l'auuenirepiu modeflo nel flore d'ai 
trut&piu cauto ne Vimprefefue. Dopo queflavittoria 
il Conte co'lfuo vintitore ejercitopajjo nel Brefciano,& 
tu tto quello contado occupo, & dipoi pofe U campo prò* 
finquo due miglia a Brefcia l V initiani-da l'altra parte ri 
teuuta la rotta temendJ(come feguQée Brejcianonfaf* 
fe la prima parcoQafhaueuano ài quella guardia, che the 
gliOj&pm prefio haueuano potuto trouare proueduta % 
& di poi con ogni diligenza ragmaronofar^e^ reduf* 
fere infteme quelle reliquie>cbe de l'efercito poterono ha 
itererà i fiorentini per virtù de la loro lega domanda* 
tono aiutili quali perche erano liberati da la guerra del 
Re Alfonfo, mandarono in aiuto di quelli mille fonti , 
due mila cauaglùl Vinitiani con queflefar^e h ebbero tea 
poapenjàreagli accordi* Fu in tempo co fa quafi che fata 
le a la Repu* Vimtianaydere ne la guerra,*? quello che 
ferdeuano,lapate dipoi molte volte duplicatamente loro, 
rendeua.Sapeuano i Vmtiani,come i Mtlaneft dubitano* 
no del Conte,er come il Conte defideraua non d'tjjere 
tapitano ma Signore de'MUaneft,et come il loro arbitrio) 
era far pace con vno de duetdefiderandoia l'uno per «m* 
bitionefaltro per paura,EteleJ)ero di farla co'l Conte, 
•d'offerirgli aiuti a quello atquiflo } & ft perfuafero, come 
i Milanejifi vedejjero inganati dal Conte,vomar>oQnof 
fidalo f degno) fottoporjt prima quali he altroché a luii 
V i ondutendoft in temine ,che per loro medefmi non fi 
potefìero difindere.nepiu del Conte fidar fa , fariano far* 
Wi(nwbauedQ douegittarfòdi taìereloro in gribo* 

Z iti 
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Vrefi quefla configlio ^tentarono l'animo del Coni } e } eth 

trottarono a la face difpofliJJimo,come quello,che defide 
\ taua,che la vittoria hauuta a Carauaggiofajfefua, & no 

di Milapefi, Fermarono per tanto vno accordo , nel quale 
<i Vinitiani i'obligarons pagare al Cote tan?o,ch'egl i dtf 
firijje ad acquiftar.Milano. XIILM. lemmi per ciafeun 
*9neft>& di p iti durante quella guerra dullllM.cauagli 
<&*U- M fonti fouuenirlo.Et il Conte daValtra parte'fe 

obligorefiitu.reai Vinitiani ter re^rigioni^ qualuche 
altra cofo fiata da lui in quella guerra occupata, &ejfere 
fcUmente.cotento a quelle terrene qualnl Duca Filippo 
a lafua morte pojJedéHa*Qtieflo accordo come fu [apulo 
à Milano, contri fio molto più quella citta,chenon haueua 
lavittoria di Carauaggio rallegrata.DoleHanjì i Prenci* 
pi>ramaricauarìfi ipopoli,piageuano le Dorie y t? i fonemi 
\i>*r tutti infteme il Cote traditore, & dijleale cbiamaua 
no.Et benché quelli non crede(fero>ne con preghi, ne con 
fromejfedalfuoingratopropoiìimento riuocarlo gli ma 
darono ambafeiadoriper vedere con che vifo, & con qui 
li parole quefla fua fcelerate^a accompagnale. Venuti $ 
Santo innanzi al Contegno di quelli parlo in quefla finte 
^Sogliono coloro,iquali alcuna cofit defider ano ad ah 
cuno impetrar e } coiprieghi,premif\, ominaccie affittirlo, 
àccio moffo o da la mifirkordia y o da l'utile^ da la pan* 

rd<tf*re } quandodalorofidefideracondefcenda*M4ne 
glihuomini crudeli ,& auariffimi,& fecondo l'oppinio* 
ìttloro } potentinon vi hauendo quelli tre modi luogo ah 
funo,in damo t'affaticano loro, che credono, o co iprie* 
ghi hkmiliarli,o con i premi} guadagnarli^ con le mina 



i 
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de ibigottirlllìoiper tantoconofcendo alpreftnteQoerì* 
the tardala crudeltà^ 7 ambi:ione } tr fiperbiatua ? yenia 
moa tenori per volere impetrare alcuna cofi, neper ere* 
dére d*ottenerla } quando bene noi la domandammo ,ma£ 
ricordarti i benefici) } cbe tu hai dal popolo Milanejè ricca 
uuti,iff dimoflrarti con quanta ingratitudine tu gli bai 
ricompen fattaccio the almeno infra tahti maliche noi fin 
tiamoyji gufti qualche piacere per rimprcuer artigli. E ti 
debbe ricordare benijjimo quali erano le conditioni ine 
' dopo la morte del Duca Ff/fppo.T» eri del Vapa, tf del 
Re nimicottuhaueui abbandonati i Fiorentini, &i Vini 
tianije'qualiper ilg^uflo^frefco sdegno , fffper non 
hauere quelli più bijcgno di te eri quafi nimico dtuenutot 
tornauìtifìracco da Uguerra,ha^eui hauuta Con la Chie* 
fi con pocagente } fer\a amici JinZjid ] enari \tfpriuo d'o* 
gni j^eranxjt di poter mantener e gli flati tuoi, & l'antica 
tua riputationetda le quali co [e facilmente cadeui Jt non 
fujfe fiata la noflra ftmplicita y perche noi fi li ti riceuem* 
in cafi } moJJì da la merenda haueuamo a la felice memo* 
ria del Ducanoflrojo'lqualehauido fuparetado y & nu* 
va amkitia } credeuam0yche ne'fiioi heredipajfafte ?amor 
tuo>et chefe a benefici) fuoi s'dggiognepero i noflrijouef 
fe quefla amtótia non [riamente efferefèrma } ma ijépara* 
bile } & perciò ale anthhe conuenthni Verona, oBrefcia 
tggiugnermo.Gbepiupoteuamo noidarti, fffpmetter* 
tiitf tu che poteri fonetico da noi,ma in quelli tempi da 
€iafcuno f non dico bdHerejna defiderarefTu per tanto riè 
ceuefìi da noi vno incerato bene , tf noi per ricomperi* 
fi ricevano da te vno incerato male ♦ Ne hai differì* 

Z urr 
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10 in fino a bora a dimojlrarci, l'iniquo animo tuo tperch* 
nonprima fujli de le noftre armi prencipe y che contro a 0* 
gnigiuflitiariceuefli Pau&U che doueua ammonire qua 
le doueua ejfere il fine di quefìa tua amicitiatla quak in* 
giuria noi fopportammorfenfandotche quello acquiflo do 
uefie empire con la grande^ fu* l'ambitione tua. Haime 
tb % a color Oyibe defideranoil tutto non puoteUparte fi* 
\dtffore>Tu promettevi ,che noi gli acq wfli di poi date fot 
tigodejjìmotperchejdpeui bene>come quello } cbe in mot* 
H volte ci dauiy ci poteui in vn tratto ritorre , com'è fiata 
dopo la vittoria di Caraftaggiotla quale preparata prima 
col fingue } & co* denari nofìrifo poi con la noftra rouina 
*onfiguita<0 infilici quelle attiche hanno contra Vambi 
tione di chi le vuole opprimere^ difèndere la liberta lo* 
totma molto più infilici quelle 7 cbe fino con Varmi merce 
narie,&infideli,come letue } neceJJitateadifinderfuVo^ 

( glia almeno queflo nojlro ejfempfo a ipofleri } poiche 
lodi Teb'e } UT di Filippo di Macedonia no e valuto a vou 

11 quale dopo la vittoria bauuta de*nimici } prima diuento 
di Capitano loro nimico >& dipoi P * recipe. Ho poliamo 
fer tato ejfere £ altra colpa acculati fi no d'hauer cofida* 
to ajfaiin quello >in cui noi deueuamo tofidare poco,$che 
la tua paffuta vitafanimo tuo vaflo,no contento mai d*al 
xungradoyO fiato ci doueua ammonir etne doueuamopor* 
te {per ai^a in colui } cbe haueua tradito il Signore di Lui* 
€a } taglieggiato i fiorentini, et Vinitiani } fìimato poco il 
Duca } vilipefb vn TLe } t!T fipra tutto Dio**? la Chiefafua 
ion tante ingiurie perfigmtata*Ue doueuamo mai crede 
ttfbe tantj Vrencipi fujjfero nel petto di Frencefio Sfir* 
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Xa di minore aut or ita,che i Milanefuef chefihaueffeaof 
few are quella ftde'wnoicbe Aerane glialtri più volte 
violatati ondimeno quefapoca pruden\a } che accufit, 
non fcufa la$fidia tua } ne purga quella infrmta } ch e le no* 
jlragiufte querele per tutto il mondo ti partorir annotti? 
farà cbe'lgmjlo (limolo de la tua confcienTjt non tiperftfi 
guiti>quado quelle armi fiate da nojpreparateg offendè 
re.O sbigottire altri,verranno ajènre^t ingiuriare noi* 
perche tu mede fimo ti giudicherai degno di quella pena, 
chei Vanàdi h ano meritato Et quadopur e l'ambinone 
t*accecajfe 9 il mondo tutto tefiimone de la iniquità tua ti fa 
riaprirgli occhi : fatiteli aprire Dio y feipregiuri,fe la 
violata fede fe i tradimentigli d$iacciono,& fe fempre, 
come infino a bora$ qualche occulto bene ha fattoci non 
vorrà eff ere de'maluagihuomini amico.Hon tipromet* 
ter adunque lavittoria certa } percbe la tifia da la giujla 
ira di dio impedita,*? 'noi fiamo diftojlo co la mortele 
re la liberta nojlraja qualeQquando pure non potemmo 
difendere)a ogni altro Vreiipe prima che a te la fottopor 
temone fe pure i peccati noflri fuffero tali , che contrae 
ogni noflra voglia ti veniffemo in mano,habbi férma fède, 
che quel Hegno,che farà da te cominciato con inganno } et 
infamia } finirà in te,one"tuoi figlinoli con vituperio, & 
dannosi Conteanchora che d 7 ogni parte fi Jèntijfe da i 
Villane fi morfo } fin\a dimcftrar,o con parole, ocoigejli 
alcuna flraordinaria alteratione,ri$ofe , ch'era contento 
donare a li loro adirati animi la grane ingiuria de le lo a 
r opaco fanieparole } ale qli t esonderebbe ^articolarmi 
ìeje fuffe dauante alcim,tbe de le loro differire doueft 
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fi eff ere giudice perche fi vedrebbe lui non batter ingiù* 
rìati i Milanefiwapuedutofisbenonpotefieroingiuriaf 
luitperche Japeuano bene come dopo la vittoria di Gara* 
véggio t'erano gouernati } perchein [cambio di premiarlo 
di Verona>oBrefcia y cer cattano di far pace co i Vinitiani, 
acciocbefoloappreffo di lui rejlajfero icarichidela nimi 
titia>& appreffo dì loro i frutti deda vittoriani grado 
de lapace,et tutto futile } <he s'era tratto de laguerraJn 
modo ch'eglino non fi potemmo dolere s egli haueuafat 
io quello accordo } cb' eglino prima baueuano tentate difà 
revl'qual partito ft alquanto dìfferiuaaprendere,hareb 
he alpr efinte a rimprouerare a loro quella ingratitudine 
la quale bora eglino glirimproueranoùl chefifùjfevero, 
-ono lodimoflrerrebbe confine di qlla guerra qllo Dio, 
ch'eglino chiamauano perycdicatorede le loro ingiurie, 
mediante il quale vedranno } quale di loro fiarapiufiuo 
amici, t? quale con maggior giuflitiabara combattuto* 
Tartitifi gliAmbafiìaaoriil Cote fi ordino apoter ajjal 
tare i Wlanefi & t quefl i fi f pararono a la di fifa } con 
Trartefio,& Iacopo ViccinoJ quali per l'antico odio ha* 
ueuano i Bracefchi co i Sfòr^efihi erano flati a i Milaneji 
fideliyf enfiarono di difèndere la loro liberta^ fino a fan* 
to al menoychepotejfierojmembrare i Vinitiani dal Con* 
te, i quali non credeuano douejjìno ejferfideli , ne amici 
lungamente<Dal'altraparte HConte } chequeflo medefi 
mo conofi(eua,perfi 7 che fufje fiuiopartito .quando giudi 
caua,che Pobligo non baflasfijenerli firmi co'l premio* 
Et perciò nel dijlribuirel'imprefi de laguerrafùconten* 
tOjChe i Vinitiani afilifiei o Cremeria , iff egli con Ydt 
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tregenti affittirebbe ilrejìatedi quello flato. Queft opti 
to mejfio davanti ai Vinittanifit cagione, ch'eglino dura* 
*ono tamone l'amiàtia del Cotelé* i Conte haueua già 
occupato tutto ti dominio a i Milanesi? in modo njlret 
tigli ala terra } chenon poteuano d'alcuna cefi necefiaria 
fuederjìjàto che dijperati d 7 ogn altro aMo, mandato* 
no ora tori a Vinegia a pregar lt } che hauejjero compaflio 
ne a le cofe loro&fufjero contenti Qfitondo the debbo 
ejjer ilcofiume de le RepuQftiuorire la loro liberta.non 
VfltirSnojl quale [egli riefie infignorirfi di quella citta, 
non potranno a loro pofla frenare^ e iredino } ch 9 egli flia 
contento a i termini ne i capitoli pcfti } che vorrà i termini 
antichi di queflo flato ri<ono[cere,Non fi erano anibora i 
Vinitìani in/ignoriti di Cremale volendo primarie cS 
hiaffero volto infipnorirftne } rijpoferopubltcamete 9 non 
foterg l'accordo fitto col Conte fcuuenirlnwa inpriuato 
gli incatenerò in modo>chf Jperando ne l'accordo pUero 
no a loro Signori darne vna férma fteranw ♦ Eragia il 
Conte con lefue genti tanto.pt opinquo a Milano ,che co* 
batteua i Borghi .quando a i Vmitiani,bauuta Crematoti 
$arue da differire di for amicitia co i Milaneft ,ioi quali 
/accordarono,*? intra i primi capitoli promisero al tut* 
to la difìfi de la loro liberta fatto Vaccordo commejfero 
ù le genti lorohaueuanopreffoal Conte che partii efi de 9 
juoi dpi nel Vinitianoferitirajfero^igmfitaronc arido 
ra al Contela pace fatta to i Milanefi , fir gli derono* 
X ^giorni di tempo a accettarla.tìojt maraurglio il C$ 
(e del partito prefo da i Vinitiam 3 perche molto tempo in 
mn\i l'baueuapreueduto , & temeva che ogni giorno 
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foteffe àtcaderetnondimeno non potettefkre } chevenut9> 
il cajo non fi ne dolejfe } tT quel difpiacere finti ff e, che h* 
nettano i Milaneft quadogli baueuaabbadonaù, fénttto r 
prefi tempo dagli ambafciadori,che da Vtnegia erano fi* 
ti mandati a fignificarli l'accordoyduoi dì a nfpoderejra 
il qual tempo delibero d'intrattenere i Viwtiani, ernon> 
abbandonare Vimpre/iy^ perciò pubicamente diffe , di 
voler actettar la pace Amando JkoiambafciadoriaVme 
già con ampio mandato a ratificarla Ma da parte cómijfe 
toro } (he in alcun modo non ratificaffero , ma con vane in* 
uentioni > & tauillationi la coclufìone dijferijfero&t per 
far a i Vmit;ampoi credere che die effe da vero } fèce tre* 
gua co i Milanejìper yn mefe,fff dtfioftojfi da Mìlano,et 
dimfe lefuegentiperghallogiamèti ne'luoghi^hearin 
torno baueua occupati.Queflo partito fit cagioe de la viti 
ioriafua, tff delarouina de'Wlanejit perche ivinit io* 
m confidando ne la pace furono più lenti ah prouijioni 
d$Uguerra } tt i Milaneft reggendo la tregua fatta, & 
il ntmico di fio fiato fi y & i VmUiahi amiri y crederono al 
tuttOtChe'lContefusfeper abbadonare l*imprefit*La qua 
le opinione in duoi modi gli cffefi y r uno } th y eglino trafm 
raronogli ordini de le d fife loro } l*a[tro } cke nel paefi lì 
bero dal nimico } perche il tempo de la fornente era , affiti 
grano femirarono*D onde nacque, chepi** tcflo il Conte 
gli potette affamare Al Conte da faltraparte tutte quel 
le coftgiouaronQfbe i nimici t fife fir o } nr dì più quel tem 
poglì dette tonìmoditaapoterrifpirare , trprouederfi 
d*aiutùli on fi erano in quefia guerra di Libar dia i Fio 
rentini dichiarati per alcuna de le partane haueuano da* 



te alcun fattore al Conine quando egli difindeua i Mila 
neji.ne pohpercbe il Conte non ri battendo battuto dibijò 
gno,non negli bauena con inflantia ricerchi. Solamele b<t 
ateuano dopo la rotta di Carauaggio,$ virtù de gli obli* 
ghide la lega mandato aiuti ai VinitianUMa fendo rima 
fi il Conte Francefeo folo non battendo dotte ricorrere fit 
necejjìtata chiedere infiantemente aiuto ai Fiorentini & 

pubticamentealoflato.&priuatameteagligrnici&maf 
ftme a Coftmo de' Medici, co'l quale haueua ftmpre tenti 
*a vna continua amicitia, er era fempre flato da quello in 
ogni fuà imprefa fedelmente configliato , & largamente 
fouuenuto.He in quefta tanta necJjfitaCofimo t'abbai» 
dono,ma come priuato copiofàmete lo fiutóne,®- gli del 

te animo afeguirenmprefi.Dejiderauaancbora, che la 
<Uta publicamete l'aiuta* fe,doue fi trouaua difficulta&r* 

in Firenze deridi Gino CapponipotentiJJìmo,acoflui 

rtonparue,cbefixsfk a beneficio de la citta t cbe'l Conte oc* 

tupafjé Milano,*? credeua.chefittfe più a fallite de l'Ita 

\ia,cbil Conte ratificai fe lapace,ch\gli feguitfe la guer 

ra ln prima egli, dttbitaua ,chei Milanefiper lo sdegno 

hauuto contra il Conte,non fi dejfero al tutto ai Vinitia 

ni,iithe era le rouina di ciafiuno^Di poi quando pure gli 

riufciffe occupar Milano glipareua,chetantearmi,& ta 

to fiato c ongiunto tnfiemejuftero formidabili, & l'egli 

era infipp ortabil Conte giudicaua che fùjfepereffer vn 

Duca infopportabtliJJimoPer tanto afiermaua , che fùpe 

meglio per la Repu. di Firenze, & per V Italia , ch'I 

Conte refiafee con la fua riputatio^e de l'armi,*? laLom 

bariia in due Republicbefi iiuidepe frattali mai t'unì* 
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tebbeho a Voffeja degli ditti ciascheduna per fi cjfen 
ier non potrebbe,*? a far queflo non ci vedeua altro mi* 
glior rimeiio^he non fouuenir il Conte,*? mantenere la 
lega vecchia co i Vinitianì. Non erano quefìe ragioni da 
gli amici di Cofimo aecettate,$cbe<redeuar>o Neri muo 
Perfìaque{lo,nonpercbe coficredejfeejjereil bene de la 
Reptdmag no voler cbe*l Conte amico di Co fimo diuU 
taffe Duca,par edogli che$ qjlo Co fimo ne diuetaffe trop 
po potente,!? Cojtmo ànchora con ragioni moflraua l*a* 
tutore il Cote effere a l'Italia & a la Rep*tihffmoi£che 
gliera opinione poco fiuia,ct edere che i Itilaneftfipotef 
fero conferuare Uberi, perche le qualità de la cittadinan* 
Tjx/l modo di viuer loro le fette antiquate in qlla citta, 
erano a ogni firma di ciuilgouerno cotrarieTalmete eh* 
egli era necejfario,o che'l Core ne diuetajje Duca o i Vi 
mtiani SignorUEt in tal partito niuno no era fi fcioco,che 
dubitale qual fijfe meglio,* hauer vno amico potete vici 
no,o hauer ui vn nimico potentifftmo^H e credeua,che fu fi 
fe da dubitare ,ch'i WlanefiQper hauer guerra co'l Con* 
te^fifottomettejjino a i V invian'uVerche il Conte haue* 
uà la parte in Uilano,t? in quelli M che qualuche volta, 
e non potranno difinierjì come Uberi ,fempre più preflo 
al Conte,che a i Vinitiani fi fottometterano*Quefle diuer 
fifa d'opinione tennero affai fcjpefa la citta y t? a la fine de 
hberarcno,che ftmandajfe Ambafciadori al Conte ,per 
trattar il nodo de l'accordo, & fe trouajfero ilCotega 
gliardo da poter ff erare, eh e e vincere ^conchiuderlo^qui 
foche non, cauillarlo , & deferirlo. Erano que\ìi Am* 
bafeiaiori alleggio quando eglino intefero il Conte 
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effere diuenuto Signore di Milano,perche il Conte paf* 
fitto il tempo de la tregua fi riflrinfi con lefue genti a ql$ 
la citta fperando in brieue a difetto de'vinitiani occupar 
Imperché qilt non laprteuanofoccorrerefe no da la par* 
te de l 'Adda,il qual pajfo facilmente poteua chiudere,*? 
non temeua.per effer la vernata le 1 Vinitiani glicapeg 
giaffero appreso o, tfffferaua prima cbe'l verno pajfajje 
bauer la vittoria,maf}imamente offende morto 1 rame fio 
Piccino,*? refiato filo Iacopo fio fratello capo de* Mila* 
tiefi.Haueuanoi Vinitiani mandatovn loro QratoreaMi 
ta»o,a confortar pelli Cittadini,chefvJfero pronti adi* 
fènderfi ^mettendo loro grande CTpflo ficcorfi , Segui 
rono adunque durante ih er no intra i Vmtiani&H Co 
te alcune leggierityjfe,mafittofi Uttpopiu benigno , t 
Vinitiani fitto Pandolfi Malate/li fi firmarono con il lo* 
ro efercitofopra l'Addaidoue conftgVatifi fi doueuanop 
foctorere Milano Salire il Conte,& telar la figura de 
la zuffa, Vandolfi loro capitano giudico, cb e non fife da 
farne quefta efl>erien*a,conofiendo la virtù del Conte,*? 
del fuo efircito.Et credeua,chefipoteffe fin\a combatte* 
re vivere alficuroxptrchexl Conte dal difagio de li fira 
mi,tr ielfrumeto era (acciato.Configlitper tantoché fi 
confiruafie quello allogiamento,per darefperan^a a'Mi 
laneft dificcorf 0} accio che difperati non fi dei fero al Con 
teQueflo partito fifapproMato da V in, t, ani fi per giudi 
tarlo fiiuro,fi anchora perche haueuano freranza, che te 
ttendo i Milaneft in quella necefftta farebbero firmati w 
metter fi fatto il loro Imperwiperfuaiendofi , (he maino 
tufferò per dar fi al Qóte^onjiderate l'ingiurie the haue*. 
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itanorheuutedalun In tanto i Milanefi erano condotti 
quafi che in eflrema miferia } & abbondando naturalmeni 
te quella citta dipouerift moriuano per leflrade di fame, 
Jonde ne nafceuano roniori 9 & pianti in diuerfi luoghi 
de la citta,di che i magiflaati temeuano fòrte , erfaceua* 
no ogni diligenza, perche genti non fadunafieroinfiei 
me • Indugia affai la moltitudine tua a dimorfi al male, 
ma quando vi e difyofla ogni minimo accidente la muo* 
ue • Duoi adunque di non molta conditione y ragionando 
propinqui a porta nuoua de le calamita de la citta , & mi* 
feria loro ; & che modi vi fuffero per la falute } fi cornine 
ciò ad accodar loro de gli altri tato che dinegarono buo 
no numeroydonde che fi [parfiper Milano voce } quelli di 
porta nuoua effercontra amagiflrati in arme.Per la qual 
cofit tutta la moltitudine ,la quale non afpettauaaltro che 
effere moffafain arme } 1$ fecero capo di loro Gafparre 
da Viconìercato y & n'andarono al luogo doue i Magi* 
firati erano ragunatit ne' quali fecero tale impeto 9 che tut* 
ti quelli y ch e non fi poterono fuggire vccifero y intr a i qua* 
liLionardo Veneto kmbafciadore Vinitiano } come cagio 
ne de la lor fame y & de la loro mi feria allegro ammala* 
rono>Et coft quafi che Vrencipi de la citta diuentati y injra 
toro propo fero quello } che fi haueffe a fare a volere vfcir 
di tanti affanni , & qualche volta* ripojarji ♦ Et ciafcuno 
giudicauayche conuenijfe rifuggire Qpoi che la liberta 
non fipoteua confinare) fitto vn Vrencipe , che gli di* 
findefie&chi il Re Alfonfo,cbi il Duca di Sauoia , chi 
il He di Francia voleuaper^ fuo Signore chiamare * Del 
Coate non era alcuno che ne ragionale p Unto erano an* 

chora 
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ih ora potenti gli sdegni haueuano fico* nondimeno non 
fi accordando de gli 4tri,Gafìarre da VUomercato fui\ 
primo che nomino il Conte,*? largamente moflro , tome 
volendofi Iettare la guerra da dojjo 7 nonci era altro mot 
do } che chiamar quellotperche il popolo di Milano haue* 
uadi bifogno d'una certajtffpr e finte pace, non d'una $e 
ranzjt lunga d*un fatturo foccorfe*Scufo co le parole Vm 
prefe delCote.accufo i Vinitianiyaccufo tuttigli altri Fri 
tipi d'italiajhenon haueuano volutoci per ambitione 
chi per auaritia ch*e vtui fero liberisi? dapoi che la loro 
\xberta s'haueua a dare fi àeffea vno,cheglt fipejfe,elpo 
tejfe di fenderete ciò the almeno da la feruiiu nafiejje la 
pace,*? non maggior danni,*? più pericolojà guerra* 
Tu ceflui con merawgliofit attentione afcoltato,*? tutti fi 
rito il fuo parlare gridar ono,che il Conte fi chiamale,*? 
Gafparr e fecero ambafiiadore a chiamarlo* * / quale per 
comandamento del popolo andò a trouareil Conte, tSt 
gliporto fi lieta,*? felice nouellatlaquale il Conte accet 
to lietamente,*? entrato in Milano come Prencipe avinti 
feidi Yebraro l f annoM*CCCClfoconfemma> *?ma* 
rauigliofit letitia riceumo da coloro,cbe non molto tempo 
inanzi Vhaueuano con tanto odio infamato.^ enuto la nuo 
ua di quejlo acqwflo a Firenze/ ordino a gli oratori Fio 
rentini.cVerano in camino.che in cambio d y andar a tra** 
far accordo con il Conte fi rallegrajfero co'l Duca de U 
vittoria.furono quefti oratori riceuutidalVucahonore* 
uolmente>*? copio fimetttehonoratiyperchefipeua bene, 
the contra la potenza de 9 Vinitiani nopoteUa hauer in Ita 
Uapiu fedeli jne più gagliardi amici de 'Fiorentini^ qua* 
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Il bduenìo iiftofto il timore de la cafd de'VifcontÌ y ft ere 
'. depa,the haueuano a combattere con lefar^e de'Ragone 
■f,erVinitiamyerche i Ragonefi Ile di napoli erano lo 
-co nimici per ramicitia^he fapeuano^h'H popolo fior eli 
Hino haueuafempre con ia capi di trancia tenutati? i Vi 
tnitiani conofceuanojbe l'anticapaura de'Vipóti era nuo 
*Md(lero,& perche fipeuano con quanto ftudio eglino 
haueuano iVtfconti per feguiratiJ emendo le medefimep 
jtCHtioni,cercauanoUrouina di quelli, Quejlecofe faro* 
Vocazione, che il nuouo Duca facilmente co i Fiorentini fi 
ri(lrmgeJJ'e i trcheiWinitiani ) eril ReAlfonfo t'accora 
Zafferò contra i comuni nimicai? s'obUgarono in vn mei 
iefimo tempo a muoùer l'armi } et che'l Re ajfaìiffe i fi» 
rentinij&tVinitiani il Ducaul quale per efftr nuoto in 
io fiato ,credeuano ne con le forze proprietne con gli ain 

iid y altripoteffefallenergU,Mapercbemega trai fio* 
tentimi i Vinitiani duraua, & il Re dopo la guerra di 
Piombino haueua fatto pace con quelli,non par ue loro da 
rompere lapace,fe prima con qualche colore non fi giufii 
ftgjft la guerra, Et pero l'uno, l'altro mando amba* 
feiadori a S ir en^e,i quali per parte de'loro Signori face* 
90 intendere la lega fatta effere per non offendere alcuno 
vtaperdiftenderegliflatihro.Oolfeftdipoi il Vintila* 
m» t thei fiorini haueuano dato paffo a Alejfandrofratel 
U del Ducag L unigi a na t cke co genti poffare in L om bar 
dia,et di più erano flati aiutatori et coftgliatori de Vaccor 
io fatto intrai Duca t etil Marchefa diUatouatlequali co 
ft tutte affermavano effere contrarie a lo (letto loro, er a 
Vamicitia haueuano tftcme,et pio ricordava amoreuol* 
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mitte y the chi offende a tortola cagione ad altri di effere 
i *0*fi a ragionerei che chi ripe lapace affretti la guerra* 
\ Wu comejfa da la Signoria la rtjpofta a Cofimoùlquale cS « 
i lunga y et fonia oratione riado tutti i bbneji(ì) fotti da la cit 
I tafuaala Rep*Vtnitianatmoflroquato \mpoq nella ha* 
i 9ieua co i dettar i^on legentì,&co'l configlio defioren* 
i tini afflato:*? ricordo loro y chepoi y che da' fiorimi era 
| Venuta la cagione de l'amiciUa y non mai verrebbe la cagtQ 
i me de Vinimicitiatet effendo {lati fempre amatori de la pa 
te y lodauano affai l'accordo fato tfra loro y quado$ pace, 1 
i CT no per guerra faJJefnttO'V ero e y ched*lt<[reie fatte{ 
i affai fi marauigliauapeggedotche di cofi leggier cofi y (lt 
i vana d'una tata Rep.fi teneua tanto còtoxma quado purè 
i fojfero degne d'ejfer coft derate facemno a ciafcuno inten 
i derejòe e voleuano y cbe'l paeft lorofuff ? libero y & aper* 
i t o a qualuche y et che'l Duca era di qualtta.chepfhr amici 
tia co Matoua y nohaueua ne de'co figlile defauori loro 
bifignoiet pio dubitaua,che quejìe querelenon haueffe*\ 
ro altro veleno nafcoflo,ch'elle non dimoftrauano t ti eh* 
quando fujfe y fiirebbe conofeere a ciafcuno frcilmente^a 
micitia de' fiorentini quanto levtileSanto effere l'immiti 
tia danof^V affo per allhora la coft leggiermente,*? p«f 
me che li Oratori fe n'andaffero affai fodit fatti i nodimen* 
la lega fatta i modi V initianixy del Re fhceuano pivi 
toflo temere i Fioretini>&il Onca dinuoua guerra y che 
Jperare férma pace • Ver tan'o i Fiorentini fi allegrarono 
t4>'lDuca y &intantojìfcc$feilm4l animo de'Vinitian^ 
perche ficero lega co'Seneft y & cacciarono tutti i Fioren* 
tm>W hrofudditi delacitta y et Impo loro. Etpocoap* 
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Alfonfofice ilfimigliate,fen^a bauer a la pace fan 
noauanttfnttaalcunrifpetto,^ fen^t batterne non che 
giufamacòlotitacagione.Gercaronoi Vinitianidi <tc* 
ftiM i Bolognefiw fiuti fòrti ifùor'uftitigUmijfero 
tonaffai gente di notte per le fogne di Bologna. He fri* 
tnafifippe Ventrata loro t tbe loro medefimi leuajferoil 
romoteial quale Santi Benttuogli fendoft dejlojntefe co* 
me tutta la citta era da rib fili occupata,& ben che fùjfe 
tonfigliato da molti,che co la fuga faluajje la vitali che 
tp lo fiore nonpoteuafiluar b ftato,nondimeno volle mo 
jlrare a la fortuna il vifo,&pfe l'armi dette animo a'Jùoi 
& fatto tefla d'alcuni amici affali parte de'ribelli, & quel 
li rotti molti n'amale? il r e flante caccio de lacitta, Do 
neper ciafiun fu giudicato >hauer fatto verifftmaproua di 
effer de la cafit de'Bentjuogli.Quefle opere t & dimoflra* 
tioni fecero in Firenze firma credenza de la futura guem 
ra,&peroJi volfero i Viorentiniale loro antiche, W con 
Juete dtfife,& crearono il magiflrato de'Diecifildarono 
nuoui condottierijmandarono O rat ori a Roma, a Napoli 
aVinegia,a Milano,&Siena,per chiedere amia gli a* 
mchthtarireifofrettiguadagnarftidubij, er fioprirei 
tonfigli de'nimici.Dal Papa non fi ritraffe altro che paro 
le generali,*? buona di$ofitione,cr conforti a lapace. 
Dal Re vanefcufe d'hauer licentiato i ¥iorentini,offeren 
dofi voler dar ilfiluo condotto a qualunque lo domani 
éaffe.Et benché ''ingegnale al tutto i configli de la nuo* 
m guerra iiafc6dere,n$dimenogliambafciadori conobbe 
ro il mal animofuo,fcoperfiro molte fue preparationiper 
venir a danni de la Repudoro. Col Duca di mono con 
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vdfìj obligbi fi fortifico la lega&per fio rneìfifi ficea* 
maria co i Genouefi, iff V amiche differente di riprefi* 
glie> & molte altre querele ft compojtro } non oflante che 
j vimtianicercajfero per ogni modo tale compofitione 
tur barene mancarono di applicare a Vlmperadore di 
i Goflantinopol^che douefje cacciare la nazione fiorenti* 
i na del paefe Juo } con tanto odio prefero quefla guerra, & 
j tanto poteua in loro la cupidità del dominar e y che fondai 
i tu rifletto voleuano diflruger e ^coloro the de la lorogra 
\ deZjt erano flati cagione* Ma da quello lmperadore non 
\ furono inteft.Fu dal Senato Vwitiano a gli Oratori Fio* 
i rentini prohibito V entrare ne lo flato di quella Reputai 
! legando,chefindo in amicitia col Re,non poteuano [tnijk 
i Jua participatione vdirgli.l Saneji con buone parole gli 
i Ambafiiad$rii;iceuerono } temendo di non effere prima 
\ di* fatiche la legagli fot effe difendere , tT pereto fatue 
i loro d'adormentare quelle arniche non poteuano fiflene 
I re.Volleno i Vinitiani } & il Re(ficondo } theallbora fi 
i congetturc)per giufltficare la guerr ammendare Oratori a 
i fireri%e.Ma quello de*Vinitiani } non ve/ufo intromet* 
fere nel Dominio Fiorentino, & non volendo quello del 
I v Re filo far quello yjJicio,reflo quella legatione imperfit 
ta>& i Vinitiani per queflo conobbero } eJ[ereflimati me* 
no da quelli Fiorentini } che non molti meli inan^ihaueua 
tioflimatofocotlielmeZjodeUimorediqueflimoti Fe* 
derigO'IIldwperadorepdffo in Italia per coronarJi } Hf 
a di trenta di GenaioneLM'CCCCLU entro in Finn* 
T&cori mille cirquecento cauagh>& fu da quella Signo* 
riabonùrattffìmamentericeuutOìty flette in quellaCitta 
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infino a iUVhiOfebnrQ,Ae quello parti per irta R oé 
t»*a lafita Coronatione. Doue fi Unente coronato, ® cele 
brute le noz.e con l'Imperatrice ,la quale fermare eravea 
mta a Romaje ne ritorno ne la Magna , ® di Maggi» 
popò di nuouo in firen \e,douegU furono fitti quelli me 
deftmibonori,che a laYenutafua.Et nel ritornar few jet» 
do fiato dal Marchefe di Ferrara beneficato, per r. fiorar 
quello gli conceffe Modena,® Reggio. Non mancarono 
i Fiorentini inqueflo mede fimo tempo di prepararti a U 
minente guerra,® per dare riputatane a loro, ® tetro 
re al nimico fit ero eglino,® il Duca lega col Redi tran 
tia,per dififa de i comun iftati,la quale congrande magni 
fi<é\«,& letitìa per tutta Italia publicarono* Era venuto 
Umefe ii^ Maggio delanno.M.CGCClll qua do a i Vi 
nitìani nóparue da diferire più di rompere la guerra al 
n«(a&con.XVl.M.cauagli ì er,VUM.ftnti data par 
te di L odi lo apalirono^t nel medefimo tèmpo il Marche 
Jedi Monfirato,oper fua propria ambitione,o fbintodai 
Vinitianianchora l'affali da la parte d'AlefiJdriaM Du 
ttdaValtraparttbaueuamefto ifieme.XVlUMuaua* 
gli,®*llUMfiinti,® hauendo proueduto Ale/àndria, 
& Lodi di genti,® ùmilmente moniti tutti i lucgb>,do4 
ve i nimici lopotefero offender e, *f ali con le fue genti il 
2>refciano,doue ficea i Vinitiani danno, grondiamo , & 
da ciafcuna parte fipredauailpaefe y ® le deboli Ville fi 
ficcheggiauanoMa fendo rotto il Marchefe di M onfir* 
rato ad hleftandria da le genti del Duca , potette quello 
dipoi con maggior forza opporft a i Vinitiani,® tlpae* 
fi loro afialtre.lrauagliandofiper tanto la guerra di 1$ 
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hardia convarij y ma deboli accidenti^ poco degni dima 
moria,™ Tofiana nacque medeftmamente la guerra del re 
Aljvnfo ) &' de 7 Fiorentinixla quale non fi maneggio cott 
maggior virtu 7 ne con maggior pericolone fi maneggi* 
ape quella di Lòbardia* Véne in Tofcana ferrando figliò 
nolo no legitimo d'Alfonfo con.XUM<foldati capitanati 
da Veder igo Signore d'Vfbino*ldprma loro impwji 
fit,ch r eglino afialtronoYoiano in Valdichiahatper (he ha 
vendo amici j Senefi } entrarpno da quella parte ne l'impe 
rio Fiorentino.Erail cafìello debole dimura^iccolo, & 
fercio non fieno di moltihuomini } ma fecondo quelli tem 
fi erano reputati firoci,etfideluErano in quello*CCfi>i 
iati mandati da la Signoria per guardia d'efio* A quìfia 
lofi monito camello F errando s y a(capo } et fu tataro lagra 
virtù di quelli di dentro,o la foca fiacche non primajche 
dopo tretafii giorni fine tftgnorl I / qual tempo dette ut 
moditaa la citta diprouedere li altri luoghi di maggio* 
momento,& diragunarele loro gentil meglio, che nS 
erano a le dififi loro ordinarfi *Trefi i nimici qucflo caA 
flello,paffarono nel Qhianti,doue.due paiole Ville pof* 
fedine da priuati Cittadini y nonpoterono eJpugrare.Don 
de che lafiiate quelle >fi riandarono a campo a la Cajlelli 
9ia,Caflello pojlo a i confini del Chianti propinquo diete \ 
miglia a Siena, debo leper arte, & per fito debolijjìmo, 
ma nS poteronogrioqfle due debolezze fuperareladtbole 
^a de definito the lo af aliipercbe dopo quarataquatro 
giorni,ch'egli flette a cobatterlo fi neparti (Svergogna* 
Tanto erano quelli efircitifirmidabili ) & quelle guerre i 
pericolofe } cbe quelle tcrre } lequali hoggi } coe luoghiim* 
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foffibili a difèndergli/ abbandonano } allhora 9 come cojk 
imponibili apigliar fi, fi diftndeuano*Et mentre che fer* 
tando flette co'/ campo in Chianti ,fice affai correrie , & 
frede nel fiorentino^ corft infino propinquo a* V I . 
miglia a la Citta,con paura aff*i 7 is danno de i fudditi de 
infiorentiniti quali in quefii tempi hauendo condotte le 
hrogiti innumerodi otto miglia foldatt folto Afrore da 
f*ew,&Gifmondo tdalatefli^erfo tlGafleldi Colle 
leteneuano dtfcofio al nimico ,f emendo } ch e le non jufjero 
nyejjìtate di venire agiornatatperche giudicauano 7 non 
perdendo quella,non poter perdere laguerrat perche le 
fittole Caflella,perdendole } conlapace fi ricuperano^ 
de le terre gr offe erano f*turifappendo } ché'l nimico non 
era per a/salirla Haueua anchora il Re vna armata di cirà 
Ut Vinti legni fra Galee,*? fùfle nel mare di Vifa, tr men 
tre che per terra la Camellina fi combatteua y poJè quefla 
armata a la Rocca di Vada,®* quella per poca diligenza 
del Caflellano occupo Ver il che inimici di poi ilpaeft a 
Vintorno moleflauanotla qual molejìia facilmente fi leuo 
vi<*,£ alcuni foldati } cbe fior etini madarono a Capiglia } i 
quali teneuanoinimiciflrettialamarina.il Potefice itra 
quefle guerre no fi trauagliaua>fc no quanto egli credeua 
potere mettere accordo infra leparti.tit beche iafienefie 
da la guerra di fuori, fa £ trouarlapiupericolofa in cafi* 
Viueua inqlli tipi vn Mefser Stefano Porcari Cittadino 
Romano \per fangue, <tf per dottrinala molto più j> ec* 
tellina d'animo nobile* Defideraua coflui } jèc6do il coflu* 
me degli buominijh'appetifcono gloria } o fare y o tetareal 
meno alena cofi degna di memoria^ t indico no potere ti 
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tare altroché vedere fe fot effe trarre la patria foa de tè 
manide*9relati,tfredurlane Vantico viueretjperando 
perqueflvQquando gli riufcifte) efs ere chiamato nuoti* 
fondatore,*? fecondo padre di quella citta* F aceuagli jpe 
rare di quejla impreja felicejine , i maluagi coflumi ae i 
Prelati,®* la mala contenterà de Baroni, tx popolo Ro 
ntanoxma fipra tutto gli ne dauano jperafy quei verfi del 
Tetrarca in quella Cannone jChe cominciai f trito gentili 
dotte dxe*Sopraltnonte Tarpeo Canzjtn vedrai vn Co* 
ualier , eh' Italia tutta hohora* Sapeua Mesfer Stefano i 
Poeti ejfer molte volte di fiirito diuino,& profetico ri* 
pieni tal che giudicaua douerad ogni modo interuenire 
qlli la ccfir.che'l Petrarca in quellaCan^pne profctizjtua 
1? ejjere egli quello,tbe douejfe efs et e difigloriofiin» 
prejàefecutor exparendogli per eloquenza, per dottrina, 
$gratia,&per amici esfere Superiore ad ogni altro Ro* 
manO'Qaduto adunque in qjlo pefiero,nonpotette in ma 
do cauto gouernarft^he con leparole,con Vufan\e,con il 
modo del viuere no fi feoprisfe talmente, the diuenne fi* 
Jpetto al PonteficeM qualeg torli comodita,a poter ope 
rar male , lo cofino a hologna,&al Gouernatore di qlla 
citta commisfe,chedafcun giorno lo raffegnafse* Honfit 
Mefser Stefano per queflo primo intoppo sbigottii o,an\i 
con maggior fludio jeguito Vimpreps fua,iff per quei me 
7j poteua più cauti teneua pratiche con gli amici , & pit§ 
volte ando,tr torno da Roma co tata celerita>ch*eglt era 
a tempo a rapprejintarji al Gouernatore infra i termini 
comandati, Ma da poi,chegli parue batter tratti a*fii buQ 

mni a la pia volitale Ubero di no differire a titare la co 
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commijfeagli amidi quali erana in Urna, dei» 
yn tempo determinato ,v na Jplendida cena ardinaffero,do 
ue tutti i congiurati falera chiamatilo ordinerà e ciafat 
no hauejfe foco i più fidati arnica fmtfe di ejfere co h 
ro,anxj che la cenafuffe fornita, Fu ordinalo tutto feto da 
Vauifofuo, & Mejjer Stefano eragia armatone la caji 
doueft cenaua.Tanto che fornita la cena vejlito di drap}» 
foro con collane,*? altri ornamentile glidauano ma* 
iefaerriputatione/ompar fé intrai congiurati^ quelli 
abbracciati con vna lunga oratione gli conforto a forma* 
reranimo,& dimorfi ajigloriofi impregni pai diuifo 
tlmodo,tff or dtno,ch'una parte di loro lamattina fogué 
teli Palagio del Pontefice occupale, V altra per Roma 
chiamale il popola a l'arme. Venne la cofi anotitiaal 
Pontefice la notte, alcuni die onoa , the per poca fide de* 
'ongiurati 3 altri,cheftfoppeeJereMeJfer Stefano in Ro 
ma.Qomunquefifuj}e,ilPapa la notte medefima,che la ce 
na s'era fattafoce prendere Mejfer Stefano co la maggior 
parte de' compagni ,& dipoi fecondo,th e meritauana i fot 
li loro morir e.Cotal fine bebbe queflo foto d,fegno,& ve 
ramente potè ejfere da qualcuno lacoflui int emione Ica 
datala da ciafcuo.fompre ìlgìudHia biafimatotphe fimi 
ti imprefe fole hanno info nel penfirle alcuna ombradi 
gloria hanno ne lo efoquirle quafi fompre certiffmo don* 
no Era già durata laguerrain Tcfiana quafi che vno an 
no , tf era venuta il tempo «e/.M.CGCC.LIII, 
che gli efercitifo riducono a la campagna, quando al 
foccorfo de i Fiorentini venneil Signore Aleffandf 
Sforma/rateila del Vucaccn duoi mila cauagli, & pet 
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fUeflo effenìolo efircito dei Fiorentini trefiwo, & 
quello del Re diminuito ,parue ai Fiorentini d'amare 
a ricuperare le cofi perdute ,& con poca foie* alcune 
terre ricuperarono * Dipoi andarono a campo a totano^ 
il quale fil per poca cura de'Gommejfirtf faccheggiato, 
tanto che fendo difperftgli habitator\ y con dijfuulta gran 
de vi tornarono ad habitare } %r con efentioni,(<r altri 
premij vifiriduflero. La Roccaanchcra di Vada Ji me* 
quiflo t perche i nimlci reggendo di non poterla tenere* 
la abbandonarono , tff arftro , tff mentre cbequefle (0* 
feda h efircito Fiorentino erano operate, lo efircito 
Ragonefi ,non hauendo ardire apprejfarfia quello de 
inimici, t'era ridotto propinquo a Siena, tr feorreua 
molte volte nel Fiorentino , douefkceuaruberie, tumuU 
ti, & ftauenti grandijjtmi ♦ Nf manco quel Re di vede* 
re yfipoteuaper alttavia ajfalir e inimici ,er dluidere 
tejòrTf di quelli , &per nuoui truagli , & ajjalt iinui* 
Urgli . Era Signore di Valdibagno Gherardo Gamba* 
tortici quale,cperamiciiia, oper obligo era fiato firn* 
pre infieme co ijùoipajjati, 0 foldato } o r acomandato de ì 
TiorentinuQon coftui tene pratiche HReAlfonfi, che gli 
defle quello {iato >&eglia incontro d'uno altro flato 
nel Regno lo ricompenfiffe . Queflapraticafù r melata a 
Tirenjje } tf$ [coprire l'animo fuo figli ma do vno Amba 
fciadore } il quale gli ricordale gli oblighi de t ptfati, 
trfioiytr lo confortale a figuir e ne la fide con quelU 
RepublicaMoflro Gherardo marauigliarji^ congiura 
nienti graui affermo non mai fi fcelerato penftero ejjer* 
gli caduto ne V animo , & che verrebbe in per fina a Fi* 
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renXf a farfipegno de la fide fua ♦ Ua fendo iniifpoflo* 
quello che non poteua fare eglifarebbe fare al figliuolo, 
il quale conte flati co confegno a ?Ambafiiadore y cbe a Fi 
renZf fico ne lo menajfe * Qtiefleparole 7 & quejla dimo* 
flrationeficeroa i Fiorentini crederebbe Gherardo dicef 
fi il vero } trlaccufatorefuo effere flato bugiardo, &va 
no perciò [opra queflo penfierofiripofaronoMa Ghe 
tardo con maggior inflan^figuito co'l Re la praticala 
quale come fa comhiufi } il Re mando in Valdibagno Ira 
te Puccio caualiere Hierofilimtanó con affai gente,a prt 
dere de leRoccbe } et de le terre di Gherardo la fosfito 
ne Ma quelli popoli di Bagno,findo a la Republica Fi* 
rentinaaffèttionati, condtftiacere prometteuano vbbi* 
dienxjt a i Commeffary del Re* Haueuagiaprefo frate 
T uccio quaft che la poffejfione di tutto quel jlato 7 filo gli 
mancaua d'inftgnorirjì de la rocca dì Gor^ano ♦ Era con 
Oberar do .mentre che foceuano tal confignatione irfiae 
fuoi, (begli erano d'intorno , Antonio Gualandi v fa* 
no giouine 7 tirar dito, a cui queflo tradimento di Ghe* 
rardo difpiaceua } iff considerato il Jito de la fartela y UT 
gli huomini,che v'erano inguardia } et conosciuta nel v ifi> 
& negefli la mala loro cotiteza>& trouZdoji Gherardo 
aUporta per intromettere le genti Aragoneft,figiro An 
tonio ver fi il di dentro da la Rocca, UT $infi (6 ambe le 
mani Gherardo fuor a dì quella^ ale guardie comando, 
the fapra il volto di fi fielerato huomo quella fartela fit 
r after o.tff a la Repufiorentina la conjiruafjero ♦ Que* 
fio rom ore tonte fav dito in Bagno } & negli altriluoghi 
vicini ,àafiuno di quelli popoli prefi l'ami cotraa i Raa 
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gonefi,tf ritte le bandere di Firenze quelli ne cacciar ot 
no.Quefl.ct co fa come fa ime fa a ¥itenze,i fiorentini il fi* 
glia oh di Gherardo dato loro per ofìatico impregi ona* 
ronoj&a Bologna mandarono geniche quel paefoper 
la loro Repu.difènde][ero > & quello flatorfercbe ilVre 
tipe figouernaua in Vicariato riduceJferoMa Gherardo 
traditore del fuo Signor e,tff del fuo figliuolo con fatica 
tote (uggire,® 1 lajcio la donna, W jùa famiglia con ogni 
fua fuflanza ne la podefla de*nimicUYu Rimato affai in Fi 
renzf queflo accidentexperche fa fiiccedeua al* Re di quel 
faefo infignorirfi poteua con poca fua Jpefa, a fùapofla in 
Valdeteuero,& in Cafintino correr e, doue bar ebbe dato 
tanta noiaa la Repuuhe nonharebbero i fioretini potu 
to le loro for^e tutte a Veforcito Ragonefo , che a Siena fi 
trouaua^pporreìiaueuano i Tiorentini } oltreaglt appa* 
rati fatti in ltalià,per riprimere le forze de la nimica lega 
ma dato ìAeffer Agnolo Acciainoli loro oratore al Re ài 
Trancia^ trattare cS quello y che deffe fatuità al Re Rena 
to d'Angio di venire in Italia infauore del Duca , £f lo* 
ro f accio che venijfe a difèndere i faoi amici, typoteft di 
poi fondo in Italia penfare a l : 'acquiflo del Regno di 
foli, tf a queflo ejfstto aiuto Ut genti , & di denari gli 
frometteuano*Et co fi mentre che in L ombardia, tff in To 
fcanala guerra fecondo h abbiamo narrato 9 fitranagliaua, 
VAmbafciadorecol Re Renato V accordo conchiufa, che 
doueffevenireper tutto Giugno con* 1 1 ♦ M . C C C C* 
tanagli in ltalia t cr a Varriuar fuo in Alexandria la lega 
gli doueua dar trentamila fiorini , tff dipoi durante la 
guerra diece mila per ciafcunmefo ♦ Volendo adunque 
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per vìrtu ii quello accordo poffare in Italia, era dal Dué 
Cd di Sauo.a , & Marcheje di Monfirato ritenuto, i qua* 
lì fendo amici di Vinitiani nonglt permetteuanoilpaf' 
fi. Ondecbe'l Rejù dal'Ambofciadore Fiorentino con* 
firtatOyChe per dare riputatane a gli ami i fe ne tornafi 
fi in prouerrzji)tffper mare con alquanti fuoi fiendeffe in 
Italia & da raltrapartefacetfeforzacol Re di trancia, 
the operatfe con quel Duca,the le genti jùepotefjeroper 

USauoia patfare 9 & cofi come fil configliato fucceifet per 
the Renatoper mare fi conduce in Italia , & le fiegen* 
ti a contemplatone del Re furono riceuute in Sauoia t fu 
il Re Renato r accettato dal Duca francefco honoratijjì* 
mamente,®* mei fi le genti Italiani, fst Yrancefi infieme, 
dffalirono con tanto terrore i Vinitiani, che in poco fem* 
fo tutte le terrene quelli haueuano prefo nel Cr emone 
fi ricuperarono* He contento a quefloquafi che tutto il 
Hrefaano occuparono,^ Ve finito Vinitiano non fi tene 
do più ficuro in campagna,propinquo a le Mura di Bre* 
fciafi era ri dotto* Ma fèndo in Verona parueal Duca di 
rit rare le fue genti negli.allegiamenti y&alReRena* 
to configno (eftanzf a Piacenza, & cofi dimorato il ver 
nonelM*CCCCiillLfin7jiftire alcuna imprefi,quan + 
do di poi la {late ne venuta , Hf che fiflimaua per il Duca 
vfare a la campagna, tf Jpogliare i Vinitiani de lo fiato 
loro di terra il Re Renato fice intendere al Duca , come 
egli era necejfiwo ritornar fine in Trancia fu quefia deli* 
berationeal Duca nuoua,& inafpettata y tff perciò ne pre* 
fi dispiacere grandiffimo , 1f benché fihito andai feda 
fuelloaditfitaierlila])artita,n(>nf>ote ne fer pieghij 
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ìieperpromesft rìmouerlo } mafòlopromUfe Uftiarptr* 
te de le' fite genti, & mandare Giouannifiiofigliuolo } che 
per lui fusfe a i firuigi de la legagli on dijpiacque que{la 
partita ai fiorentin^come quelli,chebauendo ricuperate 
le loro Caftella,non temeuanopiu ilRe,& da l 'altra par 
te non iefiderauano ch 9 el Dm a altro , che le fue terre in 
t ombari'a ricuperasfc<Partijft per tanto R enato } tffM ^ 
do il fuo figliuolo comehaueua promejfo in Italiani qua* 
le non ft férmo intombar dia,ma ne venne a Firenze } do* 
ve bonor aùffmamente fu riceuuto ♦ La partita delR e fi* 
ce,cbe il Duca volentieri fi volto a la pace , tf ì Vinitia* 
fti } hlfònfi & i fiorentini per esftre tutti flracchi la de* 
fideranno } & ilPafaanchora con ogni dimorati ove 
Vhaueua desiderata , Ut defideraua ♦ Ver che quefto me* 
defimo anno MaumettogranTurcho haueuaprefò Go* 
ftatinopoli J & > al tutto di Greciainfigncritcfi* Il quale ac 
quifio óigotti tutti ichriflianì,& più che ciafcunaltroi 
Vinitia ni } & il Papa Parendo a ciafcunogia di queflifen 
tire le fi* e <ir mi in Italia • il Papaper tanto prego ipoten 
fi Italiani gh mandai fero oratori con autorità di firmare 
vna vniuerfil paceù quali tutti vbbidirono^ venuti in* 
fteme a i meriti de la cofi vi fi trouaua difficulta affai nel 
trattarla ♦ Voleuail Re,chei fiorentini lo rifacessero de 
le fgeft fatte in quella guerra } & i fiorentini,voleuano ef 
ferne fodisfctti loro*IVinitianidQmandauanoal Duca 
Cremona il Ducaa loroBergf7io } Brefcia,& Cremaci 
thepareua che quefia dvffìcultafusfero impojfibile a rifòl 
neretti ondimeno qllo^he a Roma fra moltipareua d)ffi 
Cile a fitre>a Mikno,et a Winegiapinfra due fu ficiliffimox 
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perche mentre the a Romale pratiche de la pace tene* 
nano il Duca , tff i Vinitiani a di noue d'àprileneUM* 
CCCCLIII Lia cochiufèroyper virtù de la quale eia 
finno ritomo ne le terre poftedeua auanti la guerra y iff 
al Duca fu conceffo potere ricuperare te terre gh haueua 
po occupati i Prencipi di Monferato, (ff di Sauoia. Bt a 
gli altri Italiani Prencipi fil vn mefe a ratificarla concejfOé 
Il Papa,iff ! fiorentini,® 1 con loro Saneji^ altri mino 
ri potentina il tempo la ratificarono^ e contenti a quei 
fio fi férmo fra i fiorentini 9 Duca, iff Vinitranipace per 
anni vintitinqueMoflro foto il Re Alfonfo de li Prenda 
pi d'I talia efsere di quejla pace malcontentot parendogli 
fufie fatta con poca firn riputatone ,hauen do non come 
prencipale } ma come adherente aepererireuuto in quel* 
la- Et perciò flette molto tempo fofpefo,fen%t lafiiarfi ime 
iere* Purefcendogli fiate mandate dal Papa y iff dagli 
altri Prencipi molte folenni ambafeiariefi Ufiio da queU 
VQiff majfime del Pontefice) per jùader e, iff entro tn que 
Jla lega co'lfigliuotoper anni tre fifa ifffkron o infieme il 
Duca iff il Re doppio parentado , iff doppie nojj y dana 
io } iff togliendo la figliuola Vun deValro y per i loro fi* 
gliuoli* Nondimeno acciàche in Italia reflafs eroi femi 
de la guerra,non confinti far la pacete prima da i Colle* 
gati non gli fu conceda licenza di potere fernet loro in* 
\iuria fare guerra ai Qenouefi 9 Hff aGifmondo Malate9 
iyiffa Aflor Prencipedi Faenza. Et fatto queflo accor* 
4o,f errando Juo figliuolo.il quale fi trouaua a Siena , fi 
ne torno nel Regno hauendo fatto per la venuta Jùa in 
Tofcana niuno acqui fio d'Imperio, & affai per dita di 

fue genti 
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fue gentil endo adunque ftguita quefla pace vniuerfote, 
fi temeuafolo^bel Re Alfvnfi per la inimicitia baueuaco 
iGenouejì } r>on la turbafle*Ma'il fatto ondo altrimenti* 
perche non dal Re apertamente, ma come fempre per IW 
drieto era intrattenuto da Vambitione de faldati mercen* 
nari) fa turbata Maueuano i VinitianiQcome e cofiumefat 
talapacejlicentiatodalor fai di Iacopo Piccino loro con* 
dottiere } col quale congmntifi alcuni altri condottieri fin 
%a partito , pacarono tn Romagna, iff di quindi nel Sa* 
nefatDoue firmato Iacopo mojjo loro guerra^Hf occupo 
d Sane fi alcune terre } nel principio di quefiimoti, t$ al 
comin, lamento de f drwo.M.CCCC* L V.mori Vapa Ni 
tolatf a lui fa eletto faccejfore Cai: fio ter^P • Quefio 
Pontefice per reprimere la nuouaytf vicina guerra, fa* 
bito fatto Giouanni Ventimiglia fao Capitano raguno 
quanta più gente potea^ quelle con gente de 9 Fiorenti* 
ni y et del Duca } iq«ali anchora a reprimere quejli moti era 
no concordando contra lacopo y et venuta a la Zjujfapro 
f inquia &olfena>non ofiante } cbel Vetimigliareftajje pri 
giove Jacopo ne rimaji ^perdente , tff come rotto a Càfii* 
gitone dela PefcaiaftriduJJe*Etftnon fajjeflato da Al* 
fonfa fauuenuto di denari, vi rimaneuaal tutt o disfatto: la 
qual cofafaceaciafauno credere , quefio moto di Iacopo 
tffer per ordine diquelRefeguitoxin modo che paren* 
io a A Ifanfo d'ejfere fcoperto 9 per riconciliar fi i collegati 
con la pace>che s'egli baueua con quefla debile guerra 
quaficbe alienatt } operochelacoporefiùuiffea 9 Saneji le 
terre occupate loro } & quelli li deffero viti miglia fiorini 
& fatto quefio accordo ritenne Iacopo , Hfle fue gemi 

BB 



LIBRO 

rei Regnodn quefli temp^ambora cbel Papa fenfiffe [a 
jrenar Iacopo Piccino ^nondimeno non manco d'ordinarfi 
npoterfouueniraìa Cbrtflianita^be fi vedeua } ch*eraper 
ejfer da'Turcbi oppreffataiy perciò mando per tutte le 
fue prouincie Cbnfliane oratori^ predicatori a perfua* 
dereJVrencipiyt/ a*Vopoli } cbe farmaffero in jnuor de 
U loro religionexisr con denari,*? con la perfona l'impre 
fi contraal comune inimico di quella fauorìffero t tanto 
the in firen^efi fecero affai limofine y affatanchora fife* 
gnarono d'una croce roffa,per ejferprejli con la perfona 
4 quella guerra* fecionfi anchora folenni procejjioni^ne fi 
manco per il publico^ per il priuato dimoiare di vo* 
ter ejfer e intra i primi Cbrijìtani col configlio>co i dena* 
ti } ÌSt con gli buomini a tale imprefe- Ma quefìa caldera 
de la Crociata fa raffrenata alq uanto da vna nuoua,cbe ve 
neSomeJindoilTurcoeonl'efcrcito fuo intorno a Bel* 
grado f et e$ugnarlo } Caftello pojìo in Vngheriafcpra 
il fin me del Danubio, era flato da gli Vngheri rotto,<t?fc 
rito .Talmente che effendo nel Pontefice, iff ne'Chnflia* 
ni ceffata quella paura^cV eglino baueuano per la perdi* 
fa di Goflantinopoli conceputaji procede ne le prepara* 
iioni ebe ftfitceuano per la guerra più tepidamentet er in 
Vngberiamedejlmamenteper la morte di GiouSni Vai* 
tioda Capitano di quella vittoria raffredarono ♦ Ma ri* 
tornando a le cofe d J ltalia y dico } come correua lo anno* 
M.CCCC.L V t hquando i tumulti moffi da Iacopo 
Vietino finir onox donde ebepofite Yarmi dagli buomi* 
ni,parue che Dio le voleffe prendere egli, tanta fu gran* 
ievna tempefla de'Vent^cbe alìborafigui , la quale, in 
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Tofcanafice inauditi per Vaiietroj chi perVauènire Vtn 
tendera^marauiglioft,^ memorabili effetti* Vartijfi a te 
vintiqua'tro d'Agoflo vna h ora aitanti giorno, da le parti 
del mare di fopra di verfo Ancona,*? atrauerfindo per 
ìaltalia,entronelmar di [otto verfi Fifa, vn turbine di 
ma Uugolaia grojfa,&fòlta,la j fiale quajt che duo mi* 
glia difpatioper ogni verfo occupaua* Quefla fiinta da 
fopcriorifòrze o naturali ,o fcpra naturali, che elle fùffe* 
tOyinfi medeftmacombatteua ) & lefye'&te Nugole,ho* 
fa verfo il Cielo filendo ,bora verfo la terra [tendendo in 
ftemefi vrtauano,tf bora in giro con vna velocita gran* 
diffima fi moueuano y y dauantia lorovn vento fuora d*o 
gni modo impetuofò concitauano fpefft fuochi, %f tu* 
tidijjìmi lampi intra loro nel combattere appariuano . Da 
<jueflecoftrotte,erconfiife nebbie, da quejli coft fariofi 
yenti,fff fpejji 'fplendori nafteua vn rumore non mai d'ai 
cuna qualifico grandma di terremuoto>o di tuono vdiio, 
dal quale vfciua tanto fyauento, che ciafcuno , che lo finti 
giudicaua,ché*l fine del modofujfe venuto,!? de la terra, 
Vacqua^ilreflo del cielo, & del mondo ne l'antico 
Gbaos mefcoiandofi interne ritornaffero^e queflo (patte 
teuole turbine douunquepaffo inauditi, & marauigliofi 
effetti ,mapiu notabili ch'altroue Uomo al Caflello di Sa* 
Cafjiano feguirono.E (fio Caflello poflo propinquo a Vi 
ttiS* VULmiglia fopra il College parte le valli di Ve* 
fi,& di Grieue*Fra detto caflello aduque^t il Borgo di 
Sato Andreapoflo fopra il mede fimo Colle paffandoqfla 
fariofi fepefla a Sato Andreano aggiufe,et San Cafciano 
rafento in modo,cbefòlo alcuni merli, & camini alcune 
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afe abbate,*** fuori J quello Jj^atio^he e da furto de'luo 
ghi detti a l'altro molte cafe furono infino al piano de la 
terra rouinate » I tetti de' tempii di San Martino a Bagno 
lOytxdt Santa Maria de la pace interi come [opra erano y 
furono più ih' un miglio difcofloportatuMn vetturale in* 
fieme coijùoimulifùdifcofloda laflradane le vicine co 
nallitrouato morto. Tutte le più grojjìe quercie>tuttH 
più gagliardi arbori } che a tanto furore non voleuon cede 
reforono non foto tbarbati,ma difcofio molto da doue ha 
fteuano le lor radici por tatlOnde cbepajfata la tempefla, 
Ut venuto il giorno gli buominiflupidial tutto erano ri* 
nktfi.Vedeuajt il paefe defolato^guaflo^edeuafl laro* 
xina delecafejCrde'tempiffentiuanJtilamentidi quelli 
the vedeuano le loropojfejjìoni diflrutte , ist [otto le ro* 
mine baueuano lafciato i lor beftiami } (ir i lor parenti mot 
tixla quat cefi a chi vedeua>& vdiua recaua compostone, 
t? JpauentograndijJimotVollefen'za dubio Dio fiuto* 
fio minacciare,cbegafligare la Tofcanatperche tanta temè 
pefla fùffe intrata in vna Citta infra le cafe,&gli babita* 
toriajjaiit? fpeffi come la entro fra querce,& arbori^ 
taft poche ^ rare fen^a dubio fhceua quella rouina, df 
fagello } che fi può con la mente conietturar maggiore. 
Ma Dio volle per allh ora che baflaffe queflo poco d 9 ef* 
/empio a rinfrefear infragli huomini la memoria de la po 
tenzaftia.EraCper ritornare donde mi parttjj il Re Al* 
fonfcCcome dijòpra dicemo)mal contento de lapace , tsf 
poi che la guerra^ egli haueua fatto muouere da laco* 
po Vietino a i S aneft yfenTjt aUhuna ragioneuol cagio* 
tie^non haueua alcbuno importante affetto partorito >v olle 
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veder quetlophepartoriua quella } la quale fecondo le et 
ueniioni de la lega poteua muouere* Ut pero Vanno* M* 
CCCCiL VLmojJoper mare,*? per terra guerra a i Ge 
nouefi,deftderofò di render lo flato agli Adorni,& pr i 
uarneiFregofi, cbeallhora gouernauano, & da l'altra 
parte fit e pacare il Tronto a Iacopo Piccino contraa Gif 
mondo Malatefla.Cofiuùperche baueua guarnite le fue 
terre bene } fiimopoco l'asfalto di Iacopo di maniera , che 
daqueflapartel'imprefa del Renonféce alcuno effetto^ 
tma quella diGenouapar tori alux^OT alfuo Regno fin 
guerra>cbenon bareebe volutohraallbora Doge di Ge 
nouaVictro Fregofo*Coflui dubitando non poter fifle* 
nere l'impeto del Re } deliberoqueUo } chenonpoteuaU 
nere } donarlo al menoaalcuno>cbedanimici [noi lo di* 
ftndejjejtf qualche volta per tal beneficio gliene potef* 
fegiuflo premio render eMando per tanto oratori a Ca* 

10. VlLRedt Tranciargli offerì l'Imperio di Geno* 
uà* Accetto Carlo l'offerta, & aprendere la pojjeffìcne 
di quella Gittavi mando Giouanni d'Angio figliuolo del 
Re Renatoci qual di poco auanti s'era partito da Firené 
Ze,& ritornato m Francia,^? jiperfuadeua Carioche 
Giouanni,per hauerpreft affai coflumi Italiani } pot effe me 
gliOycW un 1 altro gouernar e quella Citta parte giù* 
dicaua 7 che diquindi potejfepenfere a Timprefe di ìsiapo* 

11, del qual Regno Renato fuo padre era fiato da Alfoné 
fi JP°è^ iat °* An< ^° V eT Giouanni a Genoua , doue 
fu nteuuto come Vrenàpe.tf dateli in fuapotefia le Jvré 

de la Citta, er de lo fiato ♦ Queflo accidente dtyiac* 
$uc a Alfònfo parendogli hauerft tirato adojfo troppi 
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importante nìmUoinondimenopercio non sbigottito, J& 
guito con franco animo Vimprefafia } &baueua già con* 
dotto Varmata fitto Villamarino a porto fino, quando 
prefi d'unafabita infirmit amori. Reflaronoper quefla 
morte Gioitami, & i Genouefi liberi da la guerra, & 
ferrando il quale fuccejje nel Regno d' Al finfi fio p** 
Àre erapien di fi$etto,hauendoynnimtio dttanta ri* 
futatione in Italia,®* dubitando de la fide di molti fuoi 
Bar oni,i quali defideroft dicofenuouea i irancejt non 
sydherijjero* Temeua anchora del Vapa,Vambitione 
del quale conofceua,che per ejfernucuo nel Regno , non 
difegnajfefiogliarlo di queltei Speraua filo nel Duca 
di Milano, il quale non era meno anfio de le cofe del Re* 
gno,cbeft fujje ferrando* perche dubitaua , che quarti 
do i Francefi [e ne fujjero infignoriti,non difignaJ)eroan 
xbora d occupar lo flato fio, il quale fipeua come ei ere* 
deuano poter come cofi loro appartenente domandare* 
Mando per tanto quel Duca fubito dopo la morte d 9 AU 
firfi lettere,*? gente a ferrando i quefle per dargli aiti 
tOy& ri$utatione } quelleper confinarlo afor buono ani* 
ino.ftgmjicandoUiCome non era in alcbuna fia necejfita 
per abbandonarlo* Il Vontefice dopo la morte d'à Ifin* 
fo,difigno di dar quel Regno a Piero L odouico Borgia 
pio nipote,*? per adhoneflar quella imprefa,et hauerpiu 
concorfi con gli altri Vrencipi d y ltaUapublico,comefit* 
to Vlmperio de la Romana Chiejà voleua quel Regno ri 
durret& perciò perfuadeua al Duca,chenon douejjepre 
flaralchunfiuoraferrando,offerendogli le terre , che 
già in quel Regno pojfedeuama nel mei? diquejli peni 
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perì fHf nuovi trattagli Calijlo mori. Etfuctepe al Po*# 
teficato Fio fecondo di natione Senefe,de la famiglia de 9 
Ticcolhuomtni , nominato Enea* QuefìoVontepce pen* 
fando piamente a beneficar i Chrifliani , ist a honorar la 
Chiefi.laftiando indietro ogni fua priuata pajjione pet 
iprieghi del Duca di Milano , corono del Regno Fer* 
fan do , giudicando poter più preflo mantenendo (hipofa 
Jcdeua , pofar le arme Italiane, che fi hauepe,o fiuorir i 
Irameft , perche eglino occupapero quel Regno , 0 di* 
fegnatoQomeCabflo) di prenderlo per fi* Nondime* 
no per queflo beneficio Ferrando ficeVrendpe di Malfa 
Antonio Hipote delPapa,&ton quello congiunfivna 
faa figliuola non legittimai reflttui ambora Beneuento, 
Uff Terracini aUChiefi* Vareua per tanto chefaper* 
pcfiteVami inltalia,& ilPontefite fordinauaa muo* 
uer laGhriflianita contrae Turchi, fecondo che da Co* 
liflo era già fiato principiato , quando nacque intra Tre* 
gofi tf Giouanni Signore di Genetta ,difenfione,laqua* 
le maggior guerra y & più importanti di quelle papaie 
raaefe. TrouauaftVetrinifregofainvno fuo Capello 
in Rimerà, a coflui non par eua epere flato rimunerato da 
Giouanni d'Angio fecondo fuotmeriti,er de la fua cafa p 
fecondo loro flati cagione di farlo in quellaCitta Vren* 
tipe «P er tanto vennero interne a manipfla nimicitia* 
Piacque ijfìa ti fa af 'mende come vnicc rimedio fa* 
la via a la fua falute } & Vierino di gente >& di denari fi* 
venne, & per foomefp giudicaua poter catture Gio* 
nani di quello flatodlche compendo egli mandoper aiti 
t<f in Vr0cia,co y quali fi fate incontro a Pierino,il quale 
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per molti favori gli erano flati mandati, era gagliardi/* 
fimo , in modo che Giouanni fi riduffe a guardar la GiM 
ta * ne la quale entr ato vna notte Pierino $ prefe alcbunì 
luoghi di quella , ma venuto il giorno (w da le genti di 
Giouanni combattuto , morto , &r tutte le fue genti, o 
morte, o prefe. Queftavettoria dette animo a Giouanni 
di far la imprefi del Regno ,&di Ottobre ne lo anno* 
M* G C C C L I X ♦ con vna potente armata parti di Ge 
nouaper andata tavolta di quello^ può fe a Balia } &di 
quiui a Sejfa . douefa da quel Duca riceuuto ♦ Accojla* 
ronfi aGiouani il Prencipe di Taranto,gli Acquilani } & 
molte altre Citta t&prencipi di modo che quel Regno 
era quafi tutto in rouina.Veduto quejlo Ferrando,ricor 
fa per aiuto al Papa&al Ouca^tfper hauermeno nimi* 
tifate accordo conGif mondo Malatefit, perlaqual co fa 
fi turbo in modo Iacopo Piuino,per ejfere di Gif mondo 
naturai nimico , che fi parti da'foldi di ferrando, crac* 
toftojfi a Giouanni Mando anchora Ferrando denari a Fe 
ierigo Signor d'Vrbino 9 t? quanto prima potè raguno fa 
tondo quelli tempi vn buon efarcito^tst faprail fiume de 
Sami fi ridufie a front e co gli nimici, e venuti a la zjuf* 
fa fa il Re Ferrando rotto 3 & prefi molti importanti fuoì 
Capitani* Dopo quejla rouina , rimafe in fide di Fer* 
tondo la Citta di Napoli con alcbunipochi Prencipi \ & 
terre la maggior parte a Giouanni fi dierono* Vole* 
va Iacopo Piccino , che Giouanni cou quefla vittoria an* 
dafseaNapùlit&fi injigttoriffe del capo del Regno, 
ma non volfi dicendo , che prima voleua fogliarlo di 
tutto il dominio ? & poi afialirlo ,penfando che priu* 
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de le fue terreVacqwfio di Napoli fufse più fatile >i\ qua 
le partito prefo al contrario gli tolfe lavettoria di quel* 
la imprefa, perche egli non conobbe come più focile 
mente le membra feguono il capo,che'l capo le membra* 
Braft nfugito dopo la rotta ferrando in ì^apoli^qui* 
ut gii [cacciati de fioi flati riceueua,^ concili nodi pia 
humanipùte raguno denari mfieme&ftce vn poco di te 
fia deJircito,mando dinouo per aiuti al Papa,*? al Du* 
ca>&da Cuno y tr da l'altro fu fouuenuto con maggior ce 
lerita,tr più copiofimente ? cbeper inavqipercbe vtueua* 
noionfifpeitogrande } chenonperdejfequel Regno* Di 
uentato per tanto il Re Ferrando gagliardo yjci di Ha* 
poli,& bauendo commiato a racquijìar riputatone } rac* 
quiflaua de le terre perdute.Et mentre che la guerra nel 
Regno fi trauagliaua^nacque yno accidente , ch'ai tut* 
to tolfe aGiouanni d'Angio lariputaUone,*? la com* 
tnodita di vincere quella imprefa . Erano i Genouefi 
infonditi del gotternoauaro, tff fuperbo de'Erancefi, 
tanto che prefero f arme contra al Qouernatore Re* 
gio,tr quello conflrinftro arifugirfi nelCaflelletto, 
& a queflamprefi furono i ¥regoft,t<r egli Adorni 
concordi , & dal Duca di Milano di denari , iff di gen* 
te furono aiutati , coji ne Vacquiflar lo flato come nel con* 
Jiruarlo*Tantoche'l Re Renatoci quale con vnaar* 
mata venne di poi in foccorfo deljigliuolo,$erando rac9 
quiftar Genoua per virtù del Caflelletto } ju nel porre d? 
lefuegenti in terrarotto di forte y cbe fu forcato tornar fi 
ne Vergognato in Vroue^Quefianuoua 9 come fu intefi 
nel Regno di Napoli , sbigotti ajjai Giouanni d'Angio p 
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nondimeno non lafiio Vimprefa >maperpiu tempo fi* 
fi enne la guerra , aiutato da quelli baroni , i quali per U 
ribellione loro noncredeuanoappreffoa ferrando tro* 
var luogo alcuno* Ture ala fine dopo molti accidenti fi* 
guiti, a giornata li duoi Regali efiercitt fi ccnduffero, 
ne la quale fu donarmi propinquo a Troia rotto, Vanno 
M.C CGCLXIII.rtf tanto Fcffefe la rotta y quanto 
lapartita da luidi laccpo Vietino ,il quale s*aC(cflo<$ 
lenando ♦ Si defogliato di fir^a fi riduffe in H ijlria, 
donde poi fere torno in Trancia .Darò qutfia guerra 
quattro anni y er la perde colui per fra negligenza ,il 
quale per Mìrtu defuoifoldati l'hebbepiuyoltevintaine 
la quale i fiorentini non fi tr attagliarono in modo ,che 
apparijje * Vero e che dal Re Giouanni d 9 Aragona nuo* 
vanente aj[unto Re in quel Regno >per la morte d'Ai* 
forfi furono per fua ambafeiata richiedi , che douefj ero 
foccorrete ale cefi di ferrando fio nipote , com'erano 
per la lega nuovamente fitta conAlfirfo fuopadre obli* 
gati* A cuiper i fiorentini fi nfpùfìo , non hauer obli* 
go alcuno con quello } £T che non erano per aiutarti fi* 
gliuolo inquellaguerra, che'lpadrecon Vatmefùeha* 
haueuamoffax fff come la fu cominciata fin\a lor confi* 
gito , o faputa , ccjìfinfy il Uro aiuto la tratti , &fini* 
fa • Vonde chegfCrator i per parte del l oro Re prote* 
fìarcno laper f aéel 9 obligr } V' gVinter effi del danno j Ut 
J degrati centra a quella eira fi partirono . Stettero per 
tanto i fiorentini nel tempo di quefia guerra quanto ale 
cefi di fuori in pace , ma non pefarono già dentro /cwe 
ulamente nelfiguente libro fi dm oflrera* 
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f iorentine dì Nicolo Macbiauegli Cittadino 7 tSf 
Segretario Fiorentino } Al Santiflimo, (f 
BeatiJJìmo Padre Signore noflro 
CLEMENTE VII* 
Ponti* MaJJimo* 

PARRÀ FORSE A QJVEL 
li y cheti libro fuperiore haranno letto\ 
E (Vmo fcrittore de le co/è Fiorentine fi 
fta troppo difìefo innarrare quelle ft* 
guitein Lombardia , tff nel Regno: non 
dimeno io non ho fuggitole fonper Vauuenire per fag* 
gire fimili narrationit perche qualunque io nonhabbia 
ntaipromejfo difcriuere le cofed 9 Italia 7 non mi par per* 
tio di lanciar in dietro di non narrar quelle } che faranno 
in quella prouincia notabili* Verchenon le narrando la 
jofira bifioria farebbe meno inteft i iff menogratat mafa 
fmamente perche da Vattioni de gli altri popoli^ Pren 
tipi italiani nafcono il più de {evoltele guerre, ne le 
quali i fiorentini fono d'intrometterfinecejjitatitcome de 
la guerra diGiouani d*Angio ) & del Re Ferrandogli 
edy,®* legrauinimicitie nacquero , le quali di poi intra 
F et rando } & Fiorentini^ particolarmente con la fami* 
gliade y Medicifeguirono.Percheil Refi doleua iti quel 
Xa guerra no folamete non effer flato fouuenuto , ma ejfer 
fiati filati fauori alnimico fucxil ql sdegno fa iigrauìjft* 
mi malicagioe } come nelanarratióe nojlra fi dimoflrerra, 
& perche io fojio fcriu endo le cofedi fiori finea Vanno 
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M.CCCCLXllUrarfcorfo,mi e necejfario,* voler i tra 
uagli di dentro in quel tempo figuiti narrare ritornar 
mollami in dietro* Ma prima voglio alquanto fecSdoU 
confuetudìne nofir a ragionando dire* Come coloro 9 che 
$erano } ctfuna Hepu*poJfa effer vnita,aflai diqueflafte 
rama t'ingannano* Veracafi >e ch'alcune diuijtoni nuo* 
tono ale SLepuW alcune ghuanofluellenuocono^hefi 
no da le fette & da partigiani accompagnate* Quelle gio 
nano , che fin\a fette & fen^a partigiani fi mantengono* 
Non potendo adunque prouedervn fondatore d'una Re 
publica che non ftano nimicitie in quella , ha daproueder 
almeno, che non vi fiano fette y iff pero e da fi per e come in 
due modi acquijlano riputatone i Cittadini ne le citta } o$ 
viepubltche } o per modi priuatu Pubicamente t'acquifta 
vincendo vna giornata } acquiflando vna terra facendo vna 
legatone con foltecitudine>& conpruden^a , configUan* 
do la R epublic a fiuiamentey&ftlicemente-Ver modipri 
nati fi acquifla beneficando queflo y & quell'altro Cittadi 
no, difèndendolo da*Magiftrati y fvuuenendolo di denari, 
tirandolo immeritamente agli bonori, tT con giochi , UT 
doni pub liei gratificandofilaprebe* Vaquejlomododi 
procedere nafeono le fettetf ipartigiani,& quanto que 
{la riputatone cofi guadagnata offendemmo quellagio* 
ua,quando ella none con le fitte mefiolataxperche l'efin 
data [opra vn ben comune } ncn fopra vn ben priuato ♦ Et 
benché anebora trai Cittadini cofi fatti non fiposjaper 
alcun modo prouedere,che non vi fiano odygrandìfltmi, 
nondimeno non hauendo partigiani , cheper vtilita prò* 
pria gli feguitino, non poffo ala Repubicamocere , 
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Zi corniole che giouinolphe e necejfario ,per vìncere le 
lor pruoue,fi voltino a l'efaltatione di & par «celar 
mete afferrino l'uno Valtro >a ctìo che i termini rtuili non 
} trapalinole nimuitie di tirile far onofempre confa 
te&pio furono fetnpre danofe,ne flette mai vna fetta vi 
titrxcevnxtafe no tato guanto lafetta nimica era viua, ma 
tomelavxntaerafgentanonhuendo quella, chereenaua 
più paniche la nteneffe^e ordine infrafe, che la frenaf 
ft, lafiridiuideua.lapartediCoJìmo de' Medici r ima fe 
? 1 """'M.CCCCXXXlULfuperiore , ma per ejjer 

^P^battutagrande^pienadipotentijJìmihuominL 
p mantenne vn tempo per paura v nita, & bumana in tanfi 
to,cbe fraloro non faro alcuno errore,*? al popolo per 
*Uun lor finirò modo,non fi faro odiar e,tanto che qua 
luafne volta quello flato hebbe bifogn o del popolo per 
tipigUar la fua autorità jempr e lotrouo difbo&o a confi 
tederea'capi Cuoi tutta quella balia ,& petente defifi 
é*rauano } & cofi &/.M.CCCCXXXII lui L V.cheji 

™* m 'XXl.f<ivolte,&perUonftgliordinariamente 
l autorità de la Balia riafunfero* Brano in FirenteOome 
più volte habbiamo ietto)duo CittadinipotentiJfimi,Co 
Jmo de'Medicw Neri Capponi, degnali Neri era vn 
éiquell t) cbebaueua acquietala fuaripvatìoneper vie 
publiche in modo.cb'egli baueuaajfai amicì,& pochpar 
tigiam, Cojimo da V altra parte bauendofi a lafuapotenfi 
Z.a lapubltcha. tf la prittata via aperta,baueua amici , &• 
partigiani affa,, afflando coloro vnìti, mentre tutti duo 
njferofemprefio che vollenofkn^a alcuna difficulta del 
popolo ottenneroyche gli era mejcolata con la potenza U 
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gr<tfM,W(j venuto Vanno.M.CCGG.l V.«r ejfendo mot 
to Heri,& la parte nimica fj>enta,tr otto lo flato diffuulta 
nel riaffumere l'autorità fua , «2T ipropri) amici di Cofi* 
mojtff ne lo (lato potentijftmi erano cagione : perche non 
Umettano più laparte auuer fa, ch % era Jpenta,(7 baueuaca 
rodi diminuire la potenza di quello.ll quale humoredet 
te pricipio a quelle diwftoni, che dipoi nel L X V I» figli 
tono in modo che quelli, a quali lo flato appartaneua ne* 
tonfigli douepubticamete fi ragionaua de la publicaam, 
mtmflrationetConftgliauano/hegliera bene, cbelapote* 
ftade la Balia ni ft riafjumeffe,& che jiferrafjero le bor 
Jè,& i Magiftrati a forte fecondo ifauori de'pajfati fquit 
tiniftfortiffero Cojtmoafrenarqftobumorehaueuavno 
de due rimedio ripigliar lo flato perfida co i partigia 
m,cbegli erano rimafli, CT vrtare tutti gli airi , o lafciare 
ire lacofa, iff co'l tempo fare a fuoi amici conoftere , che 
monaliti. ma aloropropnj lo flato ,& la riputatone to* 
glieuano>De quali due rimedi) queflo vltimo elejfe,per* 
the fapeua bene,che intalmododi gouernoxper effere le 
borfe piene de ifuoi amici, egli non correua alcuno peri* 
tolo,t!T come a fuapoffa poteua il fuo flato ripigliare* Ri 
dottaftper tanto la Citta a creare i Uagiflrati a forte ,pa* 
rena a V ' uniuerfalita de i Cittadini bauere rihauuta la fua 
liberta,!? i Magiftrati non fecondo la voglia de ipoten* 
ti ma fecondo il giudicio loro proprio gittdicauano , in 
modo,che bora vno amico d'un potente,bora quello d'u* 
no altro era battutot & cofi quelli , che foleuanovedere 
te cafe loro piene di /aiutatori, W di prefenti, vote di fu* 
fia^ed'buomini levedeuano,Vedeuafi ancbora iiuita. 
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fi e quali a quelli,che foleuano hauer di lunga inferiori )èt 
fùperiori vedeuan quelli,chefoleuan ejf ere Uro equalu 
Ho erano riguardati ne honorati,anzj molte volte beffa* 
ti } & derider di loro,& de la Repper le vie, &per le 
' fiaif ftnfy alci riguardo fi ragionaua,& di qualita,che 
<onobberopreflo non Cofimo, ma loro hauer pèrduto lo 
fiatone quali coft Co fimo d§imulaua y tffcome nafceua 
alcuna deliberatione,chepiaceffealpopolo,& egli era il 
primo afauorirlaMa quello /he fict più fpauttare i Gra 
di, t!f a Cofimo dette maggior occafione a fargli rattede* 
te fu,che fi rifufcito il modo del Catafto wW*M.CCCC* 
XX VTU doue no gli huomini,ma le legge lagraue^ap* 
nejfe*Quejlalegge vinta, & di già fatto il Magiflrato, 
ihe la efegu ; Jfe,glifèal tutto nytrignere interne, & \re<t 
Cofimo apregarlo che juffe contento volere trarre Uro, 
iff fedele mani de laplebe,fff rider e a lo flato quella ri 
putatione,chefcceua lui potite,&loro honorati. A i qua 

11 Cofimo rifpofe,ch 9 era còtitojna the vole*a,che la leg* 
ge ft fhcejfe ordinar\amete,tff con volontà delpopolo^et 
non per forzale la quale per modo alcuno non gli ragia 
naJferoTentqffi ne* configli la legge di fkr nuova Balta, 

12 non ft ne ottenne* Onde che i Cittadini grandi torna* 
nano a Cofimo^ con ogni termine d'bumilita lo prega* 
vano volejfeacconfintirealparlamento,ilche Cofimo al 
tutto negauacome quelto } che voleua ridurgli in termi* 
ve,cheapieno ?error fooconofcejfero* Et perche donato 
<2ochi,trouandofi Gonfalonieri digiufiirìa , volle fcnzjt 
fuo cofentimerofareilparlam'étoJofice Cofiryioin modo 
dé'Signot i che fitto fcdeu ano f beffar e, ch'egli t^oxo } et to 
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' m (lupi do ne fu a la afa fua rimandato^ ondimeno per 
che e no e bene il laftiare tato incorrere le cofe,cke nifi 
poffmopoi ritirare a fua pojla t fendo peruenuto al Gonfi 
Ione de la giuflitia Luca Pitti^uomoanimofo^ audace, 
gli parue tempo di lafciaregouernare la cofa a quello, ac 
ao fe di quella imprefa Sincorreua in aUun biafimofuffe 
a luca non a lui imputato* Lucaper tanto nel principio 
del ho Magtflrato,propofe alpopolo moltevolte di rifa 
re la Balia,*? non fi ottenendo,minaccio quelli, che ne co 
figli Jèdeuano con parole ingiurio fe,& piene difuperbia 
4 le quali poco dì poi aggiunfe i fatti t perche d'Agoflo 
ne l » M . C C C G . L V £ I Lia vigilia di San Lorenzo, 
hauedo ripieno d'armati il Palagio, chiamo il popoloin 
piaTfiW perfòr^et con l'armigli fece conftntire quello 
che prima vol$tariamete,non haueua acconfentito. Riafa 
funtoper tanto loflato,& creata la Balia,& dipoi ipri* 
mi Uag'flrat i fecondo il parere di pocbi,per dare princia 
pio a quel gouerno co terrore,cV ' eglino baueuano.comin 
ciato confòrxjtyConfinarno ìAejfer Girolamo Machiaue* 
gli con alcuni altr'htff molti anebora degli honori priua 
tono. Il qual Uejfer Girolamo per non bauere di poi op 
feru.fi t confini,fu fatto ribelle,*? andando circuedo Ita 
liafolleuando i Prendpi cifra a la patria ,jù in lunigiana 
per poca fide d'uno di quelli Signoriprefo, & condotto 
a Virente fù morto in carcere*?* pefla qualità digouer 
no% ottoanni,che duroinfoppartabile&violentoVer* 
the Cofimo già vecchio,*? flracco,&$ la mala diftofitio 
del corpo fatto debole, non potendo effereffente in $1 mo 
do foleuaa le cure publithe,pochi Ciltadinipdauano %U 

la citta 
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kcitta.Vu Luca Vitti per premio del 9 operahaueua fitta 
in benefìcio de U Repu.futto Cauagliere>tr egliper non 
effere meno grato verfo di lei 9 che quella verfo diluifùjfe 
fiata ,v olle ,ch e doue prima fi chiamaua Priori de Vortice 
tioebe de la poffeffione perduta almeno ne ribaueffero il 
titoloJtcbiamafferoPriori delalibertaiVolte ancbora 9 
che doue prima il Gonfaloniere fedeua [opra la deftra de 9 
Rettori y in mez^o di quelli per Vauuenirefedejfe&tgchc 
Dio par effe partecipe di quella imprefifcepublice prò* 
€ejftoni y & (blenni offici) ,p er ringratiar e quello de iriap* 
funti honori.fu MejferLuca da la Signoria,*? da Cofi* 
mo riccamtte prefentato y dietro a 9 quali tutte la citta a ga* 
ra concorrer fu opinione >cb*ipr e fenti a lafommadi yin 
ti miglia ducati agg\ugneffero*Uod 9 egli [ali in tata ripa 
tatione y che non Cojtmo,ma Mefier Luca la citta gouerna 
ua y dacbe egli vene in tata cofiden^a, ch'egli incomincio 
due edifici) Vuno in V ir enzjyV altro a Ruciano luogo prò 
pinquo vn miglio a la àtta 7 tutti R egqxma queU 

lo de la citta al tutto maggiore,cbe alcunaltro y cbe dapri 
nato Cittadino fino <x quel giorno fuffe flato edificato x il 
quale per condurre afine y nonperdonaua ad alcuno eflra* 
ordinario modo } perche norifoloi Cittadini y & gli buomi 
ni particolari lo prefkntauano y & de le cofe neceffariea Ve 
iifitio lo fouueniuano y ma i comuni , (? popoli interi gli 
fumminifìrauanoaiutnOltreaqueflo tutti gli sbanditi, et 
qualucbe altro baueffe comeffo bomicidio 7 o furto, o altra 
€ofa y percbe eglitemejje publica punitione,pur che eftif* 
fe per fona a quella edificationertile y dentro a quelli edifi 
tyjicuroft rijfuggiua.Gli altri cittadini fe non edificaua' 

CC 
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fio come quello,non erano meno viola ti } ne meno rapaci 
di lui } in wodo,che fe Firenze non haueua guerra difùo* 
ri,che la diflruggeffe } da i fuoi Cittadini era diflrutta. Se 
guironoQome habbiamo detto) durante queflo tempo le 
guerre del Regno } tff alcune ne fece il Pontefice in Roma 
gnu cotro a quelli Malateflitpercbeeglidefideraua fio* 
gliargli di Rimino, & di Gefena,che loro poffedeuano, 
fi che infra quefleimprefc,& i penfieri di far Vimprefi 
del Turco Papa Pio cofmo il pcnteficato fuo* Ma Firen 
^efeguito ne le diuifioni , Hf trauagli fttoù Comincio la 
iiuijvone ne la parte di Cofimo nelL V.g le cagioni det 
te } le quali per lapruden^a fuaQcome habbiamo narrato^ 
per allhora fi pofàrono,ma venuto Vanno LXlllhCofi* 
tno riaggrauo nel male di qualita,che paffo di quefla cit* 
ta.Doljonft de la morte fuagli amici 9 & i nimicixgihe quel 
U>che$ cagione de lo fiato non Vamauano Reggendo qua 
le era fiata la rapacità de'Cittadmiviuente lut,la cui ri* 
Merendagli faceua meno infoportabili,dubitauano,nianca 
to quello,non effere al tutto rouinati , t& diflrutti , & in 
Viero fuo figliuolo non confidauano molto t perche non 
cflate,chefuffe huomo buono,nodimenogiudicauano,che 
fer effere anchora lui inférmo,®* nuouo ne lo flato, juffe 
necejfitato ad hauere loro rifletto , talché quelli ftnxfi 
freno in boccapoteffero effere più ftraboccbenoline le 
rapacità loroXafcioper tanto inciafchuno di fe grandif* 
fimo defiderio. Fu Co fimo il più riputato , %T nominato 
Cittadino d'buomo difàrmafo,chehaueffemai non fola* 
mente Firen7f,ma d'aleuti altra vtta,di che fi habbia me 
wriatperche non fittamente fitpero ogni altro de tempi 
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fuoi ^ autorità^ di ricche\e y maanchor a de liberalità, 
tT di pruden^a:perch e intra tutte Valtre qualità \ che lo 
fècion Vrencipe ne la [uà patria fu Veffere [opra tutti gli 
altrihuomini liberale,!? magnifico *Apparue la fua libe* 
ralita molto più dopolamortefaa,quando Piero fuofi* 
gliuolo volle le jùefuflan^ericonofcerei perche non era 
Cittadino alcunoychehaueffe ne la citta alcuna qualità a 
chi Cofimogrojfa fomma di denari non haueffe preflatat 
<ST molte volte fenica effere richi e fio,quando intendeua la 
tiecefftta d'uno buomo nobile la fcmeiua*Apparue la fua 
magnificerà ne la copia degli edifici) da lui edificati^ et 
the in Firenze iconuenti y t<r i tempi) duSMarco,etdi.S* 
Lorenzp,& il monogeno di Santa Verdiano, t? ne moti 
ti di Fiesole San Girolamo,er V Abbatta,*? nel Mugello 
vno Tempio de' Frati minori non folamenteinflauro , ma 
da fondamenti di nuouo edifico. oltra di queflo in Santa 
Croce,ne $ Serui y ne gli Agn\oli,\n San Miniato ftce fare 
<ltari& capelle Jplendid'fftmeti quali Tempi), & capei* 
le oltre a edificarle riempie di paramenti,*? d'ogni cojd 
necejfaria a ? ornamento del diuin culto* A quefli fieri edi 
ficiji'aggiojirole priuate cafefue>lequali[ono,vna ne la 
citta di quello ejfere>che a tanto Cittadino fi conueniua* 
Quando di fuori a Caraggto^a ¥iefole,a Cafoggiuolo,et 
al Trebióytutti palagi non ddpriuati Cittadini, ma regi), 
t? perche ne la magnificenza de gli edifici) t no gli baflaua 
effere conofeiuto in ltalia,edifico anchora in Werufitlem 
vnrecetacoloper i pouer'hi? infirmi peregrinane le qua 
li edificationi vn' numero gr a dijfmo di denari confumo* 
ht bethe quefie hahitanoni } & tutte Valtre opererei attio 
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ni fuejuffero regìe ,& che filo in Firenze fùjfe Prencipe, 
nondimeno tanto fu temperato da la prudenza fua, che la 
cititi modeflia mai non trapaff ^perche ne le corner fatio* 
m,nel caualcare,in tutti i modi del viuere,1f ne'parentali 
(p fempre fimile a qualuque modeflo Cittadmoipercbefi* 
feua come le cofe flraordinarie^che a ogni hora fi vedono 
Ctapparifcono/ecanomqltopiuinuidia agli buomini, 
€bequelle } cbe(òno infu(to } & con honejìajt ricuoprono* 
Uauendo per tanto a dare moglie a y Juoifigliuoli y non cer 
coi parentadi de 9 Prencipi,ma con Qiouanni la Cornelia 
degli Aleffandriyt? con Piero la Lucretia de'Tornabuo 
ni congiunfi*Et de le nepoti nate di Pieroja Bianca aGu 
glielmo de ì Pazj } & t la Hannina a Bernardo Rucellai fyo 
fi*Degli flati de'Precipi , & ciuilgouerni niun 9 altro al 
fuo tempo per intelligenza lo raggiiifi*Di qui nacque ,che 
in tanta varietà difòrtuna } in fi varia citta y tr volubile CU 
tadinan^atenne vno flato*XXXLannotperche fendo pru 
dentiffimo, conofceua i mali difco{lo,er perciò era a tipo, 
o a non gli lafciar crefcereio a prepararci in modo } che ere 
feiuti non Voffendejfero<Donde non filamente vinfe la io 
meflica } & ciuile ambinone ,ma quella di molti Prencipi 
Jitpero, con tanta felicita^ prudenzjt,che qualunche [eco 
tf co lafuapatria fi collegaua } rimaneua o pari } o fuperio 
real nimicot(? qualunche figli opponeua,o eperdeua il 
tempo,!? i denari >o lo flato t di che ne pojfono rendere 
buona teftimonian^a i Vinitiani , i quali con quello con* 
tra il Duca Filippo fimpr e furono fuperiori,t? difgiunti 
da lui fempre furono,!? da Filippo prima, t? da Prance* 
fio poi vinti^ battuti* Ef quando con Alfinfi contro * 
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U Hepublicadi Firenze fi collegarono Cofimo col credi 
to fuo vacuo Napoli^ Vinegia di denari in modo , che 
furono corretti a prendere quella pace } ch e fu voluta con* 
cedere loro.De le difficulta adunque } che Coftmohebbe 
dentro a la citta^ fuori fa il finegloriofo per lui,& dati 
nofo per gli nimicix& perciò fempr e le ctuili difcordie li 
accrebbero in firen7,eflato,er le guerre difuora poten* 
7£ftit riputatione<Ver il che a l'Imperio de la fua Repu* 
blica y il Borgo a Santo SepolcroiMontedogliojl Cafcnti 
no>& Valdtbagnoaggiunfe.Btcofi la virtù , tr fortuna 
fua fienfe tutti i fuoi nimici,ergli amici efilto ♦ Nacque 
neLM.CCC.lXXXlX.il giorno di Santo Cofimo , CT 
DamianOiììebbe la fua prima età piena di trauagli } come 
fefitiOila cattura spericoli di morte dimoiano , UT dal 
concilio di GofianTjt doue era ito con Papa Giouanni 9 da 
po la rouina di quello } per campare la vita gli conuenne 
fuggire traueflitoMapaffati quaranta anni de la fua età 
vifjefèlicijjìmo tantoché non foloquelli^he s'accoflaro* 
no a lui ne ^imprefepubliche^ma quelli ancoraché ifuoi 
tefiri per tutta l'Europa amminifirauano de la felicita fua 
partiàparonoyda che molte eccelfiue riccheTs in molte fé 
miglie di Firenze nacquero,come auuenne in quella de i 
Tornabuon^de'Bencitde'Portinarit iff de 'Saffetti h & 
dopo queflijutti quelli } che dal conftglio , & fortuna fua 
depedeuano arrichirono talmtte the biche che negli edtfi 
ctj } de tephiff ne le elemofine e gli fpledejfe cotinuamete* 
fi doleua qualche volta con gli amici y cbe mai haueua po* 
tuto fendere tanto in honore di Dio , che lo trouaffe n& 
ifuoi libri debitore* fu di comunale grande w > dico* 
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lore vliuigno, tir di p refènda venerabile^u fenfa dottri 
fia.maeloquentjJJìmo.tiT ripieno d'un a naturale pruden* 
7jt } tiT perciò era officiofo negli amici , mifericordiofo ne 9 
f onerane le couer]àtioniytUe,ne\6 figli cauto.nele efe* 
cutionipflo,tiT ne fuoi detti } tir njpofte era arguto,et gr a 
ueMadogli.tA.Rinaldo degli Albini ne f rimi tipi del 
fuo ejilto a direbbe lagatina couaua } a cui Co fimo rijpo* 
fe y cb 9 ella poteua mal couarfuora del nidaEt ad altri ri* 
belliche fecero infédere,cbe non dormiuanoJijfe, che lo 
tredeuahauendocauatoloroilfonno.DtJJedi Papa Pio 
quado eccitauaiPrencipi peri 1 tmprejà cantra il Turco, 
<b*egli erayecchio } t!T focena vnaiprefa dagiouanu Agli 
Orat ori V initianij quali venero a Yire^e infieme co quel 
li del Re Alfonfo a dolerjì de la Repmoflro il capo fcog 
to>& domadogli diqual colore fu]je,al quale rifyofero 
bianco,*? eglrallbora fogiunfe.E no pajjara gran tempo, 
tbe i vofìri Senatori Vhauerano bianco come io* Domado 
gli la moglie poche bore auanti U morteyche tenejfe gli 
occhi chiufistfpofefer auueTjxrgluDicendogli alcuni at 
Udini dopo la fua tornata da l'ejilio,cbefiguaflaua la cit 
ta } & jnceuafi contraDio,a cacciare di quella tanti bue* 
mini da bene,RiJ]pofe come egli erameglio Citta guafla, 
cbeperduùxtf come due canne di panno rofito faceuano 
vno huomo da bene.tr che gli fiati non fi teneuano con 
Vater ncflrije quali voci deitero materia a i nimici di ca 
hnniarlo.come huomo, eh* amajje più [e medefimo, che la 
patria, & più queflo mondo^bequeiraltro^otrebbonfi 
riferir e molti altri fuoi detti, i quali come non necejjarij 
immetteranno, fu amhora Cofimo degli buomim litte) 
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rati amatore, Ut efaltatore & perdo condujfe in ìììrenzj* 
VArgir opo lo huomo di natione gr eca,& in quelli tempi 
litteratijJimo,acciocbe da quello la giouentu Fiorentina 
la lingua greca, & Valtrefue dottrine imparare potete- 
li utri ne le Jùe cafe Mar filio Fimo fecondo padre de la 
Platonica filofofia,ilquale fommamete amo,HT perchepo 
tejfepiu comodatamele foguir lifludtj de le lettere } t?£ 
poterlo co più fua comod\tavfàre,vnapoffejfione propin 
qua ala fua di Carreggigli dono tQuefla fua prudenty 
adunque y quefle fyer\cbe\e,modo di viuere,et fortunato 
fecero a Virente da'Cittadini temere , 12 amaxt,tf da i 
Vrencipi non filo d'Italiana di tutta l'Europa maraui* 
gliofamenteflimare y donde (he lafcio tal fondamento a 
fuoi pofteri y chepoterono con la virtù pareggiarlo^ con 
la fortuna di gran lunga Juperarlo,et quella autorita,che 
Cofimohebbein Firenze gonfilo in quella Citta, ma in 
tutta Chrtftianitahauerla.Nondimeno negli vltimi tepl 
de la fua vita y finti grawjfmi difpiaceritperchede i due fi 
gliuoli y ch 9 eglihebbe Viewer Giouannitquejlo mori, 
nel quale egli più confidauatquell 7 altro era informo 
perla debole\a del corpo poco atto ale publicbe y Wpri* 
uatefacende*Dimòdo,chefacendofi portare dopo la mor 
te del figliuolo per la (afa difie futyirando quefta etrop* 
fo gran cafi a fi poca famiglia* Angufliaua anchora lagra 
dexst de Vanimo fuo no liparere,d'bauer accrefciuto Vlm 
perio fior etino d y uno acquiflo honoreuole,et tato piufe 
ne doleua y quato gli pareua effer flato da Francefio Sfor* 
Tjì ingannatoci quale mentre era Cote gli haueua fimepa 
comunque fi fùfie inftgnorito di Milano di fare Vimpre* 
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fidi tuccaperi Viorentinijl che nófitccejfexpercbeqnel 
Conte con la fortuna muto pen fiero 7 tff diuentato Duca 
volle goder fi quello flato con la p acerbe fi haueua ac* 
quiflato con laguerra,tff perciò non volle ne a Cofwo, 
ne ad alcuno altro d'alcuna imprefa fo disfare , ne fece poi 
the fu Duca altre guerre ,che quelle } che fu per difender* 
fi necejjìtato* Il che fu di noia grandifjima a Cofimo co* 
gione , parendogli hauer durato fatica , 1ff fyefo per far 
grande vnohuomo ingrato ^tff infedele. Pareuagli ol* 
tradì quefloper l'infermità del corpo non potere ne le 
facendepubliche>& priuate porre l'antica diligenza fua 
diqual\ta>cheVune,tff l'altre vedeua rouinar ex perche 
la Citta era dtflrutta da i Cittadini 7 le faftan^e da i mi 
nifiri } 1ffda i figliuoli. Tutte quefìecofe gli feceropafa 
fare gli vltimi tempi de lafua vita inquieti } nondimeno 
mori pieno di g}oria,(ff con grandmino nome* E ne la 
Citta } &faori,tutti i Cittadini,®* tutti iPrencipi Chri* 
jliani fi dolfero conPiero fuo figliuolo de la fuamortet 
Uff fa con pompa grandifjima ala fep ottura da tuttii Cit 
tadini accompagnato , & nel tempio di San Lorenzo Je 
pelito , fff per publico decreto fopra la ftpoltura fua 
Vadre de la Patria nominato ♦ Se io fcriuendo le cofefat* 
te da Cofimo ho imitato quelli 9 chefcriuono le vite de 
i Prencipi , non quelli } che firiuonoVuniuerfiliBiftorie 
non neprenda alcuno ammiratone : perche ejfendo flato} 
huomo raro ne la noftra dittalo fon flato neceffitato con 
modoeflraordinariolodarlotln quefli tempi } che?iren* 
Z£ } 1ff Italia ne le dette conditioni fi trouaua*Luigi Redi 
trancia era da graniflima guerra ajfalito , la qual egli 
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haueuano i fuoì baroni con l 'aiuto di Francefio Duca di 
Brettagna,!? di Carlo Duca di Borgogna mojfaja qual 
fi di tanto momento } che non potette penjare difiuorire 
il DucaGiouani d'àngio ne Vimprefi di Genoua } & del 
Regno:an?j giudicando dihauer bifigno de gli aiuti di 
ciajcunojfindo r efiata la citta di Sauoiain podefla de' Fra 
cioftìnfignori di quella Fracefio Duca di Milano,!? gli 
fece mederebbe fi voleua,con fuagratia poteua fare Vtm 
prefi di Genoua,la qual cofi fu da Francefio accettataci 
con la riputatione>chegli dette Vamicitia del Re,t?cò li 
fiuori,cbeglifirono gli Adorni,ftinfignori di Genoua, 
et$ no moltrarft ingrato verfo il re de 9 benefici) riceunti, 
mido alfoccorfi fuo in FràciaM,DiCauagli capitanati da 
GaleaTj) fuo primogenito* R ejiati per tanto Ferrando de 
Ragnoa , 1? Francefio Sfir^a , Vuno Duca di Lombari 
dia,*? Prencipe di Genoua,Valtro Re di tutto il Regno 
di Napoli % & bauendoinfiemecotratto parentado 7 penfi 
uano,co e e potejjero in modo firmare gli fiati loro , cbe 
yiuendoglipotejfero ftcuramente godere , t? morendo 
a li loro beredi liberamente lafiiare.Et pereto giudicato 
no,chefuJJe neceffario,cbel Re* 9 afftcurajfe di quei baro 
ni,cbe l haueuano ne la guerra diGiouanni d'Angio offe 
fo ,<?il Dura operajfe di fyegnere Varmi Bracefche , al 
/àngue fuo naturali inimichete quali fitto Iacopo Viccino 
ingrandirne riputationi erano fdlite } percbe egli era ri* 
mafi il primo capitano d'Italia,!? non hauendo flato } qua 
lunque era in flato doueua temerlo , !? maffimamente il 
Ducaci quale moffo da Veffempio fuo, non gli pareuapo* 
ter tener quelloftato^neficuro a 9 figliuoli lafiiarlo,viuitg 
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UcopOtll Reper tanto con ogni induflria cerco accori* 
co i fuoi baroni,®* vfo ogrfarte in afferrarli , il che gli 
Recedette fi\icemente,perche quelli Prencipi risapendo 
in guerra col R e yedeuano la loro reuma manififtay&fi 
cendo accordo^ diluì fidandoJi y ne fìauanodnbif.Et per 
the gli huominifitggano fimpre più volentieri quel male, 
cb'e certose fegmta } chei Prencipi pojfono i minori potè 
ti facilmente ingannar e. Gr edettero quelli Prencipi ala 
pace del Re Reggendo i pericoli manici ne la guerra, 
CT rimejfeji ne le braccia d\ quelloforono dipoi da lui in 
rari) modi,®? fitto varie cagioni fpentuLa qual cofa sbi* 
gottilacopo Piccinoyil quale con le fue genti era a S olmo 
na } &per torre occaftone al Re d 9 opprimerlo } tenneprc& 
fica col Duca Francefioperme^p di fuoi amici di riconci 
liarfteon quello,*? bauendogli il Duca fatte tante offefi 
* quate potette maggiori,delibero Iacopo dirimetter fi ne 
le braccia fue.tst? odo accompagnato da<C*cauagli a tro 
Marea M)lanoiHaueua Iacopo fitto ilpadre^ist co* l fra* 
fello militato gra tempo.primaper il Duca Filippo, & di 
poi per ilpopolo di Milano,tato cheperla lunga corner 
fitionehaueua in Milano amici affai , tfvmuerfile beni* 
voleva y la quale le prefenti conditionihaueuano accrefein 
tatperche agli Sfor^efchilaprojfrefa fortuna, et la preferì 
te potenza haueuano partorito inuidia , & Iacopo le co fi 
auuerfi, & la lunga aff enfi haueuano in quel popolo ge* 
nerato mifiricordìa, et di vederlo grondiamo defiderio. 
L e quali co fi tutte apparfero ne la venuta fra, fche pochi 
rima fero de la nobilitale non Vincontt afferò, «r le flra 
de dodeeipajfi di queìli } che defiderauano vederlo era* 
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1 no ripiene.ll nome de la gente fua per tutto fi gridatiti) 
quali bonori affretarono la fvarouina^cbeal Duca creb 
■ beati fojpettoil deftdeno dijpegnerlox & per poter lo 
più eopertattete fure,volft,cbe celebrale le nox^e co Dru 
' fianafua figliuola n<tturale,la quale più tempo, inan^i gli 
baueua [pofata,di poi conuenne con Ferrandole lo prt 
' defle a poi fi Idi con titolo di Capitano de le fregiti, er 
' CM fiorini diprouiflone.Dopo la qual concbiufione la* 
^copoinfieme con vno Ambafàadore Ducale,*? Drufiana 
Juamoghefi n'andò aHapoli,doue lietamente, tff bono* 
ratamente fu riceuuto,!? per molti giorni con ogni quali 
fa difèflaintrattenuto.Mahauendo domandata licenza 
per ire a Solmona , doue baueua le fregetifr dal Re nel 
' Camello conuitato,er apprejfi il conuito wfteme con tra 
tefco fu o figliuolo imprigionato,^ dopopoco tepo mor* 
to. Ft coji i noftri Prencipi Italiani quella yirtu , che non 
era in loro,temeuano in altrntff la fpegneuano tanto , che 
non Vbauendo alcuno, ejpofero quefla prouimia a quella 
rouina, la quale dopo non molto tempo laguajlo,CT afflif 
fe^PapaPioinquefli tempi baueua compofte le cofe di 
Romagna,& perciò gli parue tempo Reggendo feguita 
vnitte rfal pace) di muouer i Gbnjtiani co tra il Tare o: 
riprefi tutti quelli ordini ebe da fuoi cntecejfiri erano fta 
ti fnttiidoue tutti i Prencipipromijfero,o denari,o genti, 
& in particolare Mattia Re d' V ngheria, & Carlo Duca 
di Bor gogna, s>mijf ero eff ere per finalmente feto Squali 
furono dal^ Papa fotti capitani de Vtmprefr , arando tato 
cuati il Potefi ce co lasgafacbe parti da Roma, er andò 
ne t Ancona } dQue t'era ordinatole tutto Tefercito cine 
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tuffetti? ì Vimtianiglihaueuanoprontejjì Vmgjgpf 
far in Sckiauonh* Conuenneper tanto in quella citta do* 
po Varriuar del Pontefice tant agente. the in pochi giorni 
tutti i viueri,che in qualla citta erano, t!T che da i luoghi 
vicini vi fipoteuano condurr e, mancarono, di qualità, che 
ciafcuno era da la fame opprejfato ♦ Oltra di queflo no v> 
remo denari daprouederne quelli,chen J haueuano dibifi * 
gno,ne armi da riueflirne quelli,che ne macauanottff M*f 
t iaW Carlo non coparftr Mitri Vinitiani vi mandarono 
\n lorocapitano con alquante Galee più tojlopermoflraf 
la popa loro } ist d'hauer ojferuata la fède , che per poter 
quello eftruto paffare ♦ Onde cbe'l Papa fendo vecchio, 
tT inftrmo,nel m7j> diqfli trauagli,& difordini mori. 
Dopoi la cui morte tiafào ale fuecafe fe neritornoMcr 
to ilPapa r*nno.M*CCCC,LX Vfa eletto al Pontefit* 
to Paulo Jhdi natione Vinitiana.ht$che quafi tutti i pre 
tipati d'Italia mutajfero gouerno y morianchora Van* 
ito Jeguete fracefeo Sforma Duca di Milano,dopo*XVI. 
anni y cb 9 egh haueua occupato quel Ducatot& fa dichiara 
to DucaGaleaZjo fuofigliuoloXa morte di queflo Preti* 
tipe fa cagxone,che le diuifionidi Firezf diu'étajfero più 
gagliarde, et faceffero ifuoi effetti più fjlo.Poi che Cofi 
mo mori Piero fuofigliuolorimafo herede de le fallante, 
tfde lo flato del padre } chiamo a feMeffer Dietifàlui 
Neroniyhuomo di grande autorità, & fecondo gli altri 
Cittadini riputatijfimotnel qual Coftmo confidaua tanto, 
che e commiffe morendo aViero,che de le fu$ams,t!f de 
lo flato al tutto fecondo il configlio di quello ftgouernaf 
fe.Dimoflrog tanto Piero a Uejfer Diete film Iafetiche 
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iCofìmolaueua battuta in l*UEt perche voleua vbbidire 
«fuo padre dopo morte y come haueua vbbidito in vita, de 
ftderauacon quello del patrimonio^ delgouernode la 
<itta configliarfuEtper cominciare de le fufian^e fiprie, 
farebbe venir tutti i calcoli de le fu e ragioni } & glie ne 
porrebbe in mano>acao che potefje l'ordine^ disordine 
4iqlleconofcere y &conofciuto fecondo la faa prudenza 
€$figliarlo<Promiffe Uejfer Dietefalui in ogni cofavfar 
Jiligen^&fèdetma venuti i calcoli > tsf quelli ben efa* 
fninati,conobbe in ogni parte ejfer e affai di[ordini*Et co* 
me quello ,chepiU lo (Irigneua la propria ambinone , che 
l'amor di Piero,o gli antichi benefici} da Cofimo riceuu* 
tipenfocbefajfe facile torglila riputatane ,& privar* 
lo di quello ftato } che'l padre come hereditario glihaue* 
mlafciato venne g tanto Mejfer Dietefalui a Viero y co vn 
conftglio chepareuatutto honefic^tf ragioneuole } ma fot 
toa quello era la fua rouina nafcofa dimojlrogli il difordi 
ne de le fue cofa^a quanti denarigli era neceffario prò 
ttedere,non volendo perdere co 7 1 credito la riputatane 
delefujianiejtrde lo fiato fuo-Et perciò gli diffe , cVei 
nonpoteua co maggior honejla rimediare d'difordini fuoi 
che cercar di far viui quelli denari } che fuo padre doueua 
hauer da molti,cofi frrefiieri } CQme Qittadinix perche Co 
fimoyper acquijiarftparttgiani in Firenze, er amici di fuo i 
ra,nelfar parte a ciafcuno de le fife fufianTf.fu Ixberaliffi 
tno in modo y che quello } di che£ quejle cagione era credi* 
tore,a vnafomma di denari nonpicoUj ne dipoca import 
ta^aafcedeua'Paruea Piero il coftglio buono y ethonejlo f 
valendo a'difordinifuoi rimediare coHfuouna fubito che 
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egli ordino, che quefli denari fi domandaffero, i CittaihJ 
ntjCome fe quello voleffè torre il loro non doma dar il fuo 
fi rifentironoxer ferina rifletto diceuano mal di lui, tff co 
me ingrato &* auarolocalunnìauano>Donde vedutamef* 
fer Dietefilui quefla comune, & popolare disgrafia , in la 
qual Piero eraperifuoi Configli incorfo >Jtriflrinft con 
Meffer Luca P itti ,Meffer Agnolo Acciainoli, & Nicolo 
Soderinit& deliberarono di torre a Piero la riputatioe, 
& lo flato erano moffi cofloro da diuerfe cagionuMeffer 
Luca defideraua fuccedere nel luogo di Cofimo , perche 
tra diuentato tanto grande,che fi f iegnaua bauer a offerì 
uar Piero * Meffer Dietefilui , il quale conofceua Meffer 
Luca no effereattoa effercapo del gouemo f penfiua che 
di neceflìta tolto via Viero,la riputatone del tutto in brie 
Me tipo doueffe cadere in luuNicolo S od et hi amaua,che 
la citta più liberamente viueffe , & cbe fecondo la voglia 
de'mgiflrati figouernaffe , Meff er Agnolo co i Medici 
teneuaparticolari odij;per tali cagioni haueua Raffaello 
fuo figliuolo più tempo tna^iprefa per moglie VAleffan 
àra de J Bardi , con grandi ffma doteCoflei,o per i manca 
menti fuoi,op eri difetti d'altri^ era da*l fuocero , & dal 
marito mal trattatatonde che Lorenzo dolanone fuo af* 
fine,mojfo a pietà di quefla fanciulla ma notte con di mot 
ti armati accompagnato la trajfe dicafa Meffer Agnolo» 
Volfonft gli Acchiuoli di quefla ingiuria fatta loro da 9 
*Bardi*Fu rimeffa lacaufiin Coftmo y il quale giudico y che 
gli Acciaioli doueffero a L Aleffandra reflituirelajùa 
dote & di poi il tornir co*l marito fuo aV arbitrio dela 
fanciulla fi rimetteffe.N 6 parue. a Meffer Agnolo ,ch e Co 
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fimo in queflogiudicio Vhauepe come amico trattato, ©• 
non fi emendo potuto totra Ccftmojelibero contra il fi* 
gliuoloVendicarfi.Quefli congiurati nondimeno in tata 
diuerftta d'humori publicauano ma medeftma c<tgione,af 
firmando volerebbe la citta co i Magiflrati , tff non col 
cofiglio di pochi figouernasfe* Accrebbero oltra di que* 
fio gli odi) verfi Piero , & le cagioi di morderlo j molti 
mercatatiyche in quefto tepo fallir ono,di che publicamete 
ve fu Piero tcolpato 9 cbe voledo fttorid'ogni efpettaticne 
rihauer i futi denari, gli baueua fatti con vitu$io,et dano 
de la citta fallire* Aggiunfefi a queflo che fi praticaua di 
dar per moglie la Claricedegli Orfinia Lorenzo fino 
primogenitori che parfi a ciafcunopiu larga materia di 
calunniarlo ,dicendo con?e\ fi vedtuajprejjo, poi ch'egli 
yoleua rifiutare per il figliuolo vn parentado Fiorentino 
the la citta più come attedino no lo c<xpeua, ygcio egli 
nonpreparaua a occupare ìlprencipatotperche colui, che 
non vuole i fùoiCittadiniperpareti.gli vuoleg ferui, ist 
perdo e ragioneuole,che non gli habbta amicu Vareua a 
quefli capi de la fiditione hauer la vittoria in mano ,per* 
che la maggior parte de'Cittadini ingannati da quel no* 
me de la liberta , che cofiero , peradhoneflar la loro im* 
prefi,baueuanoprefa per infegna } il feguiuano* Riboìlen 
do aduque quefli humoriper la citta ,parue a alcun di quel 
\l y a quali le ciuili difcordiedifpiaceuano y chefivedeffe (è 
€v qualche nuoua allegrerà fi potesfir o firmar e $er che il 
più de le volte i popoli otiofi fono inflr umetto a chi vuo* 
le alterar e< Ver tor via aduque quefto otio,& dare chepe 
fere agli buomini qualche cofa y che kuasfiroi ptfiende 
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loflato.Senio graffato Vanno che Cofimo era morto, 
ffero occaftone,da che fujfe bene rallegrar la citta*& or* 
dinar ono due ftp QfecondoValtre , che in quella citta fi 
fanno) filenniffime. Vnacberapprefentaua , quando i tre 
magi vennero d'Oriente dietro a la flella,che dimoflraua 
ìanatiuita di Cbrifiotla quale era di tanta pópa,& ft ma* 
gnificatchein ordinarla,*? farlateneua più me fi occupata 
tutta la citta.V altraftì vno tormameto,checoji chiamaua 
tio,vno (pettacoloyche rappfenta vna zuffa di huomini a ca 
ualloidouei primi giouanije la citta ft efercitaronoinfie* 
ne co i più nominaticaualieri d'italiatet ttraigiouanifio 
rentiniilpiu riputato fit Lorenzo primogenito di Piero* 
1 1 quale nonper grafia, ma per proprio fuo valore ne ri* 
porto il primo honore>Celebrati quefc fyettacoli ritorna 
rono ne i Cittadini i medefmi penfteri , iff ciafcu no con 
più fludio cbemaija firn opinione feguitaualdi che dijpa* 
reri,<& trauagligrandi ne rifultauanott quali da duoi ac* 
fidenti furono grandtjjìmamente accrefciufu Vunofii che 
Yautorita de la Balia manco.L'altro là morte di trance* 
fio Duca di UlilanoxdondecheGalea%.onuouo Duca,man 
do a firen^e imbafciadori per confermati capitoli, eh e 
trancefeo fuo padre haueua con la citta t intra i quali tra 
V altre cofefi diftoneua che qualunche anno fipagajje a 
quel Duca certa fomma de denarlVr efero per tanto iVrt 
tipi contrari} a* Medici occaftone da quefla domanda i tf 
pubicamente ne'configlia quefla deliberatane s'oppofe* 
/ro,moflrando non con Galea^o ,maconVrancefio effer 
fatta Vamicitiafi che morto Vrancefco , era morto Vobli* 
go,necier* cagione di rijftfcitarlo t perche in GaleaZfl 

non era. 
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uneraquellavirtu^erain ? r ance fcox& per confegut 
te non fi ne doueua.ne poteua fyerare quell 'utileiff [e da 
Trancefco Cera hauuto focosa queflo sfarebbe meno , QT 
fi alcuno cittadino lo voleffefoldareperla potenza Jùa, 
era cofi contra al viuere ciuile&a la Uberta de la Citta* 
Vieto a rincontro moflraua,cbe non era bene 7 vna amicitìa 
tanto neceffatiaperauaritia perderla: & che niuna cofa 
era tanto filutifcra a la Republica,& a tutta Italia* qua 
to Veffere coellgati col Ducataccioche i Vìnitiam veggen 
do lorovniti>non fyerino y operfinta amicitia> o per aper* 
ta guerra opprimere quel Ducatotpercbe non prima [enfi 
tir anno ,i fiorentini ejfere da quel Duca alienatisi eg ti* 
fio haranno farmi in mano contra di lui, tff trouandola 
giouane>nuouone lo flato,& fenxjt amici,focilmente fi la 
potranno >o con inganno, o con forzjt guadagnare itffnt 
X 9 uno i tf ne V altro cafo vi fi vedeua la rouina de la Re* 
$ublica*Uon erano accettate quefìe ragioni , & Vinimici* 
tie cominciarono a moflrarji aperteti? ciafcutkt de le par* 
ti di notte in diurni compagnie conueniuatpercbegli a* 
mici de'Uedici ne ta Crocetta,*? li auuerfirij ne la Pie* 
ta fi riduceuanoti quali fillectti ne la rouina di Pieroba* 
ueuano fkttoJòfcriuerecomeal 9 impreJa loro fauoreuole 
molti (ZittadinhEt trovando fi tra V altre volte vna notte 
injleme \tennero va particolar co figlio del rnodo del prò 
tederelorox&a ciafcuno piaceua diminuire la potenza 
de*Medici } ma erano differiti r\?lmodo.Vnaparte 9 \aqua 
te era la più teperata,et modefl\voleua y chepoi chegliera 
finita Vatouritacbe la Balia } cheSattedeffeaoflare 7 cbeU 
no fi riaflumeffe,&filtto quefìo ci era l* intenti one di eia* 
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(cunotpetcbe i configli , & » magiflrati gouernar ebbero 
U citta,*? infoco tempo l'autorità diVierofispegnereb 
he,*? verrebbe con la perdita de la riputatone de lo fla 
to aperdere il creditene le mercantieipercbe le fufìan^e 
fue erano in temine,cbc fe fi teneuafòrte,cbe non fi potef 
fe de' denari publici valere era a rouinar necejfitato,il che 
<omefufiefeguito,non c'era di luipiu alcunpericolo , *? 
vtniuafi a bauer fen\a efily:*? feniafangne lafita liberti 
ricuperataci che ogni buon Cittadino doueua de fiderà* 
reMafefi cercaua d'adoperar la fòrza fipotrebbe in mot 
tifimi pericoli incorrer etperche tal lafciacaderevno,che 

tade iafe,che e fr inU > d ' altri lo f°^ icne ' ° Ura ? W 
fio quando non t'ordwaffe alcuna cofaflr aordinaria con* 
tra di lui,non harebbe cagione d'amarft,et di cercar ami 
tv.*? quado e lofaceffe,fitrebbe con tatofuo carico,*? ge 
mrarebbeinognibuomotatofoftettoycb'e farebbe a fe 

più facil la rouina , *? a altri darebbe maggior occaftone 
d'opprimerlo* A moU'altri deragunatinonpiaceuaque* 
piungheZaiaffermanio } comeiltempo era perfauorir 
lui,*? non loro.percbe fe fi voltauano a ejfere ritenti a le 
loft ordinarie ,V. ero no portauapcolo alcuno,*? lorone 
xorreuano moltixperthei magnati fuoi nimici gli lafce* 
vanno godere la citta,*? gli amici lo faranno con laroui* 
fuloroGom'interuennenel.LVlV'CVrencipe.Etfeil co 

figlio date era dahuomini buoni,quefi' erada kuommja 
*m perciò mentre che glihuominì erano infiammati co 
tra di lui f conueniua ftegnerloùl modo eraarmarfidetro, 
f? faorajòldare il Uxrthefe di Vetrara per non ejjer di* 
firmatisi quaio la forte dejfe d'hauer vita Signonaatm 
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«Vjfcr forati d*aff ecurar feneMmaftro pet tanto in que 
flafenten^a,cheft afpeftajfe la motta Signoria, & fecero 
4o quella.gouernarfiTrouauéfi intra quelli congiurati 
Ser Nicolo Fedinijf quale tra loro come cancelliere s 9 e* 
fircitauaCoflui tirato da più certa Jpet 'andarmelo tutte 
ie pratiche tenute da i fuoi nimici a Viero, & la lifìa de\$ 
giurati,*? de'fifcritti gli porto* Sbigottii Piero vedent 
do il numero^ la qualità de 9 Cittadini,chegli erano co 
1ra,& Konfigliatofi cogli amici, delibero anchor egli fa 
re de gli amici fuoi vna fofcrittione<Et data di quefla im*. 
frefi la cura a alcuno defuotpiu fidati,trouo tanta varie 
ta,& inabilita ne gli animi de'Qittadini, che molti de e 
fofcritticontradiluianchorainfhuorfùo fi [ofcriffèro* 
Mentre che quefle cofe in quefla varietà ft trauagliauano 
venne il tempori fupremo Magiflrato fi rinouaua, aU 
^ualeperConfalonieredigiujlitiajuWcolo Soderintaf 
funto.Yu cofa marauigliofk a veder e, con quanto concor* 
fe nonfolamete di honorati Cittadinuma di tutto il popò 
tofajfealpalagioactompagnatoicr per il camino gli fu 
fofla vna ghirlanda d % Vliuointefla,permoflrar che dé 
quello haueffe.tf la filute,&ta liberta di quella pa* 
irta a depender e,Vedefi & per quefla,er per molte al* 
tre efperien^e,come none cofit decider abile prendere , # 
vn magiflrato , o vn prendpato con eftr aordinaria opinh 
ne t perche non potendoft con Vopere a quella corrijpo* 
deretdefiderandopiu glihuomini che nonpoffonoco* 
feguire,tip a rturifce col tempo dirhonore, & in fonia. 
Erano Mejfer Tomafo Soderini, Veicolo frateglhera 
Ktiolo p tu firoce 4 &animofo,MeJfer Tomafo più fimo* 
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Quefti perche era a Piero amitiffmoQtonofciuto Munto* 
te delfratello)com 9 eglidefiderauafòlola liberta de la 
Citta 7 et che fin\a offefé d y alcuno lo flato fi firmale, lo co 
fòrto a far mono fquittino,mediante il quale le borfe de 9 
Cittadini ^che amajferoilviuere libero fi riempiejferoùl 
the fatto fi verrebbe a firmare,® ajfecurare lo flato fin* 
zjt tumulto,® finta ingiuria d'alcuno, fecondo la voluta 
fva.Cr edette facilmente Nicolo a configli del fratello & 
atte fi in quefìi vani penfteri a tofùmar il tipo del juo ma* 
giflratot® da i capi de* congiurati fuoi amici gli fiìlafcia* 
tocofùmare,comequelli,che per i madia non voleuano, 
%he lo fiato con ? autorità di Hicolo fi rinouaffe*E fimpre 
credettero con vn altro Gofaloniere,effere a tipo a o$ar 
il medefimo*V eneper tato il fine del magiflrato di Nico* 
\o>& hautdo cominciate affai cofi,® no ne fornita alcùa, 
laftio quello affaipiu dishonorettolmete,che honoreuol* 
mente no Vhauea pfo.Queflo effempiofice laparte di Pie 
topiu gagliarda,® gli amici fuoi più ne la fyeranzjt fi co 
firmarono*, & quegU,ch y erano neutrali a Piero fi adheri 
rono.Tal che ejfendo lecofipareggiatefìiu mefi fintai* 
tro tumulto fi tiporeggiarono,nondimeno làpte di Piero 
fimpre pigliauapiu farjjxonde che nimici fi ritttirono,® 
firifirinferoinfieme,® quello che no haueuanofiputo } 'o 
voluto farep il me7j> de f magiflrati,® facilmente,peJaro 
no di far p forza,eicóchiufiro di far ammalar Piero, che 
infimo fi trouaua a Careggt,®aqueflo effetto far venir 
ti Mmbefi di Ferrara co le genti verfo la citta,® morto 
Vhro venir armati in pia^a,® far che la Signoria firmaf 
fi vn fitto ficodo la voluta lorotpcbe fi bt tutta no era lo 
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r* amica $erauafio,quella portele fuffe contraria ,jhrté 
per paura ceder eMeJfer Dietefalm,per celar meglio Va* 
nimo fuo vifitaua Piero Jpejf o , tf ragionatali de Vumoé 
ne de la citta Uff lo cófigliaua.Br ano fiate r melate a Viero 
tutte quefte pratiche,*? di più Mefier Domenico Marte* 
gligliftce hedere } ceme Tracefio Ceroni fratello di mef 
fir Dietifaluifhaueuafollecitatoayoler ejfer con loro, 
moflradcgli la vittoria certa^t il partito vinto<Onde che 
Viero delibero d*e£ere il primo a pr edere Vaimi , Uff fjè 
Voccafioe da lepraticbe tenute dafuoi auuerfirij c o'/Mar 
chefe di F errar a*Tinfe per tate d'hauer riceuuta vna lei* 
fera da UeJJer Ciouani Retinogli Vrencipe di Bologna, 
che gli pgnificaua } ccme il ÌAmhefe di Ferrara fi trcnaua 
fìpra il fumé Albo con gente,!? pubicamente diceuan* 
venirea fireT.exetcoftfcpraquefioauuifo Viero ffefar* 
mi,t? in me7j> d'una gride moltitudine d'amati nevene 
in ¥iren^e,dopo il quale tuttiquelU } che ftguiuano le par 
ti fot t'armar ono,(? la parte auuerfi fice U Jimile,ma con 
miglior ordine quella di Viero 7 come color oberano f* 
forati, & gli altri no erano anchora fecondo il difigno lo 
ro a ordineMesftr Dietifiluiper hauer le fue caje g>pin* 
que a quelle di Viero, in efje no fi teneuaficuro, ma bora 
ardaua in Vaiala cofòrUr la Signoria afir , che Piero 
fejàjfe ? armigera a trouar e Mejjer luca per tenerlo fi* 
mo nela parte lorotma di tutti fi moflropiu viuo Muoio 
Soderintil qualeffi Farmi. & fi* figuitato quafiche da 
tutta laplebe delfico qu artier e } & n'andò a le (/fedi Mef 
firLuca,etlofgomontaffeacauallo,et venijje inpiaz. 
afiuori de la Signor lacera per loro,doueftnw dubfo 
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darebbe U vittoria certa.tff non volejfe jlmdoji irtcafl 
tffere o dagli armati nimici vilmente oppreffo,o da ì dia 
.farmativituperofamente ingannatoti? che abora fi pen* 
tir ebbe non batter fatto } cbe e non farebbe a tempo a farei 
tff chefevoleua con la guerra la reatina di Piero^gli po 
tefia facilmente bauerlatfe voleualapace,era molto me* 
K g/io ejjere in termine da dare 9 non riceuere le condii ioni 
diquella^onmojfero quefle parole Mejfer Luca, come 
quelloyche haueuagia pofato Vanimo } tff era fiato da Vie 
ro conpromcjfedi nuoui parentadi, tff nuoue conditioni 
fioltotferche baueuano con Giouani Tornabuoni vna fu* 
nipote in matrimonio congiun'aùn modo,che conforto Ni 
colo a pofar l'armi^ tornarcene a ca faxperche e doueua 
^baflargli/he la Citta ftgouernajfeco i Magijlrati } tff co 
fiftguirebbettff che farmi ogni buomo lepofirebbet tff 
i Signori doue krohaueuano piuparte farebbero giudi* 
ti de le differente loroWon potendo aiu^ue Hicoloal* 
trimente difyorlofe ne torno a cafa^na prima gli dijfe.lo 
non pojfo falò far bene a la mia Qitta } ma iopojfo bene 
nojiicargli il male*Queflo partitole voi pigliatet farà a 
la patria noflr aperder la fua Ubertata voi lo flato , tff le 
JùJlanTfta me .tff a gli altri lapatria* La Signoria in que* 
fio tumulto baueua chiù fa il pala^p^tff co tjuoi magtflm 
ti s'erareflretta } non moflradofauore ad alcuna de le far 
tul CittadiniQtff majjimamete quelli,che haueuano fagui 
teleparti di Mejfer Lucajveggendo Pi ero armato } tff li 
éHerfcrij difarmarfi cominciarono a penfarejà come ba9 
uejfero a offendere Viero } ma come hauejjero a diuentare 
fuoi amici. Donde che i primi C itta dini capi de le fattioni 
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tornente ro in palagio a lap refenda ie ta Stignorialdoue 
molte tofe ie lo {lato de la Gitta,molte de U riconciliati* 
ne di quella ragionar ono.Et perche Piero per la debilita 
del corpo non vipoteua interuenire } tutti d'accordo delia 
bararono Mandare a le jke caft a trouarlo } eccetto che NI 
colo Soderinitil quale hauendo prima raccomandati ifi* 
gliuoltytT le fue cafe a lAefser Tcmafo } fi riandò ne la fu a 
Villa.per affettare quiux tifine de la cofani quale riputa 
va a fe infelice, tJtala patria dèa danno(ò>Arriuati per tan 

10 gli altri Cittadini da Vieropno di quelli y a chi era fio* 
tocomefso il parlar e fi dol fede* tumulti natine la dittai 
mofirado } come di quelli haueua maggior colpa chi haue 
uaprimaprefe ?armi } & non fippendo quello } (he Piero 

11 quale era flato ilprimoapigliarlejji volefie y erano ve 
mtiper intendere la yoluntafua^ quado lafufeal ben 
de la Citta conformar errano per feguirla A le quaiparo 
le Piero rifpofe } come non quello } che prede prima Farmi 
e cagione deglifcandoli } ma colui y ch y e primo a dar cagio 
ne 7 che le fi prendino* Et fi penfipero più quali erano fiat 
ti i modi loro verfo di lui fi marauigliarebbero meno di 
quello,cheg filuarft hauejse fitttotphe vedrebbero } che 
le conuetioni notturneje fofcrittionije pratiche di t or gli 
la Citta } e t la vita Vhaueuan fitto armare, le quali armi no 
hauendo mofie da le cafe fue>f&ceuano manififlo Jègno de 
V animo fiio y come per difèndere^ nonper offendere al* 
■ tri Vhaueuapfixnevoleua altrove altro defideraua } che 
la fecurta } &la quiete fuaxne haueua mai dato fegno di fe 
didefiderar altrotperche macataV autorità de la Balia, 
non penfo mai alcuno epaQr dinar io wodo$ rìdergliene 
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ioro,&era molto contento,cheimagiflratigouernafsero 
faCitta,contentaniofine quellit&r che fi doueuano ricor 
dare come Cofimo^ i figliuoli fipeuanoviuere in firen 
%p con la Ralla,!? fenfy'l* balia honorati } et nelX Vili* 
non la cafe fua,malorolo baueuano riafs unta t & che fi 
bora non la voleuano y non la voleua anchora egli : ma che 
queflo non baflaualorotperche haueua veduto, che non 
credevano poter flare in firen^eflandoui eglùcofivera 
mente {he non harebbe mai,non che creduta ) penjata ì che 
gli amicijuoi,& del padre non ere defiero poter yiuere 
in Piren^f con lui,nonhauendo mai dato altro fegnodifi 
the di quieto,!? pacifico huomo.Poivolfi il fio parla* 
te* Mefser Dietifilm,&ajratelli } cheerano prefinth& 
timprouero loro con parole graui,HT piene di sdegno i 
benefici) ricevuti da Coftmo,lafide hauuta in quellt,& la 
grande ingratitudine loroxEt prono di tanta fir^a lefie 
farole,cbe alcuni deipreftnti intanto fi commofsero,che 
fi Piero non gli rajfrenauagli har ebbero con l'armi ma* 
nomeffuConchiuft a la fine Piero > che era per approuar 
tutto quello,che loro , & la Signoria deliberassero , & 
thè da lui non fi domandatici altro, che viuere quieto , & 
(ècuro.Fu [opra quefio parlato dimolte cofi 9 neperallho 
ra deliberatane alcuna, fi nongeneralmente } chegliera ne 
tepario rifirmar la Citta,*? dare nuouo ordine a lo fla* 
to*Sedeua in quelli tempi Gonfaloniere di Giujlitia Ber* 
nardo Lotti,buotno non confidente a Piero, in modo che 
non gli parue mentre, che quello era in Magifirato,da ten 
tare co fi alcuna: il che non giudico importar molto , fin* 
io propinquo alfine del Magiflratofio^ma venuta Velet* 
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lione insignoriti quali di Settembre ,et Ottobre figgo 
I do, l'armo ♦ M « C CC C.LX V I ♦ fu eletto al fimmo 
wagifirato Roberto Liomjl quale fubito che kebbepre* 
fo il magìflrato Qfindo tutte Valtte co fi prepar^tejchia* 
mo il popolo inpiatfa, f? fece moua Balia , tutta da, le 
.parte di Piero : la quale poco di poi creo i magi{lrati,fc* 
tondo la volontà del nuouo fiato % he quali Cofi fyauri* 
tono i capi de la fatione nimica ; tT ÌAejfir Agnolo Ac* 
tiaiuoli fi fuggi a Napoli : Mejfer Dietifilni ìtieroni } & 
Nicolo Sodenni a Vinegiat Mejfer Luca Pitti fi refio a 
Virente , confidandoci ne le promeffe fattegli da Piero, 
1ff nel nuouo par entado.Furono quelli } cbe s'erano fùg* 
giti dichiariti ribelli , iff tutta la famiglia de'tierom fu 
difperfa • Et Meffer Giouannidi Herone allbora Arci* 
vefiouo di Firen\eQper fuggir maggior male^fi elejfe 
yoluntario efilioaRoma ♦ Furono molti altri Cìtadini, 
the fubito spartirono in varij luoghi confinati ; ne baflo 
fueflo , che s'ordino vnaprocejjioneper ringratiare D/o 
de lo flato confinato, tf de la citta riunita ♦ He la fi* 
f ìennita de la quale furono alcuni Qittadiniprefi , & tor* 
mentati , tr di poi parte di loro morti , tff parte mandati 
in efilio . He in quefla variamone di cofifu eff empio tanè 
to notabile ^quanto quello di Mejfer Luca Pitti : perche 
Jubito fi conobbe la differenza, quale e da la vittoria a la 
ferdìtaxdal dishonorea Vhonore ♦ Vedeuaft in le fue cafe 
vna fòlitudine grandiffima , doue prima erano da moltjf* 
fimi Cittadinijrequentatelper la firadagli amiciw e p*. 
reti non che d'é ccompagnarlo ma di Jàlutarlo temeuanot 
ferche a parte d'ejfi erano fiati toltigli honoris a par* 
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teUrocbbdtCr tutti parimente minacciatuì fuperbieàt* 
fictj y ch*eghhaueua incominciati furono dagli edificatori 
abbandonatiti beneficategli eranoper l'adieiro flati 
fatti fi conuertironoin ingiuriagli honoriin vituperi 
Onde che molti di quell^che gli haueuano fer gratiaal 
(una cofa donata di gran preZfi , come cofipreftataglie 
la domadauanotet quelliultri y che foleuano fino al cielo 
lo dar lo.com e ingrato } et violento lo bìafimaucmo^T alche 
fipentitardi y nonhauerea ìiicolo Soderini creduto , tst 
i cerco piutoflo di morire bonorato-Quelli chejitrouaua 
no cacciati ^ominciaronoap enfiar e infra loro vari} modi 
per racquiflar quella citta } che non ^haueuano faputa con 
fezuare*MeJJer Agnolo Acciaiuoli } ni dimeno trouandofi 
a Hapoìiprima che penfiffe d'innouar cofa alcuna,, volle 
tentar V animo diPiero,per vedere fepoteuafperare diri 
iociliarjt jecot& ficrijjegli vna lettera in qutfla fentenqu 
Io mi rido de'giuocbi de la fortuna , tsf cornea jùapcfla 
ellafa gli amici diuentar rimici gli nimici amicix tu ti 
poi ricordare } come ne Vefilio dituo padre Q filmando 
più qlla wgiuria } che i pericoli miei)io rendei lapatria> 
tff fui per perderne la vitatne ho mai (mitre fon viuutoy 
<o Cojtmo macato d'honorare } & fhuorirelacafàvoflrat 
ne dopo la fuamortebohamto animo d 9 cjfendertit vero 
e nhe la tua mala compi eJfione } la tenera età de'tuoi figli* 
uoli 9 in modo mi sbigottiuanojch^iogmdtc^i/hefiffe da 
dare tal fórma a lo ftato } che dopo latuamort e y la patria 
tiojlra non rouinaffexda queflo fino nate le coft ftittepon 
centro a te : tra in beneficio de lapatriamiatil che fi pure 
*fl*to err or emerita et de la mia buona mete^et da Vo$e* 
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*e Mie pajfate ejfer cancellatole poffi credereQhauetfo 
Xa cafa tua trottato in me tanto tempo tanta fède) non 
trouar in temifiriccrdia t er che tanti miei meriti davn 
foh fallo debbino etfèr diflrutti .Vieto riceuuta queffa 
lettera cofi gli riftofe* llridertuo ccfli e cagione, che 
io nen pianga ; perche fi tu ridesfè a Firenze , io piange* 
rei a Napoli « Io confi ffo y che tu haivoluto bene a mio pai* 
dreifff tu confiderai d'hauerneda quello riceuutojn mo 
do,che tanfo più era Vobligo tuo/be'l noflro > quanto fi 
debbono flimarepiu i fatti } che le parole < Sendotu fio* 
to adunquedel tuo bene ricompenfato , non ti debbi ho* 
ramarauigliare , fi del male ne riporti giufli premiWNe 
ttfiufa l'amor de tipatriatgche no farà mai alcuo,che ere 
da quefia citta esfire fiata meno amata t & accresciuta da 
Medici , che dagli baiamoli* Viuiper tanto disbono* 
rato cofti,poiche quibonorato riuerenon haifaputo. 
Difterato per tanto Metfer Agnolo , di poter impetrar 
perdono , fi ne venne a Roma ,Mff acco7j>JJì conio Arci* 
uefe omo, & altri faor\fiiti } tff con quelli termini potette 
fiu yiui.fi sforzarono torre il credito a la ragione de*Me 
dicijche in Roma fi trauagliauata che Viero con difficul* 
taprouidde } pure aiutato dagl i amici falli il difegno lo* 
TO'Meffer Dietefàlui da Valtra parte,*? Nicolo Soderi* 
ìli con ogni diligenza cercarono di mouere il Senato Vi* 
nitiano cantra la patria loro,giudieando,(he fi i Fior etini 
fai fero da nuoua guerra affiliti^ etfir lo (lato loro ruouo 
& odiato, che non potriano fiflenerla . Trouauafi in quel 
tempo a Ferrara, Giouan Trancefio figliuolo dil/le<fir 
Mastro^, il fmle erane la mutation JeUXXXlll U 
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fitto cacciato to*l padre da YirenTjeMaueUd Ccfiui credit 
$ogrande,£r era fecondo gii altri mercatanti } eflimato rie 
cbijjimo* M cerarono qu Jit nuouì rebelli a G iouan Erari 
cefeo la grande futilità del ripatriar fi quando i Vinitiani 
ne facejjero imprefa Et facilmente credeuano la farebbe* 
ro^quando fi potejje m qualche p arte contribuire a le fpe 
fe,doue altrimenti ne dubitauano*Gioua ¥rancefco } ilqual 
iefideraua vendicarfi de C ingiurie riceuute credette fatai 
mente a* configli dicoftoro, tff promeffe ejfere contento 
concorrere a quefla imprefi (on tutte le fuefaculta&on* 
de>che quelli fe Mandarono al Doge ; Cr con quello fi dot 
faro de lo efilio . il quale non per altro errore iiceuano 
fapportare , che per hauer voluto , che la patria loro con 
le legge -Jù e viuejje itrchei magtjlrati , & non i pochi 
Cittadini s'honor afferò : per il che Piero de 9 Medici con 
gli altri faoifeguaci 2 i quali erano a viuere tirannicawen* 
te confueti,haueUano con inganno prefe l'armi, con ingan 
no fattolo pefare a loro&con inganno cacciategli poi de 
la loro patria *N e furono contenti a queflo, ch'eglino 
y furono meXjinoDio a opprimere molCaltri>che fatto 
la fède data erano rimafi ne la citta , & come ne le pu bli* 
* ibe, & fiere cerimonie,®* [olenti publicatiomCaccioihe 
Dio de loro tradimenti fatfaparteàpe)furono molti Cit* 
tadini incarcerati^ niorti,ccfo timo imploder nefando 
ejfempio • li che per vendicare non fipeuano doue con 
più J^era^a fi poter ricorrerebbe a quel Senato, il quale 
per ejfer Jcmpre fiato libero douerebbedi coloro bau ere 
compajjicne^be hauejjero la fua liberta per duta,concita 
uano adunque centra i tiranni gli huomini liberi , contré 
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gli Impìj i pietofttt? che fi 'ricordaffero , eonte la fami* 
glia de i Medici baueua tolto loro l'Imperio di Lombari 

j dia t quando Cofimofuora de la volatila de li altri Citta* 
dini cotra a quel Senato fauori , tf fiuenne Francefiot 
tantoché fi lagiufia cauji loro gli moueuajlgiuflo odto 
Wgiuflo defiierio di vendicarci moueregli dotterebbe* 
Quefle vltime parole tutto quel Senato commoffero , tff 
deliberarono , che Bartolomeo Coglione loro Capitano 
affalijje il dominio fioretinottff quato fi potette prima fu 
infieme l 9 efircito } co 9 l quale s'accollo Hercole da fc/ti ma* 
dato da Borfo Duca di Ferrara.Cofloro nelprimo affai* 
toQton fendo anchorai fiorentini a ordine) arfiro il bor 
go di Ooadola, & ficero alcuni danni nel Vaefe a l 7 intor 
no*Wli i FioretiniQaccia'a che fu la parte nimica a Piero) 
haueuano con Galea^p Duca di tAilano } & co'l Re ferra 
do fotta nuoua lega^g loro capitano (6 dotto Federigo 

' Cote d'Vrbinot in modo che trouandofi a ordine codigli 
tmicifiimarono meno i nimiciJ? efebei errando maio Al 
fonjò fuo primogenito } & Galea^o vene inperfina } & eia 
fcheduno con conuenienti fòr\ex& fecero tutti tefla a Ca* 
flr acaro .camello de 9 fiorentm>poflo ne le radici de l'Ai* 
pi y che feendendo da la Tofiana in Romagna ♦ I nimici in 
quel mexj> Merano ritirati verfò Imola, er cofifra l'uno, 
& Valer o e finito feguìuano fecondo i coturni di quei te* 
f i alcune leggieri \ujftxne per l'uno,ne per V altro fasfi* 
li,o campeggio terre ne fi dette copia al nimico di venir 
a giornataxma fihdofi ciafeuno ne le fue teiera fcuo co ma 
rauigliofi viltà fi gcuernaua.Queflacofa dijpiaceuaa Vi 

u fUftperche fi vedeva opprejft da vnaguerra t ne la qualt 
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f\tyendeuaafii } t2 ft poteuatyerare pocoi&imgiflr** 
U \e ne dolfero con quei cittadim,ch\glinohaueuanoaql 
la imprefi deputati Ccmmeffirif l quali njpofero.es fere 
di rutto il Duca Galeazzo cagionetd quale per hauerasfoi 
autorita } iffpocaefperien\a y nonfapeua prendere partiti 
vtili,nepreflauaftde a quelli,che Spettano: & com'egli 
eraimpoffibile } mentre quello ne Vefircito dimoraua } che 
fi poiesje alcuna cofi virtuofc , o vtile operare ♦ Fecero i 
fiorentini per tanto intendere a quel Duca, come gliera 
loro commodo,®* vtile asfai } cheperfonalmtte ei fufeve 
nato agitami lorotpercbe fola tal riputatione era ctttaa 
poter sbigottir 1 1 nimuuNòdimenoflimauano molto più 
la falute fuatf del fuo fìato,che i comodi proprijtperche 
faluo quello >ogn altra cofa fperauano projperaxma paten 
do quello, temeuano ogni auuerjita*Non giudicauano 
per tanto cofa molto fecura,ch*egli molto tempo dimoraf 
feasfenteda Milano fendo nuouo ne lo flato, tfhauendo 
inimici potenti,^ fojpettiitalmente che chi volefiemac* 
chinare co fi alcuna còtr e gli, potrebbe facilmentexdonde 
che lo confòrtauano a tornar fene nel fuo [tato } tT lafciar 
parte de le genti per la difìfa loro Giacque a GaleaTj* 
queflo configlio , & fen^altro penjare fe ne torno a Mi# 
lano.Rimafe adunque i capitani de' fior entinifenza que* 
fio impedimento,per dimoiare , cheftìtfi vera la cagio* 
tie,che del lento loroprocederebaueuanoaccufitafi flrin 
fero più al nimico ,in modo che venero a vna ordinata ^jif 
fn } la quale duro me7j> vngiornofenzs che niuna de le par 
ti inclinai fecondi meno non vi mori alcuno foto vifuro* 
no alcuni cauaglifkr iti certiprigionida ognipartep* 
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Jì.Era già venuto il verno&il tempo t chegtiefercititra 
fio confueti ridurli a le flange, Ver tanto wafer Bartolo* 
meo fi ritiro ver fo Rauennaje genti fiorentine in Tofea 
ttatquelle del Re,& del Duca,ciafeuna ne li flati de'loro 
SJgnorifiriduffero.Ma da poi the per queflo affatto non 
t'era fentito alcun moto in Firenze , fecondo cbeirebelli 
Tiorentinihaueuanopromejjo , & marnando il foldo a le 
genti condotte^ tratto l'accordo dopo non molte pra 
tichefù conchiéfo.Ver tanto i rebelli Fiorentini priuid'o 
gnifperanwn varfj luoghi fi partirono, Meffer Dietefetl 
uiftridujfe a Ferrar a,doue fu da'l Uarchefe Borfo rie e* 
wto,& nutrito.Wcolo Soderinife n'andò a Rauha, do 
ne co vna pkolaprouiftoe hauuta da'Vinitiani inuecchio, 
1? mori. Fu coflui tenuto buomogiufio , Wmimofe , ma 
velrifoluerfi dubio, & lento.il che fece Gonfaloniere di 
Giuflitiaei perde quella occafione del vincere, che di poi 
friuato volle racquifìare,cr non potette Seguita la pace, 
quell\ ^tadiniycb'eranorimafi in Firenze fuperhri,non 
fotenda loro hauere vintole con ogni ingiuria non fola* 
unite i nimici,ma i fejpetti a la parte loro non affligeuan o, 
operarono con Bardo altouiti,che fedeua Gonfaloni ere di 
giuflitia,che di nuouo a molti Cittadini toglietegli hono 
ri,a molti altri la tittatla qual cofi crebbe a loro potenza, 
& agli altri jpauentotla qualpoten\a fen\a alcun njpet 
to efercitauano, & in modo ftgouernauano , che pareua, 
<be Dio,tT la fortuna haueffe data loro quella citta in pre 
da . De le quali cofe Piero poche ne intendeua,& a quel* 
te poche nonpoteua Qyer ejfer da la infermità opprejjo) 
rimediareiperebe era m modo contrattole d 'altro, che 
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fa U lìngua iWi ftpoteua valentie fi poteua fare altri ri 
mediche ammonirli,*? pregarli doueffe ciuilmente viue 
re,t?goderfi la loro patria falua più preflo,che diflrut* 
ta.Bt per rallegrarla citta delibero di celebrare magni* 
ficamente le noTj di Lorenzo fuo figliuolo, co'l pale la 
Clarice nata di cafà Or fina baueua congiuntale quali no 
U> furono fatte con quellapompa d 'apparati,*? <f ogni al 
.tra magnifiien^cbe atanto huomo firichiedeua .Doue 
più giorni in nuoui ordini di ballici corniti,*? d'aticbe 
rapprefentationi fi confumarono* A le quali cofe faggiu* 
fé, per moflrar più la granferà de la cajà de* Medici , *? 
de loflato,due jj>ettacoli militari , l'uno fatto dagli htto* 
mìni a caualh.doue vna campai U*jf*fi rapprefèntotfal* 
tro vna efougnatione d*una terra dimofiro.Le quali cofe 
con qllo ordine furono fatte,*? co \lla virtù eftguite,cbe 
fi potette maggior e. Mentre, che quefle cofe in quefta 
maniera in firen^eprocedeuano,il rejlo de la Vaiavi* 
vena quietamente, ma con fafp etto grande de la potenza 
del Turco , ilquale con lefue imprefè feguiuadi combat* 
reiCbrifìiani,*? baueua eftugnato tiegroponte con 
grande infamia,*? danno del nome Cbrifiiano . Mori in 
euefli tempi Borfo Marche^ di F errar a,*? a quello fac* 
(effe Hercole fuo fratello . Mori Gifmondo da Rimino 
perpetuo nimico ala cbiefa , *?beredtdel fio flato ri* 
maft Roberto fuo naturai figliuolo t il quale fa poi intra 
i Capitani d'Italiane la guerra eccellenttffmo.MoriPa* 
paPagolo,*?fùalui creato futcejforeSifio quarto det* 
to prima Yrancefco da Sauona , buomo di bajjtjfima , *? 
vile CùniUione,maper le fue virtù era dluenuto Generale 

de V or dine 
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de l'ordine di San Francefco,& dipoi Cor dinale.Fu que 
fio Pontefice il p rimonde cominciale amoflrare, quanto 
vn Ponteficefoteua } er come molte cofe chiamate per fa* 
dietro errori fi poteuano fitto la Ponteficale autorità nò* 
fcondere.Haueuaintralajita famigliaPiero } & Gir ola* 
mo 7 i quahQ fecondo checiafcuno credeuaj erano juoi fi* 
gliuoli>nondimeno fitto altri più honeflt nomigli pallia* 
■uà Piero, perche erafrate conduce ala dignità del Cardi 
mlatOydel titolo di San Siflota Girolamo dette la città di 
¥urli,er tolfela ad Antonio Ordelaffi,i maggiori del qua 
le erano di quella citta lungo tempo fiati Prencip'uQue* 
(io modo di procedere ambitiofi loftcepiu da i Prencipi 
d'Italia flimare y & ciafcuno cerco difarfilo amiconi? per 
do il Duca di Milano detteper moglie a Girolamo la Ca 
th erinafua figliuola naturale & per dote di quella la cit 
fa d'Imola, de la quale haueua fogliato Taddeo Ali* 
dojfu Intra quejlo Duca anchora } & il Re ferrando fi 
nuouoparentado ) perche'Elifabella nata d'Alfònfo pri* 
mogenitodel Re,conGiouan Galea^p primo figliuolo 
del Duca fi congiunfi* Viueuafi per tanto in Italia affai 
quietamentextst la maggior cura di quelli Prencipi er4 f 
■d' ojferuare l'uno l'altro^ con parentadi, nuoue amici* 
1ie y & leghe Vun de l'altro aJJecurarfi.Nondimeno in tdn 
fa pace Firenze era da ifuoi Cittadini grandemente af* 
flittat& Piero a fambitione loro daìa malitia impedito 
non poteua opporfttnondimenoperifgrauar la fùa confi* 
enzjt, 1$ per veder fi poteua farli vergognar e,gli chia* 
motuttxincafa.ar parlo loroin quefiafinten^a. lonon 
barei mai credu to,cbe potejfe venir tempore i modi& 
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4ùjlumi de li amicami haueffero aftr amareni defiderare 
i i nimici y & la vittoria lapdita xpcbe iomipejaua Jbauer 
in copagnia buoi,tf> ne le cupidità loro haueffero qualche 
termine ,o mifuraxet che bafìaffe loro viuere ne la loro pa 
triaficuri 9 et bonorati } et di pw, decloro rimici vendicati* 
lAa io conofco bora come io mi fono di gran luga iganato, 
€omequello } cbe conofceuapoco la naturale ambinone di 
.tutti gli buominitf meno layoflra } perche no vi bafia ef* 
fere i tata citta Precipi,& bauer voi pochi quelli honoris 
dignità^ vtil^de* quali già molti Cittadini fi foleuano 
honoraretnon vi bafia bauer e intra voi diuifi i beni de'ni* 
mei voftriino vi bafkpotere tutti li altri affiigere co ipu 
ilici carichi^ voi liberi da qlli bauer tutte le ftàliche 
vtilita } cbe voi con ogni qualità d'ingiuria ciafebeduno af 
fligpte* Voi fogliate de Cuoi beni il vicino } voi vendete la 
giuflitiatvoj fuggite i giuditij cimli : voi opprejjate gli 
huominipacijictw gli infoienti ef<tltate*He credo che fta 
in tutta Italia taciti ejfempi di violentar d y auaritia,qua 

fimo in quefla citta.Dunquequejia noflra fatria ci ha da 
io la via,perche noi la togliamo a leiici ha fatti Vittorio^ 
gche noi la difiruggxamoici bonorafterebe noi lavitupefi 
triamoilo vi prometto fer quellafède } cbe fi debbe dare, 
t &riceueredaglihuomini buoni y cheftvoi feguiterete 
diportarti in modo>cVio mi babbi apentire d'hauer vin 
tOyioancbora mi porterò in maniera, che voi vi pentirete 
d'bauer male vftta la vittoria*Rifyofero quelli Cittadini 
fecondo il te^iff H luogo accomodatamente, nodimeno 
da le loro fintfire operationi non fi ritt afferò ♦ "Vanto che 
Fiero fèce venire celatamele Meffer Agnolo Acciainoli in 



S E T r t M O * J8 

Cafoggiolo y & co qlloglo a lugo de le codiìioni de la cil 
t4*Heft dubita p ut o 9 che fino era da la morte interrotto, 
ih'eglihauejfe tutti ifuor'ufiitiper frenar* le rapine di 
quelli di dentro a la patria reflituitiMa a quefli fuoi ho* 
fiefliffimipenfieri spoppo fi la morte t perche aggrauato 
dal mal del corpo^iff da le angurie de l'animo^mori Vati 
no de Veta.LlIhlavertu } tff bontà del qualela patria 
fuanon potetteinteramenteconófiere^per ejjer flato da. 
Co fimo Jùo padre infino quafichea Vedremo de la fuavi 
ta accompagnatot& ' per bauer quelli pochi anni , che fo*. 
fraueniffe ne le contentini ciuili y t? nèlàinfirmita con* 
fumati. fu fctterrato Piero neltempio di San LoteflZ$ 
propinquo al padre t (? furono fotte Vefiquie fu e co quel 
ia pompale tanto Gittadinomeritaua* Rimafero di lui 
•duoi figliuoli L or enZ0)& Giuliano ,i quali benché deffe 
ito a ciascheduno fieranfy di douere ejfire huomini a la 
IlepublùvtiliJJìmiynùndimeno la loro gioventù sbigotti* 
ma ciafiuno&ra in firen\e intra i primi Cittadini del go 
tiernOitst molto dilunga a gli altri fupet ioril/lef) erTo* 
tnafi Soderinitla cui pr e finxjt^tff autorità non filo in fi* 
ren^maapfjfoa tutti i Vrecipi d'Italia era nota*Quefto 
.dopo la morte di Vi ero da tutta là citta era oJferuato } & 
tnoUi Cittadini a le file cafe come capo de la Citta lo vifi* 

- tauanoxmolti Prencipiglifirijferotma egli ch'era prude* 
te^iff che ottimamente la fortuna fua^istdi quella cefi co 

4 nofieu*A le lettere de'Prencipi non rifyofa& a'Cittadi 
vi fèce intender e ,come non le fue cafe y ma quelle de'Medi 
liei t'baueuano a vijitare*Et per moflrar con V effetto quel 
U 9 che co\onf>rti haueua dimoftro , raguno tutti i primi 
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de le famiglie nobili nelcduento di San * Atonia ìouefi* 
te anchora Lorenzo , & Giuliano de Medici venire , tf 
quiui difputo con ynagraue,1f lunga oratione de le coni 
ditioni de la Citta, dt quella d'Italia, ist degli humori 
de'Prencipi defìa % & conchiufe,che fevoleuano y che in 
tir en^e ft viuejfe vnito,& in pace ,& da le diuifioni di 

\ dentro,*? de le guerre di fuor a fècuro,era ne ceffario o/i 
feruare quelli gioitavi ,V a quella cafi la riputatione man 
tener e.Verchegrkuomini di far le cofe 7 che fono di far co 
jueti,mai non fi dolgano*Le nuoue come preflo fi pigliano 
* toft anchora prejlo fi lafiianoxtff fimpt e fu più facile man 
tener vnapoten^ajaquale con la lungheqt del tempo hab 
; « bia fpenta l'inuidiaycbe fufcitarne vna nuouajaquale per 
moltifjtme cagioni fi pojfa facilmente fpegnere.Varlo ap* 
freJfoaMejferTomafo ì Lorenzp 9 & (benché fajfe gioui 
neC contanta gMit<t & nodeflia 9 che dette aciafcunofie 
Tanta d'ejfer quello,che dipoi diueune* Et prima parttjfe 
to di quel luogo quelli Cittadini giurarono diprender* 
gli in figliuoli,*? loro in padruReflati adunque in quei 

* (la conchiufione erano Lorenzo,*? Giuliano come Prenci 
pi de lo flato honoratii& quelli dal configlio di Mejfer 
Tomafb non fi partiuano*Et viuendofi affai quitamente, 
dentro,® 1 fùora,nonJendoguerra,chela comune quiete 
perturbaffe,nac(p vno inopinato tumu\to,il quale fi* come 
vnprefagio de futuri danni Intra le famiglie,lequali con 
laparte di Mejfer LucaVitti rouinarono , fa quella de 9 
Tlardi,perche Salueflro,et fratelli capi di quella famiglia 
furono prima mandati in efilio, tf dipoi per la guerra^ 
the mojfe Bartolomeo Coglioni fatti rebelluintra quefli 
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ertBernardo fratello di Satueflro gioitane pronto, tf 
animofo » Cojlui no potendo per lapouerta {apportar l*e 
filio,ne veggendo per la pace fatta modo alcuno al ritor* 
nofro,delibero di tentar qualche cofi y da potere mediar* 
te quella dar cagionetavna nuoua guerra t perche molte 
volte vn debile princìpio partorì/ce gagliardi cffettitco* 
iiofta che gli huomini fiano più pronti a feguire vna cefi 
mo£a,ch*a muouerla*Haueua Bernardo conofeen^a gran 
de inJ?rato } & nel contado di Vijloiagrandijjìma^er maf 
fintamente con quelli del Valandra y fomigha{anchora che 
€ontadinajpienad*buomini ) & fecondo gValtri Viflolefi 
fie V*rmi } tff nel fingue notriti * Sapeua come cofloro era 
no mal contender per effer flati in quelle loro nimicitie $ 
daMagiftrati fiorentini mal trattati* Conofceua oltra 
di quefioglthumori de'Pratefi* Et cornee par eua loro 
ejfere fupetbamente^tt auar amente gouerì\ati } & d*alcu 
no fipeua il mal animo contra lo flato* In modo (he tute 
te queflecofe gli dauanofl>eran%a } di poter accendere vn 
fuoco in Tofcana, facendo ribellar Vrato ? doue dipoi con 
torr effer o tanti a nutrirlo,che quelli>che lo volefjero fì>e 
gnere,non baftajfero.Communico queflo fu op enfi ero con 
Meffer Dietifilui ì & là domado , quando l'occupar Tra 
togli riufcifJe,qualiaiutipoteJJe mediante lui da i Vren* 
tipi sperare* ParueaMeffer Dietifilui l'imprefi peri* 
cùfifjìma } & quafi imponibile a riufeiretnondimenoveg 
gendo di potere co'l pericolo d y altri di nuouo tentar la 
fortuna, lo conforto al fnttot promettendogli da Bolo* 
gna,1p da? errar a aiuti certiffmi,quando egli operaffe 
in modo ? che tenefsetf difondefse Prato almeno quinde* 
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<j gfprw. Rjpi>wo<jci«j«f Berwarcfo per quella promf i 
fi d'una felice fyeran^a ,fi condujje (elatamente a Prato f 
Ut comunicata la co fa con alcuni } li trono difpoflijjìmi ♦ li 
quale anim ojff volunta trono anchora in quelli del Vali 
Àrcfiff conuenuti mfieme del tepojtif del modo, fece Ber 
nardo il tutto a Mejfer Dietifalui intendere* Era podefta 
di Prato per il popolo di Urente Celare PetruccuHan* 
no queflifimili governatori di terre confuetudine 9 di tene 
re le chiaui de le porte apprejjo di lorott? qualuque voi 
taQné*tempi maflime no fojpettijalcuno de la terra le do 
mandaper vfcire } o entrare di notte in quella } gliene con* 
cedono.Bernar dolche fapeuaqueflo coflume propinquo 
al giorno inftemejCon quelli del Palandra,& circa cento 
armati a la por tacche guarda verfo Pifloia fifreftnto y tSf 
quelliyche dentro fapeuano il fatto anchora s'armarono, 
yno de quali domando al Poderale chiauujingendo, che 
vno de Uterraper entrare le domandaceli podejìa che 
niente d'un fimile accidente poteua dubitare , mando vn 
fio feruitore con quellexal quale come fu alquanto dilun* 
gatoft dai PalagtOyfurono tolte da 'congiurati : & aperta 
la porta fa Bernardo co'fuoi armati intromeffb, Hf conile 
putì injteme in due parti fi diuifaro. Vna de le quali gui* 
data da Saluejlro Pratejè occupo la Cittadella^ 7 altra in* 
fieme con Bernardo prefe il palagio, 1f Ce far e con tutu 
lafaa famiglia dettero in guardia ad alcuni di loro ♦ Di 
poi leuarono il romore } tX per la terra andauano il nome 
delalibertagridando.hragiaapparuto il giorno, fjy a 
quelromore molti popolani cor/ero in pia^Et intende* 
do come la Rocca,& il palagio erano flati occupati, 
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Vodefla co i fuoiprefi } flauano ammirati, donde poteffe 
quello decidete nafcere.GU OttoCittadini,che tegono in 
quella terra iljùpremo grado ,nelpalagio loro couenero 
per cocig liarft quello fuffe da fare. Ma Bernardo,et i fuoì 
corfo ch'egli bebbe vn tempoper la terra } & yeggedo di 
non efferfeguitato d*alcuno,poi cVegli intefi gli ptto ef 
fere infieme,ft n'andò da quellitnarro la cagione de Vm 
prefà fuaeffere volere liberar loro,& la patria fua de la 
Jiruitu } et quata gloria fat ebbe a quelli fe predeuano Var 
mi,ty in quefia gloriofi imprefi ì * accopagnauano,doue 
acquifìauano quiete perpetua,*? eterna fama* Rice or dai 
loro l 7 antica loro liberta,!? le p finti coditionitmoftro li 
aiuti certi,qu<indo egli volfiro pochijfmi giorni a quelle 
tante forif, che i fioretinipotejfero mettere tfieme oppor 
fttafiermohauere intelligezaintiren^e,laqualfi dimoi 
firerebbe jùbito } cbe s'intendefse quel la terra e/fere vnita 
a figuirlo.Non fi mofiero li Otto per quelleparoleiCr li 
rijpofero non fipereje Firenze jìviueua libera , o firua t 
come cofi,che a loro non fi ajpettaua intederiatma eh e fé 
peuano bene,theper loro no fi deftdero mai altra liberta 9 
che feruireaqueimagifirati, che Firenze goUernauanoi 
da 9 quali mai no haueno riceuuta tale ingiuriategli hai 
ueffero a prendere Varmi contra quellùVer tanto lo con* 
jòrtauano a lafciar il Podefla ne la fifa liberta , tf la terra* 
libera da le fittgeti,(?fe,da quelgicolo conpfle%a traef 
fe y nel qualco poca prudenza era entratali on fi sbigottì 
Bernardoper quefle paroletma delibero di vedere fila 
paura moueua i Vratefi.poi che i prieghi no \i moueuano» 
Et perfyauentargli penfo di far morir Ce far e , tr tratta 
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quello di prigione^omando che e fafie a le fineflre Jet 
palagio appicato<Era già Gefar e propinquo a lefineftre 
col capetto al collocando ei vidde Bernardo } cbe fol* 
lecitaualajùamorte,al quale voltojft difse.Bernardo tu 
mi fai morire>credendo poi e/sere da i Frate fi feguitato, 
tff egli ti riufcira il contrarioxpertbe la riuer'éz>a } cbe que 
flopopolo haagli rettori,che ci manda il popolo fiorenti 
no e tanta,che com'ei fi vedrà quefla ingiuria fattami , ti 
concitar a taxodio contrade ti partorirà la tua rouinatg 
tanto non la morte >ma la uxta mia puote e/sere cagione de 
la vittoria tua* Ver che fe io comandar o loro quello , che 
ti parra } piu facilmente a me } che a te vbbidiranno* Et fa* 
guendo io gli ordini tuoi, ci verrai a hauer Vintentione 
tueJParue a Bemardo(come a quello^ era fiarfo di .par 
titQqueflo configlio buonoltfgli comando , che venti* 
to [opra vn verone^ che rifonde in pia^a comandale al 
popolo, theVubbidifie<L<x qml cofa fatta che Cejàre 
bebbe } fa ripoflo in prigione*Eragia la deboleTjt de' con* 
giurati /coperta 7 ist molti fiorentini.cVabitauanolater 
f aerano conuenutiinfieme^lntr ai quali era Mefser Gì* 
crgio Ginori cauàliero di R odi. Cojlui fa il primo } che 
mofse Varmi contra di loro.tr affali Bernardo,ilquate an 
iaua difcorrendo per lapia^a.hora pregado y bora mmac 
tiandoyfe non era feguitato, & vbbiditot er fatto impeto 
tontra di lui con molti ? cbe Mefier Giorgio feguirono y fa 
fcrito } & preforfatto quefiofu facil cofa liberar il Pode* 
fta 7 &fuperarglialtrhperche [tndopocbi,& in più parti 
diuififarono quaft che tutti pfì 7 o morti A Vire^e era ve* 
nata in quel meifi la fama di quejlo accidente,et di molta 
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maggiore ,che non eraftguito, intendo fi ejfere prefo Pra 
tùytl podeflaconla famiglia m or to y & 'pieno di ritmici 
la terrai ifioia ejfere in arme, t$ molti di quei Cittadini 
ejfere in quefla congiuravamo che fu b ito fa pieno il pala* 
gio di Cittadini)!? con la Signoria a configliarfi conuen 
nero Era allhora in Firenze Roberto da San Setter ino ca 
pitano ne la guerra riputati(Jimotper tanto fi delibero di 
madarlo con quelle genti,chepotettepiu adunate tnfteme 
a Prato } ergli commtjjero^appropinquajje a la terranei 
dejfe particolare notitta de la cofa facendoti! quelli rime* 
duchea ta prudenza fua occorrejfero&rapajjato Rober 
io di poco il Caflello di Campi.quando fu day no ma dato 
di Cefar e incontratole fignificaua Bernardo ejfere pr e* 
faerifooi compagni fugati ,& morti } &ogmtumulto 
pofototonde che fi ritorno a Firen^e } & poco di poi vi fa 
condotto Bernardotet ricerco dal magiftrato del vero de 
Vimprefàftr trouatola debtle } diffe hauerla fatta ^perche 
lauendo deliberato più toflo di Morire in Firen^e 9 cbe vi 
vere in efilio } volle che la fua morte almeno fajfe da qual 
che ricordeuole fatto accopagnata*Hato qfiiheinvn trat 
tOyVT opprejfo queflo tumulto ritornarono i Cittadini al 
loto confueto modo di viuere : penfando digoderfi fin* 
Za alcun rifletto quello flato } che s'baueuano flabilito, ■ 
CT fimo* Di che ne nacquero a la citta quelli maliche fa 
gliono ne le paci ilpiu de le voltegenerarfixperche igio* 
nani più fiiolti } che Vufcitato.in conuiti , in altri fimili la* 
fciuiefopra modo fpendemno i & offendo otiofi ingiuo* 
chi,*? infimine 9 il tempo } tff le fitflanxs confu mattano, 
trglifludyloro erano apparire co J lvefiire $lendidi> 
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& co*l foriate ffgav>& aflututf quello che più deflré 
mente mordeua gli altri era più fiuto, 1$ dapiu filmato* 
Queflicofi fatti co fiumi furono dai cortigiani del Duca 
di Milano accrefiiutnil quale infieme co lafua dona y et ci 
tutta lafua Ducale Corte,per fodiffareC fecondo che difi 
ft)a vn Voto,venne in Firenzexdouefti rieeuuto con quel 
lapompa } che conueniua vn tanto Vrenape, iff tanto ami* 
coalacitta^Ueuere^Doue fividde cofain quel tempo 
ite la nojlra citta anchora non veduta : che fendo il tempo 
quadragefwiéle,nel quale la Chiefi comanda , che fenz* 
magiar carne fi digiuni ^quella fua corte fenica rifletto de 
la Chiefi } o di Dio tutta di carne fi cibaua. Et perche fi fi 
cero molti flettacoli per bonorarlo } intra i quali nel tepio 
di San Spirito fi rapprefento la conceffione de lo Spirito 
Santo a gli Apoflolti&perche per i molti fuochi } che in 
fimile folennita fi fbuno y quel tempio tutto arfefo creduto 
damoltiyDioindignatocontradinoi hauere voluto de 
leire dimofir are quel fegno.S e adunque quel Duca tro* 
no la citta di Firenze piene di cortigianie,dtlicate%e , & 
cofiumia ogni bene ordinata ciuilita cotrarif } ta lafeio mot 
to piu.Onde cheibuoni Cittadinipenfironoyihefùjfene 
ceffario poruifreno^tff con nuoua legge a\efliti,a 9 mor* 
tory>a*conuiti termine pofereno ♦ Helme^p di tanta face 
nacque vn nuouo , tff infperato tumulto in Tofcana ♦ Fh 
tróuatanel contado di Volterra d'alcuni di quegli Citta 
dini vna caua d'allumitde la quale conofcendo qgli ? utili 
taxper hauer che con ? denari gli aiutajfe, tSt con Vautorì 
tagli difendetela alcuni Cittadini Fiorentini faccoflaro 
no } & degli vtifache di quella fi traeuanogliferono par 
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f«/pi. F« $a cofa nel principioQcomeil più deh volte 
4e ìeimprefenuoue interuiene)dal popolo di Volterra 
filmato poco,ma col tempo,conofciuto ? utile, volle rime* 
àiarea qllo tardi.tr ferrea j ruttore a buon' bora fatilme 
te barebbe rimediatooCominciqJJì ne'configli loro ad agi 
tare la cofa, affermando non ejfere comeniente } cbe vna in 
duflriatrouata ne' terreni publici in priuata vtilita fi con* 
nertaMandarono [opra jflo Oratori a f iren^ei fu la catt 
fa inalcuni Cittadini rimejjali quali,oper ejfere corrotti 
da laparte t operchegiudicaJfero,cofi ejfere bene, riferi* 
rono,il popolo Volterrano non volere le cofigiufle, deli 
derando priuare ifiioi Cittadini de lefatiche,et induflrie 
\oro,tf perciò a'priuati,non a lui quelle Lumiere appar* 
teneuano. Ma ejfere ben conueniente,che ciafiuno anno ter 
ta quantità di danari pagaff ero in fegnodi riconoscerlo 
per fuperiore.Qjiejla rjftoftaftcc per non diminuire y m 
tre/cere i tumulargli odtj m Volterra , ©* niuna altra 
tojà , non Jòlamentene loro configli,ma fuor a per tutta la 
òtta f'agitauairicbiedendo Vuniuerfale quello, (he par e* 
va gli fu ffe flato toltot& volendo i particolari confata* 
r e quello,che f'haueuano prima acquiflato , & dipoi era 
flato loro da la fentenfy de* fior enti conferuato . Tanto 
the in quefle dirute fu morto vn Cittadino in quella cit* 
ta riputato chiamato il Pecorino, cr dopo lui molti altri, 
che con quello^ 'accoflauano , & le loro cafe Jà echeggiai 
te,&-arfè:& da quello impeto medejimo mojjìcon fitti* 
ta da la morie de'Rettori , che quiui erano per il popolo 
fioretino/ a flennero*5eguito queflo primo infulto, deli 
beraro»oprima,tbeognicoJi madore oratori a lirapf 
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quali fecero intendere a quelli Signori, che fe voleuan* 
confer tiare loro i capitoli antichi , che anch or a eglino la 
citta ne V antica fuà; ftruitu conferuarebbero? F« affai di* 
fputatalariftoflaMejferTomafoSoderini 
fuffe da riceuerei Volterraniin qualunquemodovolef 
ro ritornare, non gli parendo tempi da refufcitare vna 
fiamma ftpropinqua } chepoteJfe ardere la cafa nojiraper 
che fernetta la natura del Papaia potenza del Re, ne con* 
fidaua ne Vamicitia ] de'Vinitiani.ne in quella) del Duca,, 
per non Jàpere quanta fide fi fuffe ne Vuna,HX quanta vir 
tu ne Valtrax ricordando quella trita fintene : ejfereme* 
gtio vn magro accordo , che yna grafìa vittoria, Da Val* 
tra parte Lorenzo de'Medici , parendogli hauere occa* 
fione di dimoflrare quanto co J l configlio , iff con lapru* 
den\a valefife, fendo maffmedi co ft far e confortato da 
quegli , che a l'autorità di MefferTomafo haueuano in* 
\id\a,delibero fare Vimprefa ,& con l'armi punire Vat* 
rogane de' Volterrani : affermando , chefe quelli non 
fujfero con ejf empio memorabile correttigli altri ftnij* 
riuerenTjt, o timor e, alcuno difiireilmedefimo per ogni 
leggier cagione non dubitarebbero.Deliberataadunque 
Vimprejàfa riftoflo a'Volterrani.Come egli non poteua 
no domandare l'ojferuanzadi quegli capìtoli, eh e loro 
medefimihaueuanoguafìi : iff perdo e ftrimettejfero ne 
Varbitrio di quella Signoria 7 o eglino afpettajf ero la 
guerra*Ritornati adunque i Volterrani con quetyarifpo* 
flafi preparauano a le di fife , a fortificando la terra , <f 
mandando a tutti iVrencipi Italianiper conuocare aiutit 
Uff furono dapocbiyditnperche folamentc i Sanejì } & il 
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S ignore diPiombino dettero loro alcuna Jperan^a dific 
torfo.l fiorentini dal' altrapartepenfando,cbeVmpor* 
tan^a de la vittorialorofajfe ne l 'accelerar -e piffero infie 
me*X. Mfinti,&.lh Menagli, i quali [otto l'imperio 
dì Federigo Signore d'Vrbinofiprefentarono nel con* 
Udo di Volterra,*? facilmente quello occuparono. Mi/i 
fero di poi il campo a la cittatla quale fendo pofìa in Ino* 
goalto&quafi da ogni parte tagliato, non fipoteua fi 
non da quella banda,doue e il tempio di S.Alejfandro cS 
battere*Haueuano i Volterrani per loro dififa condotti 
€Ìrca.M.foldatiti quali reggendo la gagliarda eftugna* 
tione che i fiorentini faceuano , deffidandoft di poterla 
difèndere, erano ne le di fife tentane le ingiurie,ch'o* 
gni di faceuano a'Volterrani,prontifpmi.Dunque quegli 
f oneri Cittadini,!? fiori che da nimici erano combattuti 
ti,*? dentro dagli amici opprejftttanto che deaerati de 
lajàluteloro cominciarono apenfarea l'accordo,*? non 
lo trouando migliorerete braccia de'Commejfaru fari* 
tnijferoti quali fi fecero aprire le forte , *?intromejfo la 
maggior parte de Vefercitofe n'andarono al palagio^ 
ue i priori loro eranota i quali comandarono fè ne torna/ 
fer o a le loro cafex*? nel camino fa vno di quegli da vno 
de'foldatiper difrregio fogliato. Daquejlo principio 
Qcomegli buominifbe fono piupronti al male, ch'ai he* 
nO nacque la diflrutione,*? il facco di quella citta,la qua 
le per tutto vn giorno fa rubatafaor faine a done,ne a luo 
gbt p>) fi perdono*? i foldatiQcofi quegli cbel'haueuano 
male dififa, come quegli , che l'haueuano combattuta) 
delefuefuflan^e lafj^ogliarono^u la nouella di quefla 
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vittoria co gradijftma allegrerà da' Fiorentini riceuuta, 
eriche Vera fiata tuttaimpreji diLore^ne fili quello 
in riputatone grandijjima Onde ch'uno de'piu fuoi inti* 
mi amici rimpr onero a Mejfer Tomafo Soderiniil confi* 
gito fuo, dicendogli* Che dite voi hora che Volterrafi e 
acquiflata?a cui Meffer Tomafo rijpofe } a me pare ella per 
dutatyche ft voi la riceueui d*accordo } voi ne traheui vti 
le } &jicurtaima hauedola a tenere perfida, ne 7 tempi au 
uerjì vi porterà deboleTjjiytff noia. Ut ne pacifici danno, 
&$efa*ln quefii tempi il Vapacupido di tenere leterre 
de la Chiefi ne la vbbidienTji loro y haueuafattofacchegf 
giare Spoleto y che/eraQrtedianti Vintrinfeche fhttioni) 
ribellato .Dipoi perche Citta di Caflello era ne la mede fi 
ma cotumacia, Vhaueua affediata.Bra in quella terra prt* 
tipe Nicolo VitelluTeneua cofiuigradeamicitiaconLo 
renzj) de'Mediciidonde che damilo no gli fa macato cFd 
iutixi quali no furono tanti chediftndejfero NkoJo,w<* ft 
tono bene [ufficienti agettare i primi femi de la inimicitid 
intra Sij?o,cr % Medichi qualipoco di poi fdusfero mai 
Ifftmifruttitne bar ebbero di differito molto a dimoiar ft, 
fe la morte di fra Piero Cardinale di-S.Siflo nonfajfefe* 
guttaperche hauedo queflo Cardinale circuito Italia^ 
ito a Vinegiatf Milano , fotto colore d'honeftar U no* 
7j d'Herco le Marchefe di Ferrara, andò tifando gli ani 
m di qlli Vrecipi$ vedere comein verfo i Fiorentini gli 
trouaua difyoflixma ritornato a Roma ft morivo ferrea fu 
frittone d'edere fiato da'Vinitianiauuelenato,come quei 
gU } che temeuano de la poteva di Sifi o } quado fifatfe po9 
tuto de l'animo,*? de Voperadi Frate Viero valere. Ver 
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no c]tat e) (bejiisfe da la natura di vile [angue (reato, 
tT di poi intra i termini d'uno cóueto vilmete nutrito co 
ne prima al Cardinalato piene apparfe in iui tata fipbia 
& tata ambitione,che non the'l Cardinalato, ma il Vote* 
ficato non lo tapeuaipercbe non dubito di celebrare vn co 
tito in Roma,cbe a qualunque Re farebbe flato giudica* 
to ijlraordinarjpjoue megli eh e.XXM fiorini confumo* 
Vriuato adu$ Silueflro di qflo miniflro,feguito i difegni 
Jùoi co più Untali ondimeno bauedo Fior et ini , Duca 
et Vinitiani rinnouata la lega,® lafciato il luogo al papa 
tr al Re$ entrare tnqll a,5 ifto anthora,® il Refi (0 Ue 
garono t lafciadoluogo agli altri Precipi di poter ni entra 
re . Ef già fi vedeua l'Italia diuifa in due fatt ioniche eia 
feuno di nafceuano <ofe,cbeÌfta àjle due tegbe gouernaua 
no odiofom'auene de l'Ifola di Ciprva la àie il R e fera 
radoaJpiraua,eti Vinitiani l'otcuparono*Ondeche'l P<j 
fa,et il Refi venero a riflringerepiu tfieme*Era in Italia 
«llbora tenutone Varme eccellétiflimo Federigo Precipe 
f Vrbinotil quale molto tempo baueuaper il popolo Fio 
retino militato.Deliberarono per tanto il Re, ® il Papa 
(actioebe la lega nimica mancai fe di queflo capo)guada* 
gnarfi Federigo,®- il Papa lo cófiglio,®il Re lo preso 
andasfe a trouarlo a tiapoli. vbbidi Federigo con ammi 
ratione,® decere de'Fioretini. I quali credeuano,cbe 
a lui come a Iacopo Piccino interueniffet nondimeno n'af 
venne il contrario: perde Federigo torno da Kapoli, 
tT da Roma bonoratijfmo , ® di quella loro lega Capi 
tano non mancauano anchara il Re,® il Papa di tenta* 
re gli animi di Signori di Romagna,et de* Sanefi,per fot 
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fegliamiti,& per potere mediante queglipiu offenderei 
fiorentinuDe le quali (afe accorgendo^ quegli,con ogni 
rimedio opportuno contro a Vambitione loro t'armai 
tunoM battendo perduto Federigo d'Vrbino,foldaro* 
no Roberto da RiminotRinnouarono la lega con i Perù 
gini,& co'l Signore di Faeniajicollegarono.Allegaua 
. ti Papa,& il Re la cagioné de l'odio coitiro a 1 Fiorenti* 
ni effere,cbe deftderauano da'Vinitiani jtfcompagnajfe* 
ro,er coltegaffenficonloro,percbeil Papanon giudica* 
ua.che la Cbieftpotejfe mantenere la riputationefua, nel 
Ganti Girolamo gli flati di Romagna, fendo i fiorenti * 
ni,V i Viniani vniti, Da l'altra parte i fiorentini dubita 
uano 7 cbevolejJero inimicargli coiVimtiani, nonperfer 
/egli amici ,maper potere più facilmente ingiuriargli. 
Tantoché in quefli foretti, W diuerfita d'humorifi vip 
fe in Italia due annitriva ch'alcuno tumulto nafceffe. 
Ma il primo che nacque fuCanchora chepiccoloj in lo* 
fcana. Di Braccio da Perugia buomoQcome più volte hab 
biano dimoerò Jne le guerre riputatijfmo rimafero dot 
figliuoli Oddo y & Carlo. Quefli era di tenera età , quel 
Valtrofudaglibuominidi Valdilamona ammalato eoe 
di fopra moflrammoMa Carlo poi che filagli anni mili* 
tari peruenutojit da' Vinitiani per la memoria del padre t 
tf per la fperan^a, che di lui t'baueM,intra i condottieri 
di quella Repu.riceuuto.Era venuto in quefli tempi Ufi* 
ne de la fu a condotta:*? Quello nonvolle,cbeperallhora 
i da quel Senato glifujje confèrmata.AnV delibero vede* 
re^colnomefuoy&riputationedelpadreritornare ne 

gli flattftfoi di Perigiapoteua ia ebei Vinitianifocilmit 
p 4 * te cofentirono 
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te confentirono,c6e quegli,che ne Vinuocaiionì de le cofi 
femprefoleuanoaccrefcere V Imperio loro*V enne per tan 
to Carlo in tofcana,t3t trottando le cofi di Perugia diffì 
€ili,per ejfere in lega co i Fiorentini^ volendo, che que 
fiajtia mojfapartorifse qualche cofi degna di memoria} 
aff tifo i Sanefitallegando quegli ejfere debitori fuoi per 
feruitij hauuti da fùo padre ne li affari di quella Republi 
ta perdo volerne ejfere fodis fattoti? con tanta fùria 
gli ajfaltOyChe quafi che tutto il dominio loro mando fot* 
tofopra.Queglt Cittadini, veggendo tale infitto , com'è* 
glino (ino facili a credere male de'Fiorentini,Jtperfiafi 
to tutto ejfere con loro confenfo efff>uito*Et il Vapa } & il 
Re di rammarichi riempier onoMadarono anchora Ora 
tori a Firenzi quali fi dolfero ditanta ingiyria,ttr de* 
flramente moflrarono y chefen%a ejfere fouenuto 9 Carlo 
haurebbe potuto con tanta fecurta ingiuriargli ♦ Di che i 
Fiorentini s y efcufirono } affermando ejfere per fare ogni 
opera che Carlo? afienejfe da Voffederglitct in quel ma 
do che gli Oratori vollono a Carlo comandarono, che dot 
Voffender i Sanefi s'ajlenejje. Di che Carlo Jt dolfe mo* 
flrando } che i Fiorentini pernon lofouenire s'erano priuì 
d'uno grande acquifto } & haueuanopriuo lui d y unagran 
gloriaxpertbe in poco tempo prometteua loro lapofféjjia 
ve di quella terra,tanta viltà haueua trouata in effa y & ta 
ti pochi ordini a la diftfi.Vartiffi adunque Carlo y &al$ 
flipendtf vfiti deVinitiani fi ritotno^tiSanefiCanchora 
the mediantii Fiorentini faffero datami dami UberiQri 
wafer o nondimeno pieni disdegno cotroa quegltx perche 
nonpoteua loro hauer e alcuno obligo con coloro ,che gli 
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lauejfero d'tin malesi che prima faffero flati iagioneji* 
beratuMentrecbe queftecofe ne modi [opra naturali tra 
il Re>& ti Papa,& tn T ofcana fi trauagliauano > nacque 
in Lombardia vno accidentt di maggior mometojlff che 
faprefigio di maggior malulnfegnaua in Milano la la* 
Una lingua a primi giouani di quellaCitta Cola Mantoa 
no buomolitteratOitr ambitiofo.Quefli } och'eglihaHefa 
fe in odio lavita } ^r coflumi del Duca } o chepure altra ca 
gione lo mouefje,in tutti i fuoi ragionamendil riuere fot 
to vn Vrencipe no buono dtteflàuaiglorioft^ filici chia 
mando quegli Squali di nafcere } & vivere in vna Kepu. 
haueua la natura,!? fortuna conceduto* Moflrando come 
tutti gli huomimfcmofi Cerano ne le Republiche } tst no 
fitto i Vrencipinutritixpercbe quelle nutricano gli huo* 
minÌYÌrtuofi > & quegli gli fjpengcno facendo Vuna profi 
fitto de V altrui virtù , V altra temendone* I giouani > con 
thi egli kaueuano più famigliarità preJa } erano Giouanna 
ireaLampognano, Carlo Vifconti,& Girolamo Ol* 
giato.Con coftoro più volte de Upeffima natura del Prì 
€ipe y de la infelicità di chi eragouernato da quello ragia 
Itfftfe Et in tanta confidenza de Vanimo , tT volunta di 
quelli giouani venne,che gli face giurare x che come per 
l'età epoteff ero la laro patria da laiiranideàxquelVrt 
tipe liberar ebbero* Sendo ripieno adunque quefligioua* 
m di queffo defiderio } il quale fempre con gli anni crebbe 
Ucflumi } & modi del Duca,& di più ^particolari ingiti 
rie contro a loro fati |i } di farlo mandar f e a effetto affretta* 
rono.Bra Gale azj> Ubi dinofat? crudeletde le qual due, 
wjc U $effi efftmpi Vhaueuano fatto odiofiffimo ; perche 
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nonfilo nonglt bajlaua conifere le ione nobili,che prt 
deuaanthora piacere di publitarletne era (Stento fare mo 
tire gli huomini.fe con qualche modo crudele non gli a m 
m\aua^óviueuo ancora fenza infamia d'bauer morto 
la madrr.percbe non gl, parendo effere Vrencipe preferì I 
te pella,con lei in modo fi gouemo,che gli vhe voglia- 
di ritirarfi ne lafua dotale fede a Cremonainel qual viag 
gio dafubitamalattiaprefa moribonde molti giudicaro- 
no quella dal figliuolo effere fiatafiitta morire . Haueua 
fueflo Ducaper via di donne Carlo.tr Girolamo dubo* 
norati,er a Giouannandrea non haueua voluto la poffefo 
pone de la Abadia di Miramondofiataalfitopropinqu», 
dal Pontefice refignat a ,concedere.Qu<{lepriuate ir.gtu* 
rie accrebbero U voglia a quefii giouam con il vendicar* 
liberare la loropatria da tanti malhjperando, che qua, 
hnque volta rwfciffe loro l'amma^arlo,di effere non fot 
lumente da molti de'nobili,ma da tutto il popolo feguiti. 
Viliberatifi adunque a quefla imprefitj trouauano ffef* 
Joinjtemeidi che l'antica famigliarità non dotta alcbuna 
ammiratione.Kagionauafempre di quefìa ce fa ,& per far 
mare più l animo alftttto,con le guaine diquegli finish* 
eglino haueuano in quell'opera dejlmati, nefianchi , m 
nel petto l'uno l'altro fi pertoteuano. Ragionarono del 
tempo , cr del luogho.tn Caflello nonpareua lorofttu* 
rota caccia incerto,*? pericolo fané' tempi, che quellcper ' 
ìatetragiuaaftaffo diffnile^ non riufcibilex ne\onut 
U dubio. Per tanto deliberarono in qualche pompa , ©• 
P«bl,cafifUuitacpprimerh,douefuffero certi che vemfa 
JCfghnofottoyarij colori vi foteffero loro mici raguna t 
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foComhiuJiro ancbora,cbe fendo alcun di loropet qua* 
luwe cagione du la corte ritenutagli altri douejfero per 
il meTfi del ferrod de nmici armati ammaZarlo.Corre* 
Ma VannoM.GGCC.LXXVLet eropropin^ualafefiiui j 
ta del Hatale di Cbrifto<Et perche il Vrencipe il giorno 
di San Stefano falena con pompa grande licitare il tepio | 
di quel martire deliberarono^ quello faffe il luogo } et 
il tempo commodo a efeguire il p efiero loro. Venuta adii 
que la mattina di quel Santo fecero armare alcuni de loro 
più fidati am ci } & feruidcri dicendo volere andare in aiti 
to di Giouanandrea,il quale contra la voglia d'alcuni fuoi 
emuli voleua condurre ne le fue pojfejjioni vno Aquedut 
to,& quegli cofi armati al tempio conduffero , allegando 
Volere auanti partiffero prendere licenza dal Vrencipe. 
fecero ancboravenire in quel luogo fitto varij colori pm 
altri loro amici>er congiuntifyerando , che fatta la cofi 
tiafcbeduno nel reflo de l'imprefa loro gli figuitaffe : & 
Vanimo loro era 7 morto il Vrentipe, ridurfì infieme con 
quegli armati^ gir e in quella par te de la Terra doue 
tredeffero più facilmente jolleuare la plebe,& quella con 
tro a la Ducheffa^ai Prencipi de lo fiato fare amar et 
trflimauanocheilpopoloper lafame)dalaqu*leera ag 
grauato>douejfe facilmente feguirlitperche difignaua dar 
gli la cafa di Mejfèr Cecco Simonetta,di Qiouarmi Bota 
ti,& di francefco Lucani tnttiVrencipi del gouerno in 
ftedaxtff per quefiavia ajficurare loro, & rendere la Ih 
berta al popolo .Fatto queflo difegno t er confermatolo 
anim o a quefia efecutionefiiouannandrea con gli altri fa* 
tono al tempio di buona boral vdirono wejfa infieme ; la 
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qualfVditaGiouannandreafivol/èa vna flatua di Santo 
Ambrogio,*!? dtffe*0 padrone di quejla noftra citta , tu 
fai rintentione noflra, iff il fine>a che noi vogliamo meté 
terci a tati pericolnftafhuoreuole a quejla noftra imprejé 
& dimoflrafauorendo lagiuflitiaycbe la ingiufiitia ti di* 
filaccia* Al Duca da l'altro canto Qfiauendo a venire al 
Tempio)interuennero molti pegni de la fifa futura morfei 
perche venuto ilgiomo 9 fi vejìi(Jicondo che più volte coé 
fiumana) vna ccraza } laquale dipoi fu bit o fi traffe , come 
fi ne la prefen^o ne la perfcna l'ojfendejfe*Volle vdire 
mfsainGaflellOt&trouoche'lfuo Capellanoera ito a 
San Stefano con tutti i fuoi apparati di Cappella i V olle 
che in cambio di quello il Vefcouo di Como celebrale la 
tnefsa } & quello allego certi impedimenti ragioneuolit ta 
to che quaftper necejjita delibero d'andare al Tempiotei 
prima fi fece venire Qiouangalea^p 7 & Hermes fuoi figli 
uoli } & quelli abbraccio,®* bacio molte volte,ne pareua 
potefse fjpicarfì da queglUVure a la fine deli berato a Van* 
dare/ufcidi Caflello 7 t!f entrato in meifi de Voratore 
di ttrrara } & di Mantouarfando al Tempio*! congiura 
ti in quel tanto per dare di loro minore (ifyitione, &fug 
gire il freddo ch'era grand' ffmo y s* erano in yna camera 
de l'Arciprete de laChiefà loro amico ritirati : & inten* 
dendocomeilDucaveniuafène vennero in Chiefi } t? 
Giouannandrea,& Girolamofipofero da la deftra parte 
a l'intrare del Tempio } & Carlo da la ftmflra&ntrauano 
già nel Tempio quelli,che precedono al Duce 9 di poi en* 
tro egli circondato d'una moltitudine grande } com' era co 
veniente in quella fòllennitaana Ducal pompai primi 
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the moffero furono il Lampognano,& Girolamo» Coti* 
to fimnUndo di far fare largo <Cl Prenci?? [egliaccojla* 
rono,& flrette VarmiQihe corte,tff acute baucuano ne le 
maniche nafcofej l* affalirono ♦ il Lampognanogli dette 
due fente,l*una nel ventre>Valtra ne la gola.Girolamo an 
thora ne lagola,& nel petto lo percojje Carlo Vifconte, 
perche s^erapofio più propinquo a la porta , tffejfendo* 
gli il Ducapaffato auanti } quando dai compagni fu affali 
to no*l potette ferire d'attentila con duoi colpi la jchie* 
na,£r laftallagli traffiffe x& furono queflefei ferite fi 
prefle,& ftfubite 3 cbe'l Duca fi* prima interrale quafi 
ninno del fatto s'accorgejfe.Ne quello potette altro fare 
o dire,faiuo,che cadendo vna volta foladi nome de la no 
fin Donna in fuù aiuto chiamare. Caduto il Duca in ter* 
rajl romore fi leuogrande } affai (pade fi sfoderarono, fzf 
tome auuiene negli cqft non preueduti, chi fuggiua dé't 
tempio, tst chi correua verfo il tumulto fin^a hauere al* 
cuna certe7jt } o cagione de lacaftt.&odimeno quegli, eh' e 
rano al Ducapiu ppinqui } & àfbaueuano vedutoti Du* 
ta morto,&gli venditori conosciutigli perfeguitarcno* 
Htdé'conginratiQiouannandreavolendo tirarfi fùora de 
la Chiefi, entro fra le donne } le quale trouando affai } et fi 
tondo xlfuo coflume a fèdere in terrafimplicato , & riteé 
nuto intra le loro vefle,fu da vno moroflafiero de'i Du* 
fa fepraggiuntOytff morto.Fu amberà da'circuflanti am* 
magato Carlo.Ma Girolamo Otgiatovfcito fra gente, et 
gente di Chiefa, vedendo ; Jùoi compagni morti y non ftp* 
pendo douealtrouefuggirft^fe n'andò a le fu e cafe ♦ Doue 
nonfet dal padre,ne da fategli riceuutoAolamttt la nté* 
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drehatódo a*l figliuolo Còntpttjfiwejórdccmctodo a yn 
prète antico amico a la famiglia lorotilqule meffoglifuoi 
panni ihdoffo a le fue tafi locondujft ? ♦ Doue flette due gi* 
orni non fen^àjperan\a } che in Milano nafdffe qualche 
tumulto,che lo faiuafiexil che'nórìfuccedendo> W dubita* 
donon in quel luogo ritrouato,volfe fioncfiìuto fuggir* 
fi ma conofciuto } ne la podefka de lagiuflitia peruennet do 
ìieiuìto Fordhie de la congiura aperfe<Era Giorolamo di 
età divintitreannitne fu nel morire meno animo fò, che ne 
l'operare fifùfse ftatoiperchetrouandojt ignudo f tf con 
il carnefice dauanti y cbe haueua il coltello m mano per fi* 
rirlo.difsequefleparole in lingualatinaiperche letterato 
vra<Mors acerba } famaperpetua } flabit vetus memoria fa* 
ftiÙu quefla imprefa di quefli infilici giouani fi greto* 
mente trattata.tr animofàmente efiguitaltff allhoraroui 
tiarono quando quegli che eglino fyerauano gli hauej )era 
a feguire^ difènder e non gli dififiro>nefeguirono.Im* 
forino per tanto i Prencipi aviuere in maniera^ far fi in 
modo reuerire,ty amar e, che niuno fperi potere ammalati 
dogli fàìuarfiy tff gli altri conofihino quanto quelpenfie* 
rofia vomiche rifaccia confidare troppo,cbeyno moltita 
dineQanchora^che mal contenta J neipericolituoi ti fi* 
guitto ti compagnuSbigottiqueflo accidente tutta Italia, 
*ta molto più quegli, che indi a breue tempo in Urente 
feguirono ti quali quellapac^che per dodeci anni erafia 
fa inltalia ruppero, come nel libro feguente [ara danoi 
dimoflrato : il quale fi bara il fine filo meflo, {flagrino* 
fi } harail principio finguinofi, iff fiauenteuole* 
v FF UH 
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f iorentine di Nìcol o Mach iatt egli Cittadino 7 & 
Segretario "EiorentinOyKl Santiflìmo, tT 
Reatijjimo Padre Signore nofìro 
CLEMENTE VII* 
Ponti ♦ MaJJìmo ♦ 

ENDO IL PRINCIPIO DI 
queflo Ottano Libro pofto in meXJfi di 
I due congiure : Vuna già narrata , tfffuc 
tefsa a Milano : l'altra per douerfi nar* 
rare y tf feguitaa Brenne, parrebbe con 
veniente cofd Cv olendo jeguitare il costume no$ro ) che 
de le qualità de le congiure, & de ? importanza d'ejje 
ragionammo Jl che fi farebbe volentierhquando^ inai* 
*ro luogo io non n'haueffi parlato } o s'ella fufie materia 
da potere con breuitapaftarlaMa fendo cofcche de fide* 
ta affai conftderatione } & già in altro luogo detta } la la* 
fciaremo in dietrotetpafsando a vn'altra materia diremom 
Come lo flato de Medici hauendo vinte tutte l'mimicitiet 
le quali apertamente Vhaueuano yrtato avolereche quel 
ta cafi prendefse mica autorità ne la Citta , & fi fiiccaf* 
fi col viuereciuile da V altre, era neceftario, ch'ella fu* 
perafte anchora q uelle, che occultamente contragli mot 
€hinauano*Verche mentre , che i Medici di pari autorità 
& riputazione con alcune de l'altre famigli combatteua* 
mojpoteuano i Cittadini,che a la loro potenza haueuano 
Snuidia^ertamente a quelli opporfiyfcn^a temer fefse* 
*t ne ipruipij de le loro nimicitie opfrefli : perche fend$ 
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diuentati i Magìflrati liberi^iuno de le farti fi non io* 
fo la perdita haueua cagione di temere ♦ Ma dopo la vet* 
torta del.LXVlfi riflrinfi in modo lo fiato tutto a' Me* 
dici , i quali Unta atttoritaprefero , che quelli/he nera* 
no mal contenti conueniua } o con partenza quel modo del 
viuere comportacelo fe pure lo volejfero fyegnere^er 
via di congiure^ fegretamente di farlo tentafferotle qua 
li perche con diffuultafuccedono, partorirono ilpiu de 
le volte a chi le muoue rouina } &a colui contra il quale [o 
no mojfe grande^ Donde che quaji fmpre vn prencipe 
d'una citta ftmili congiure affahto , fi none come il Duca 
di Milano amma^atoQl <be rade volte interuiene) figlie 
in maggior potenza * tff molte volte, fèndo buono,diuen 
tacatttuo* Perche quelle con Veff empio loro gli danno 
tagione di temer etil temere tfajficurarfixl'ajjtctirarft d'in 
giuriaretdodene nafconogli odjj dipoutt molte volte la 
fuarouina*Etcoft quefle cógiure opprimono [abito chi le 
muoue, et quello cótra a chi le fin mojje in ogni modo col 
tempo offendono ♦ Era Vltalta(come di fipra babbiamo 
moflro) diuifi in due fat ioni, Papa , tf Re, da vna panel 
da Valtra i Vinitiani ,Duca,& Fiorentini . Et benché ani 
chora infra loro non fuffe acceffa guerra, nondimeno eia* 
feuno giorno infra ejjifi daua nuoue cagioni d'accender* 
lax&ilPontefice majjimein qualunque fuaimprefi di 
offendere lo fiato di Firenze s' ingegnaua>Onde che ftn* 
do morto Meffer Filippo de'Medici Arciuefiouo di Pi* 
fixil Papa contra a la volunta de la Signoria di Firettje % 
Francesco Salutati , il quale conofceua a la famiglia de 9 
Medici nimico di quello Arctuefcouado inuefli ♦ Tal cbt 
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non gli volendo la Signoria dare la pojfefltonc , ne fegtd 
\ra\Papajtff Sila net maneggio di quefla coji nuoue of 
fiJi*Qltra di qtieflofaceua in R orna a la famiglia de'Pa*' 
%i fauori gradijjìmi quella de'Mediciin ogni attione 
di*fauoriua<Erano i PaTj, infir&teg riccbe^e^^ nobi 
ìita allbora di tutte Valtre famiglie Fioritine fplendidijfi 
tnhCapo diqlli era mejfer Iacopo fatto $ le fue ricche^? 
tf nobilita dal popolo Caualiere<Non baueua altri figli 
uoliycVuna figliuola naturalethaueua bene molti nepoti 
nati di Mejfer Pier o y & Antonio faoifrateglùi primi de 
quali erano Guglielmo, francefco, binato, Giouanni $ t& 
éppreffo AndreayilicolOj&CìaleottO'liaueuacojimode* 
Medici Reggendo la ricebe^a, & nobilita di cofloro) la 
Btancajùanipoteion Guglielmo congiunta tfperando, 
che quel parentado facejfe quelle famigli e più vnite } et le 
uajfe viaVinimitie, Wgliodtj, ebe dal foretto il pw de 
le volte fogliono nafcereMondimeno (tanto fono i dife* 
gni noftri incerti^ fallacela cofi procedette altramen* 
tetperche chi configliaua Loren%p,glimoflraua com'egli 
eraperìtolìJ[imo > & ala fua autorità contrario, r accodar 
ne Cittadini ricchezze flato ♦ Queflofice^hea Mejfer 
Iacopo, tf a'nepoti non erano conceduti quegli gradi 
i'honore 7 cbea loro fecodo gli altri Cittadinipareuame 
ritare.Di qui nacque ne'Pfoi il primofdegno ì tifné'Me* 
dici il primo timor e j& Yunài quefli , che crefceua daua 
tnateriaagli altri di crefeeretdondei PaTj in ogniattio* 
ne } doue altri Cittadini contorrejfero , erano dafMagi* 
flratinon bene vditu Ef il Magistrato de gli Otto per 
vna leggier cagione, fendo Francefco de'Pa^i a Roro<v 
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fintah*uer a lui quel rijpetto/he ai grandi Cittadini fi 
fuole hauere } a venire a ftr'é^e lo coflrinfe.Tanto che i Va 
Zi in ogni luogo co par ole ingiuriofe } & piene di f degno 
fi dolèuanoxle quali co/è accrefceuano a altri il fofpeìto } et 
é ji Vingiurie*ìiaueua Giouànnide*PaTj$ moglie la figli 
ìiold di Giouani Borromei buomo riccbijjtmo : le fiftà^jt 
di cui Q fendo morto) a la fua figliuolaCnò bauedo egli al 
tri figliuoli ricadeuanotNódimeno Carlo fuo nipote oc 
tupo parte di qgli beni,& venuta la cofi in litìgio } fìt fot* 
té vna legge $ virtù de Wq\t U moglie dt Giouani de'Pd 
Tjfii de la beredxta i\ fuo padre Jpoglia^a ) & > a Carlo (5 
ceffata quale ìgiuria i Vajj al tutte da i Medici riccnob 
bero*De la ql cofi Giuliano de' Medici molte volte co Lo 
reipfuo fratello ft dolft dic'èdo com'eidubitaua } cheg vo 
ter de le cofe troppo^h'elle non ft perdeffero tutt einondi 
mteno^LoreXp caldo dt giouentu.tr di potenza, voleua a 
ogni cofi penfire,& che ciafeuno da lui ogni cofi ricono 
fcejfe.ìió potendo adunque i Pa\i con tanta nobilita y Ut 
tate riccheTje fopportar tate ingiurie, cominciarono a peti 
fire\comeftrìb<aueffero avedicartM primo che mojfeal 
cun ragionammo cótra a Medici } fù francefeo ♦ Era cofiui 
fiuanimofo,t<r più ftnfttiuoych* alcuno de gli altri : tanto 
cbedehberoyo d'acgflar quelfoyche gli macaua } o d i$de 
redo che egli baueua<Et pche gli erano in odio igouerni 
di Fir'èz.e ) viueuaquafi fempre a Roma } doue affai tefòro 
C fecondo il coflume de mercatanti fior entinQ trauaglia 
*a.Et$ch*egU era al Conte Girolamo amiaf}imo ; fi dole* 
nano cojloro Jpeffo ? uno con l'altro de'MedicuTato che 
dopo molte doglieif e rinero a rogionamento % com'egli 
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eraneceffarioa, volere che l'unoviueffe ne Jiéot flati 
X ditto neh fua citta fecuro mutar lo flato di tir eletti che 
fan\a la rnorte di Giuliano,*? di Lorenzo penfarono non 
ft poteffefare.GiudicaronOtChel Papa, t3 il Re facilmcte 
vi acconftntirebberotpur che a Vuno } et a V altro fi mofìraj 
ft la facilita de la cof adendo adunque caduti inqueflop'è 
fieroyComunicarono il tutto con Prancefco Saluiati Ardue 
fcouo di V fatti quale per ejfere amb\tiofo } zr dipoco tU 
po flato offefo da 9 Medi civo lontieri vi concorfe*Efamina 
do infra loro quello faff e da far e deliberarono Qperche 
la cofa più facilmente fuccedeffe) di tirare ne la loro vo* 
Unta Meffer Iacopo de 7 Pa^t fen^a il quale non credeua* 
no poter cofa alcuna operare* Parue adunque che Frana 
fco de'PaTj a quefto effetto andaffe a PirenTj;, UT l'Arci* 
uefcouo^ il Contea Roma rimanejfero per ejfere col 
Papa qua do par effe tipo dacomunicargliene^Trouo fra} 
cefco Mefler Iacopo più rifj^ettiuo } tSt piuduro no hareb 
he volutoti? fattolo intcdere a Romajipefiyche bifogna 
fi m *ggì* f autorità adijporlotdode che l*Arciuefcouo>et 
il Cote ogni cofa a Giona Batifla da montefacco codottie* 
vìdei Papa comunicarono ♦ Quefli era (limato affai ne la 
guerra.tr a\ Cote^tstalPapa obligat oxno dimeno moflr* 
la cofa,efferedifficile } t?pericolofatiqualipcoU } t? dift* 
jiculta VArciuefcouos'ingegnaua spegnere } moftrado gli 
aiuti } chel Papa,& il R e farebbero a l'imprefa^ di pi* 
gli odijjhe i cittadini di Pirite portauano a* Medichi pa* 
r etiche i Salutati,*? i Pai} fi tirauano dietro t la facilita 
de V<tmc%<trgli$ andare $ la citta ftn^a copagnia, ffffen* 
Za filetto*, è* dipoi morti chefuffero la facilita di muta* 
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te lo flato Lr cjli cofiGiouan Batifla interamete non ere* 
deua } come quello } cbe da molti altri Fiorenrihaueuavdi 
io altramente parlar e Mentre che fi jlauain quefli ragia 
namitxjUt pefteri 9 occorfe,chel Signor Carlo di faenza 
ammalerai che fi dubitaua dela morte*Varue$tàto a Var 
tiuefcouoytff al Conte d'kauere occaftone di mandar Gio 
uan Batìfta a Firenze,!? di quiui in Romagna (òtto colo 
re di rihauere certe terre } chel Signore di Faenza gli oc* 
tupaua^Commijfe per tanto il ConteaGiouan Batifla par 
lajfecon Lorenzo,*? da jùapartegli domandale confi* 
glio,come ne le cofe di Romagna s'haueffea goueruaret 
di poi parlai fecqn Francesco de'PaVtWedeifiro infie 
me di difyorre merfer Iacopo de i PaTj a feguitar la loro 
yolonta.St perche lo potesfe co f autorità del Papa muo 
ttere,volleno auanti a la partita parlai fi al Poteficetil qua 
le fice tutte quelle offerte posfitte maggiori in beneficio 
de rimprefif'Arriuato per tanto Giouan Batiflaa Firen* 
^e parlo con Lorenzo ,dal quale fu humanijjimamente ri* 
teuutojlf ne* configli domandati buiamente , amore* 
uolmente conjigliatoitanto che Gioua Batijla neprefe am 
miratione y parendogli hauer trouato altro huomo,che no 
gli era fido mofirojtf gìudicollo tutto humano } tutto Jà* 
mìo , tst al Conte amicijfimo ♦ Nondimeno yolle parlar 
con Francefiojtff no ve lo trouadoQphe era ito a Luca) 
parlo co tAesfèrlacopOy&trouollo nel principio molto 
alieno da la cofit ^nondimeno auanti pat tis (e Vatorita del 
Vapalomofie alquanto . Ef perciò disfi a Gioua Batifla 
ch'andiife in Romagna,!? tornasfi 7 & che intato Vrace* 
feo farebbe in Firenze,*? alibora più particolarmete de 
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U coftt ragionar ebbero. &ndo } & torno Gioàan Batifla,et 
ton Lorenzo de*Medici feguito il fimulat o ragionammo 
de le cofe del Contexet di poi con Meffer Iacopo & Fra 
tefco de'PaV fi riftrinfexet tanto oper ararono che Meffe* 
Iacopo acca [enti a l J imprefe ragionarono del modota mef 
fkr lacopononp4reua,chefufferiufctbile 3 fendo ambedue 
i fategli in Firenze & perciò >t y afpettaffe> che Lorenza 
andaffe a Roma ,com* era filma che voleua andar e,et allho 
ra feguiffe la cofe* A Fracefio piaceua } che Lorenzo fafle 
4 Roma .nondimeno y qua do bene non vi andane, affermi 
iia,o the a no7f,o che a giuoco } o in Chiefe ambedue i fra 
tegli ftpoteuano opprimer e* Et arcagli aiuti fòreflieri 
glipareU4,chel Papa pot effe mettere genti infieme per 
Vtmprefi delCaflello di Uontone y hauendogiuf\ acagiù 
ne dijpoglame ti Conte Carlo,per hauer fntti i tumulfi. 
ti Pia detti nel Sanefe } & nel Perugino ♦ nondimeno no* 
fi fece altra conchiuftonefe non che Francefco de'Pav y et 
Qiouan 'Ratina nandajfero a Roma , CT quiui col Conte, 
iff col Papa ogni cofe conchiudeffero.Praticojfi di nuouo i 
a Roma quefla material infine fi concbiufeCfiwdo O». 
prefe di Hontone rifoluta)che Qiouanfrancefio da Tokn« 
tino foldaiodel Papa n y andafle in Romagna , tr Meffer 
'Lorenzo da Creilo nel paefe fito& ciascheduno di qu&. 
fii con leghi del paefe teneffero le loro compagnie a or* i 
1 dine.perfnre quanto da V Arciuefcouo de 1 Salutati,*? da 
Jrancefco ie'Pavfitfie loro ordinato*! quali con Ciouan 
JìatiRa da Montefecco fe ne venifiero a Firen7f } doue pra 
yedefiero a quatofufse necefiario per Veftcutione de Vini 
frefeta la quale il Re ferrando mediante ilfuo Ortfoxt 
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-frmetteua qualunque aiuto.Venutiper tato Vhrtiuefco 
9io } tr Trancefio de'PaTj a Virente tirarono ne la finteti 
\a loro Iacopo di mefter Voggiogiouane litetatojna am 
hitiofpttr de cofi nuoue deftderofijfimo } tironoui duoi la 
topi Saluiatifunofratello , l'altro affine de l'Arciuefio 
wo.Codujfonui Bernardo Bandini,et Napoleone Fracefi 
giouani arditi^ a la famiglia de'Paiii obligatiflìm,De 
fòreflieri vitrea* prenominati MeJJer Antonio da Volter 
ra } & vno Stefano fitcerdote y il quale ne le cafe di Mefter 
Iacopo a la juafigliuola la lingua latina ìnfignauay inter 
#enero*Rinato de i PaTj buomoprudente\ tffgraue , Hf 
<he ottimamete tonofuuail malerbe da fintili mprefi na 
fcono a la congiura non accon finti >an7j la detejlo, tff con 
quello modo 7 che honeftamente potette adoperare Vmtér 
ruppe. liaueua ilPapa tenuto ne lofludio Pifanoa impa 
rar lettere Pontefice Raffaello de Riatto nipote del Con 
te Qirolamoyhel qual Ikogoancbora efendo fit dal Papa 
ala dignità del Cardinalato prcmojfo. Parueper tanto a 
i congiuratici c ondurre quefio Cardinale a Firenze >ac* 
tioche lafua venuta^ la congiura ricoprifi ex pof tendo* 
fi ìtra la fua famigliargli cogiurati,de quali haueuano bì 
fógno nafiodere ) tff da qllopredere cagione d'efiguirla. 
Venne aduque il Cardinale } et fu da M.Iacopo de Pazj a 
Motughi fua villa fipinqua a F ir eie riceuuto.Defideraua 
i cogiurati d'accodar interne ^mediante coflui Loreto,*? 
Giuliano tome prima quefia occort efi e , ammalargli. 
Ordinarono^ tato couitafiero il Cardinale ne la villa lo 
r* di fiefoletdoue Giuliano ,o a cafo } o a {Indio no cóucnet 
tato^ebe tornato il dtfigno vanogtudnarono,(hefi lo co 
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nìtdiftro d Ytrmjydi necejfita ambedue v'hauefjèro a in 
teruenìre J & tofi dato V ordine la domenica de di vinti* 
fei d'Aprile correndo rannoM.CCCCLXXVIII. 
4 queflo tornito deputar ono&enfando adunque itongiu 
tati di potergli nel mejjo del tornito ammalar e Jurono ti 
Sabato notte inftemetdoue tutto quello y the la mattina fi 
guente fhauerfta efeguire difrofiro . Venuto dipoiil 
giorno fil notificalo a frantefto t tottte Giuliano al tomi* 
to non interueniua*Ver tanto di nuouo i tapi de lacongiu 
ra ft ragunarono,& tonthiuftro>the non jusfe da differì* 
te il mandarlo a effetto perthegli era imponibile C fendo 
nota a tanti)la non fi ftopritfi « Ef pertio deliberarono ne 
la Gbiefd Catbedrale di*S* Reparata ammalargli * Doue 
fendo il Cardinale i duoifrategUCfaondo la tonfuetudi 
tie)conuerrebbero*Voleuano the Giouan Batifla prende/ 
fe la tura d y 3ma7&r Lori^o^racefco de Va$i>nrhernar 
do handini Giulia no* Ritufo Giouanbattfla il volerlo fa* 
te,o the U famigliarità haueua tenuta con Lorenzo gli 
bauesfi adolcito l'animoso the pure altra tagione lo mo* 
uesfi* Disfi the non gli baflarrebbe mai l 9 animo tommet* 
ter e tanto etcejfo in Ghieft ) & attowpagnare il tradimen 
to tol Jitrilegioùl thejù il principio de la rouina de Vim 
prefi lorOiPerthe flringendogliil tempo,fùrono neteffi* 
tati dar quefla tura a Mesfir Antonio da Volterra , & * 
Stefano fiterdote y duoi>the per pratita } & per natura era 
no a tanta imprefi inetiQìmuT? erthe fi mai in altunafate* 
da fi riterta V animo grande 'firmo ne la vitate ne 
la morte per molte ejp eriche rifoluto,& netesfirio hauer 
lo in fueftatdoue fi e afa volte veduto agli buomini ne 
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farmi e$erìi 7 i<r nel [angue intrifi Vanitilo mancare- Paté 
to adunque quefta deliberatone volleno>chel fegno de i> 
fetore fujfe quando ft conuemua il Sacerdote ,cbe nel tem 
più la principale meffacelebrauax & the in quel meTJio 
Yhràuefcouo de'Saluiati } infiemeco ifuoi , cr con Uco* 
po di Mejfer Poggio ilpalagiopublico occupajfero: ac* 
tioche la 5ignoria % oyolontaria 9 ofir^ataCfiguita che fùf 
fi de duegiouwi la morteCfiifle loro fauoreuole ♦ Fatta 
fUefla deliberatone fe n'andarono nel tempio, nel quale 
giailCardinaleinjiemeconLorenzpde'Medici era ve* 
mto.La Chiefa erapiena di popolosi V officio diuino ca 
minciato, quando anchora Giuliano defedici non er a in 
Chiefi.O nde che Francefco de'Vaqi infieme con Bernard 
do a la fia morte dejlinati y andarono a le fue caji a tro* 
ttarloytst con prieghitf con arte re la Chiefi 1+ condufi 
firo-E co fa veramente degna di mpmoria } ch e tanto odio, 
tanto penfiero di tanto eccejfo fi potejje con tanto cuor? % 
& tanta ojlmatione d'animo da Yrancefco 2 & da Servar* 
do ricoprirei erche condottolo nel tempio, & per la via, 
4fiT ne la Chiefi con motteggi, trgiouenili ragionamenti 
Venir attennero* manco Francefco fitto colore di ca* 
recarlo con le mani , & con le braccia flrignerlo 3 per ve 
deteft lo trouaua , o di corata, o d'altra finite dififa m* 
fiifo. SapeuanoGiuliano\er Lorenzo Taccerbo animò 
de'Paitcontradilorot com 'eglino defiderauano di 
forre loro V autorità àe loftatotmanontemeuano già de 
la vita } come quegli che credeuano 7 che quando pur eglifi 
no haueffero a tentare cofi alcuna } ciuilmente, & non con 
Unta violenti Vbauejfero a fare.Et perciò anche loro ni 
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late n io tura a la propria fiìnte^'effere loto amici fan 
Uuano*Sendo adunque prep arati gli vcciditori,quegli è 
canto al>oren\?£doue per la moltitudine, che nel tempio 
tra facilmente, tffen^a filetto fot euano flare) & que* 
gli altri injteme conGiuliano<VemeVhoradeflinata,& 
'Bernardo Bandini convn'arma (urta a quello effetto af* 
farecthiatapaffo il petto a Giulianovl quale dopo poi hi 
pafft cadde in terra,fòpra il quale frawefco ie'Paiigit* 
tatofi lo empie di ferite,*? ci tanto ^udiolopercojfe^he 
accecato da quel furore,cbe lo portava , fe medefimo in 
ina eamba orauemente offefe. Mejfer Antonio,*? Stefa* 
mo da l'altra parte affahrono LorenX.o,& menatoglipi» 
tolpixd'una legger ferita ne Ugola lo pcoffero . Verde 
0 da loro negligen7jt,o l'animo di LorenXfl,cbe vedutofi 
affaire confarmi fue fi difèfe,o l'aiuto di chi eraftcoft* 
te vano ogni sfòrzo disfioro. Talché quegli (bigottiH 
fi fuggirono,*? fi nafcbferoima di poi ritrouati furono vi 
tvperoptmente morti,*? per tutta la Citta flrajjinatùl o* 
re^o da l'altra parte, nflrettoji con quegli amici, che 
tgli bavetta intorno nel Sacrario del tempio fi rincbiufe. 
Bernardo Bandini morto, che viidi Giuliano , ammalo 
«neh or a Vrancefio fióri ai tAediciamUtflimo t o perche 
l 'odi èffe per antico ,o perche Yrancefco d'aiutare Giulia* 
ftofingegnaffe.Etnon contento a quelli due homieidy, 
forfè per trottar Lorenzo,*? frppHre con l'animo,*? pre 
foa fra a quel, the gli altri per la tardità ,(? de bolt%* 
Urohaueuano mancatoxmatrouatolonel facrario rifuga 
g\to,non potette ftrlo.Hel meto di quejli graui, *? tu* 
mulutofi accidenti^ quali fìr?no tanti tembili,cb< pare. 
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W*fiM tempiorouinajfejl Cardinale fi rijlrinft a Vaiti* 
fydoue con fatica fu datficerdoti tanto Jiluato,che U 
Sìgnoriaceffato il romore,potette nel fuo palagio codur 
lo \doue cogrand'Jfwio filetto infino a la liberatone fi* 
dimoro*Trouandojiin Vtren^einquefli tempi alcuni Pe 
rugini cadati per le parti de la cafa loro i i quali i Va%} 
(promettendo difendere loro lapatriaj baueuano tirati 
re la voglia loro.Vonde cbel'Arciuefcouo de Salutatici 
quale era ito per occupar il palagio infieme con Iacopo dì 
MeJJerPoggiOt&ifooi $aluiati,& amicigli haueuacS 
dotti feco,1ff arriuato al palagio lafcioftt de fioi da bafi 
fQ,co ordine che com'eglno fentijjero il romore occupaffe 
ro laporta cr egli con la maggior parte de Perugini fili 
f alto, et trouatoycbe la Signoria definauagcbt era Vho* 
ra tar da fi dopo non molto da Cefire Vetruccì Ganfilo* 
mere di Giufli'ia intromeJfb.Vnde che entrato conpochi 
dei fioi lafciogli altri fiorài la maggior parte de i qué* 
ti ne la Cancellala fer fe medeftmi fi rkbiufirojpercht 
in modo ernia porta di quella congegnata, che ftrané 
dofinonfipoteuafenon con Vaiuto de la Chiaue, cefi di 
dentro, come di fiora aprire. Lo Arciuefiouo in tanto 
entrato dalGovfiloniere [otto colore di volergli alcune 
tofepér parte del Paparrfirire 9 gli comincio a parlare 
ton parole ftexate,& dubie : in modo che Ulteratione, 
che dal vifo , & dale parole mefìraua , generarono nel 
Gonfnlonieretantofctyettoshea vn tratto gridando fi 
pinftfuora di camera^ trouato Iacopo di Ueffer Vog* 
gioloffepericapegli, & ne le mani de ifuoi [ergiti lo 
mifff.Et leuato il romore fra i Sìgrori ci \lle amiche il 
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ufo ftimrnimjlraua lorojutti quegli 9 che con VArciuefco* 
no erano filiti da alt c( fendo fatte rmcbiufi, & parte wi$ 
tilij o fobito furono morti , o co fi vitti da le fineflr* del 
palagio gittatulntra i quali VArciuefcouoj duoi lacopi 
Saluiatt,& Iacopo di Mejfer Poggio appiccati forono^ 
Quegli che da baffo in palagio erano rimafli , haueuano 
sfidata lagnardia,(? laporta y & leparti baffe tutte oc** 
tupatejn modo che i Cittadini che in queflo romore al pa 
tagio corjiro^ne armati aiuto* ne di firmati configlio a la 
Signoria poteuano porger e. francefeo de Vaxjin tanto, 
tf Bernardo Bandini Reggendo Lorenzo campato ,& 
rno di lorojnchi tutta lafjferan^a de l'imprefo era po 
fla gremente ferito/ erano sbigotJitUDonie che Beri 
nardo penfindo con quellafrancbeza inanimo a la foafo* * 
lffte } chegti hauera a t ingiuriare i l/Ledicipen[ato,vedi$. 
tala cojaperiuta,jàluo fe ne foggi* frantefoo tornato /e* 
ne a cafoforito } prouo fe poteua reggerft a cauallo(percbe, 
lo ordine eradi circuir e con armati laterr a, iff chiama* 
re il popolo a la liberta^ * VamQ & non potette Jan 
to era profónda la ferita tanto fingue haueuaper quel 
la perduto* Onde ftogliatoft fi gitto fopraìl foo Letto 
ignudo,^ prego Ueffer Iacopo,cbe quello, dalui non, 
fi poteua fareficeffe egli ♦ Ueffer Iacopo anebora che, 
vecchio,^ in fonili tumulti non pratico , per fare queflo, 
vltimaejperien^adela fortuna loro, fili a cauallo con, 
forfi cento armati, fot i prima per fimile imprefi prepara* 
ti : & fi nando a la pia\a del palagio, chixmando in dio 
aiuto il popolo, tst la liberta* Ma perche l'uno era da la 
fi rtuna } & liberalità dei tAedici fotto fot infiltrato fi 
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tette Attinente non fi defideraua^onglifi rijpofio dé 
*lcuno*Soto i Signori/be la forte fitperiore del palagio 
ftgnoreggiauanocà i [affi lo filmarono , & conienti* 
mede in quanto poteuanolo sbigottirono* ir fiondo Mef 
fer Iacopo dubiofidaGiouanniSariflorì fuo cognato in 
lontrato, il quale p rima toriprefi de gli [condoli meffi 
da loro : di poi lo confòrto a tornar fene a cafi : affermane 
dogli, (bel popolo, fff la liberta era a cuore a gli altri eie 
tadmi come a luuVtiuato adunque Meffer laccpo ao* 
gnijperamia } veggendojì il palagio mmuo } l or enzp ▼! 
pOjtranccfco finto ,iff da muno figuitato,non fippené 
do altro che far fi i delibero di filuare Jepoteua, con U 
fyga la vita , & con quella compagnia che egli haueua ft* 
co in pia^afi vfei di Firenze per andarne in Romagna* 
In qutfìome%p tutta laCitta era in armeiEt Lorenzo d# 
Medici da molti armati accompagnato , s'era ne le fi e ca 
fi ridottogli palagio del popolo era fiato ricuperato, tf 
gli occupatori di quello tuttifraprefi. & morti . Giaper 
tutta la Citta fi cridaua il nome de Medici , tf te mem* 
bra de mortilo fepra lepunte de tarmi fitte ,opet la CiM 
tajirafcware fi yedeuanoxfff cufibeduno con parole pie* 
ne di irajCr con fitti pieni di crudeltà i VaTj perfiguitaé 
tta.Gia erano le loro cafi dal popolo occupate, cr trance 
fio coR ignudo fi ditafitratto,er al palagio condotto, 
fi a canto a f 9 Arciuefcouo } & agli altri appiccato « He fi 
pcjfibileper ingiuriale perii ceninolo pciglififfefité 
1a,o detta firlt parlare alcuna cofi Ma guardando altrui 
fifi finita doler fi altramente tacito fifbiraua ♦ Guglielmi 
de P*^i di Lorenzo cognato ne le cafi di quello , tr per 
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Tmocenx^ fer l'aiuto di Bianca fua mogUe ftJSfià 
bo.N on fu Cittadino che armato } o di firmato non andajfe 
a le tsft di Lorenzo in quella necejjìtat & ciascheduno 
fff le jùflan'Z? fùegU offenua* lama era la fortuna , la 
grada, eh e quella (afa per la fua prudenza , & liberalità 
i'baueua acquifiata* Rinato de*PaZj *' er acquando il cafo 
figuQnelalita Villa ritirato.Donde intendendo la cofi 
fi volle traueftito fuggir exnondimeno fu fer il camino co* 
nofciuto>& pre[o,& a tirile condotto^Fu anchora pre(* 
Mejfer Iacopo nel paffare Vhlpixperche intefo da quegli 
hlpxginiil cafo feguito a Firenze, (7 ve dura la fuga diql 
\o } fu da loro ajfalito^ a Firenze menatole pot et teQan 
eh or a che più volte ne gli pregaffe) impetrar e d'ejjere da 
torof il camino ammalato* Furono ULeffer Iacopo^ RI 
nato giudicato a morte dopo quattro giorni, chel cafo era 
Jeguito* Et infra tanti mort^che in quelli giorni erano fla 
te fatte } cVhaueuano piene di membra d 9 huomini le vie % 
nonne fu con mifericordia altra che quejladi Rinato ria 
guardata 7 fer ejj ere tenuto huomo fatuo^ buono > ne efi 
quella fuperbia notatole gli altri di quella famiglia aca 
iufàti erano Et perche queflo cafo non man:a(fe d'alcun* 
ejlraordin ario effempiofu Mefser Iacopo prima ne la fi* 
fultwra de fuoi maggiori fepolto*Dipoi di quiui come feo 
munir ato tratto fu lungo le mura de la Otta fotteratox& 
diqwuiancboracauato } per ilcapeflroycon ti quale era 
flato morto, fu per tutta la Citta ignudo flrafewato* tf 
dapoi che in terra non haueua trouato luogo a la fepoltu* 
fa fra, fa da quegli medefimiycbeftrafcinatoVbaueuanot 
nel fumé d'Arno , cb 9 allbora haueua le pie acque altiffià 
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megittato&ffempio \ tramente grande Sfortuna, vede** 
te vn huomo àa 'ante r\ccbé\e,i3 da fi foiicijfimo fiato m 
tanta infiltiita,con tanta rouina 9 & con tale vilipendio «* 
dereMarronfi de i Juoi alcuni ritif, intra i quali erano gié 
uocki y trb({lemmie } più che a qualunque perduto huoé 
ntononfi conuerrebbe* I quali vuif con le molte eterno* 
fwericompenjauatpertbe amolti bifcgnofi } £r luoghi 
T 9 l&gàtoente fouueniua* Vuofiji ancbora di quello dir* 
quanto benebbe il Sabbato donanti a quella Dominicali 
putataatantohomiadiojer non fi repartecipe de Vaué 
uerfi fuafortunaalcun*altro } tutti ifooi debiti pago , ff* 
tutte 'le mercantie y che egli baueuain Dogana, tr in taf 
fi Cle quali ad altrui appartenessero^ con marauigliojè 
follecitudine a i padroni di quelle confi gno •tua Grò* 
uan Bétifla da Monte fuco dopo vna lunga efamine fatte 
di lui, tagliata la tejla. napoleone Fr ance fi con la fuga 
foggi il fepplieio. Guglielmo de i PaZj fi* confinato , OT 
i poi cuginiythe erano rimafi viui , nei fiondo de la Roc* 
Ca di Volterrain carcere pcflù fermi tutti i tumulti } & 
puniti i congiurati fi celebrarono Vefequie di Giuliano^ 
quale fi* con le lagrime da tutti i Cittadini accompagnaè 
tot perche in quello era tanta liberalità & humanit^ " 
quanta in al eh uno altro intale fortuna nato fipottfs? dei 
foderar e^Rmafe di lui \n figliuolo ,il quale dopo a poé 
ibimeftebefo morto rat f, & fo chiamato Giultotil qua 
Ufo da quella virtù sfortuna ripieno ? che in qutBipJim 
ti tepi rutto il mondo coni fce y et che da noi quctdc a le pr$ 
fonti ccfef nettemo,i ocecedore Die vita, fora largawtte 
dimoftroXe giti fa folti Ueper Loreto da enfienti* 
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Valditeuero , et quelle, che [otto Gìotw francejco da 
Tolentino in Romagna erano infteme,per dare fattore ai 
Pa^jyfi erano mojjfe peruenire a Siren^Mapoi ch'egli 
no integro larouinadela imprefi,fi tornarono indie* 
troMa non ejjendo feguita in Firenze la mutatìone de le 
flato (come UP*pa } & il Re defiderauanoj delibererò 
no quelloyche non haneuano potuto fare per congiure^ 
lo per guerraxtf l*uno 9 & l'altro congrandtjjima celeri* 
fa mejjè le fae genti infieme>per ajfalire lo fiato de UtrU 
Xfìpublicando non volere altro da quella citta fi non che 
ellarimouejfedafe Lorenzo de Medici* il quale falò di 
tutti i fiorentini haueuano per nimico • Haueuanogia le 
genti del Re paffato il Tronto,& quelle del Vapa erano 
nel Perugino^ per che oltre a le temporali i fiorentini 
ancbora le (ptritnali ferite fenti([ero,gltfcomunico y &m4 
ledijfe Onde chei ftorentini^eggendofi venire contro 
tanti efcrcitift prepararono con ogni follecitudine a le di 
fkfc.UltorenXfi de'Mei ci inan^i a ogni altra cofa volle 
poi che la guerra per fama era fatta a lui, ragunar in p<& 
lagio co i Signori tutti i qualificati Cittadtm innumero di 
più di trecento a* quali parlo in quefla fintene .lo non 
fi , eccelfi Signori } & voi magnifici Cittadini, s'io mi 
doglio con voi de lf [ignite cofi , o fio me nerallegro* 
> Et veramente quando io penjò , con quanta fraude, con 
quanfodioiofiaflato afj alito , mio fratello mor* 
to io nonpojfofare non mene contrijli^con tutto il core 
con tutta l'anima non me ne doglia* Quaio io confide 
to dipoi con che pront edafon che (ludio, co quale amore 
4bon quanto vnico confinfa di tutta U Citta il mio f ratei? 
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lo fia {lato vendicato , & io difèfo , tonatene non fola* 
mente me ne rallegri, ma in tutto me flejfo efitti , crgloa 
tìjyEt veramente [e la ejperienz.it mhafatto conof(ere,co* 
me io haueua in quefla citta più nimici , che io non pen* 4 
fina , m'ha ancbora dimoflro , come io ci bavetta pmfir* 
uenti, & caldi amici y che io non credeva ♦ Son fir* 
^ato adunque a dolermi con voi per V ingiurie d'altri, 
rallegrarmi per i meriti vojlritma fono ben coflretto a da 
termi tanto più de le ingiurie , quanto fono più rare, piti 
f**Kst eff empio, tf meno da noi meritate*Gonfid erate Ma 
gnijici Cittadini, dotte la cattiua fortuna haueua condotta 
la cafi noftra,chefragli amici, fra % parenti , ne la Chieji 
non era ficura . Sogltono quelli,cbe dubitano de la mot* 
te accorrere a glt amici per aiuthSogliono accorrere ai 
far enti, tT noi gli trovavamo armatiper la dijlrutionè 
nojlra ♦ Sogliono rifuggire ne le chiefi tutu quegli , che ■ 
fer public&o per priuata cagione fono per figuiutu Adi 
que da chi gli altri fino dififi,noi fiamomortùDoveipar 
ricidij,gliaf[a[Jtni fono fecuri^ Medici trovarono gli oc* 
ciditon loro ♦ Ma Dioiche mai per Vadietro non f>a ab* 
bandonata la cafi noflra)ha filvati ancbora noùEtbaprc 
fi la difknfione delagiufla tanfi noflra. Ver che quale tgm 
ria babbiamo noi fatta ad alcuno ,cbe fi ne metitaffe tanta 
defiderio de vendettaiEt ver mete quefli,cbe ci fi fono di 
pnoflri tanto nimici, mai priuatamente non gli offenderne 
monche fi noi gli bauejjimo off e fi, non bar ebbero hauufi 
to commodita d'offender noi s'eglino attribuifiono a noi 
lepubliche ingiurte 9 quando alcuna ne fùjfe fiata loro fri* 
taQhc non lo fo)eglino ojfendeno (monche noi,piu 
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fo folaghe U mtfla di queflo governo, eh U cafa firn 
\\ra dwuflran do, ih e per m fly a cagione yoi ingiuriate } et 
immeritamenteiCittadiniVoflri.liibeedificftoal tutto 
da cgniyeritaifenbenoiquando hauefjimo potuto y & 
yoi quando notkaucflimo votuto t non i'baremofattotptr 
the cbiruercberabeneil yero y troueralacaft ncflranom 
per altra cagione co* tanto conftnfoeffereftata fempre 
efeltata da voiji non.percbe la fi e sfittata con l'human 
ta 3 liber alitalo i benefit vincere ciafiuno.Senoiaduné 
quehabbiamo h cu orati gUfirani,cemebaremo noi ingiù 
tiatx i parenti! Se fi fono wojjt a quejloper defiderio di 
dominar eQcome dmoflra? occupar e ti palagio, venire 
ton gli armati in pia%a)quanto quefla cagione fa brutti^ 
gmb\t\cfx } tr danrabtle,da ft fleffa fi fiucpre, & fi con* 
danna* Se Vbannv fittoper odio , Cr muidiabaueuanoé 
Vautoritanojlrajeghno < fendono \oi } non noi hauendo* 
tela voi dataJìtyeramente quelle autoritadiyieritano di 
ejjete odiate, il e gh buomini ?%furpano } non quelle che 
h buomim con la liberalità^ burranitajff magnificenza fi 
guadagnano *Ef voiptpete ^berrai lacafanofìra filfe 
grado aUuno0ìgrarideZ.a ) (yedaqflopalagio ) daVu 
rito cor fin fi y iflr o non v? fijfe ftmta .Non torno Cefi 
mo mw (iiolo da V efiglio con farmi } tT ftr vìolen%ft t 
ttìa col confnfc , &vntcneycflra*Mio padre vecchio 9 
& ir fimo non dìffe già lui contro atanti nimicilo fla* 
toyva vo; con \*autorita>Gr beniuoler^a vcflra lo difhv* 
dtfle* Honhareiiodopola morte dìwnopadreQfendo 
an(boraftfuodirevn findullo^manfenutoil grado de 
la cafi mia fi non fijjao flati i tonfigli , & fiuori voflrt* 
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i Uon Ut ebbe potuto , ne potrebb e figgere la mii cafi 
I quefla R epublicafi voi infieme con lei non l'hauejfe ret* 
i ta,t?reggeJfe*Nonfo io adunque qual cagione d'odio fi 
1 fojfa ejjere d loro contro di noi } o qual giufla cagione 
4'inuidia. Portino inuidia agli loro antenati 9 i qualt con 
ìafuperbia,et l'autorità t'hanno tolta quella riputatone, 
\ the i noflri t'hanno fiputa con ftudif a quegli cotrarìj gu* 
dagnareMa tocediamo } che l'ingiurie fatte aloro da noi 
fianò gradici che meritamente eglino defidezaffero la r# 
' Mina noftratpercbe venire a offendere quefto palagio iPer 
the far lega col Vapa y et col Re contra a la liberta di que 
fla Rep.percbe rompere la lunga pace d'Italia i a quefto 
non hano eglino fcuji alcmaxperche doueuano offendere 
thi offendeua loro,*? confondere Vinimicitiepnuate con 
Vingmriepubhche y il che fa che fidenti loro il male noflro 
e pm viuoxveneniociQa le loro cagionici Papa,tT il Re 
a trottare con l'armiila qual guerra aff ir mano far e arnesi 
4 U cafi mia.Il che Dio voleffe, che fuffeil vero: perche i 
timed$firebberoprefti>et cerane io farei fi cattmo C/W 
tadino } cb'ioftimaffepiu lafilute mia } che i pericoli voflri 
*n7j vbletieri Regnerei V incendio voflro c on la roum 
mia Ma perche fempre Vingiuriejbe i potenti fanno con 
qualche meno dithonefio colore le ricuoprono y eglino hi 
no prefo quefto modoariCQprire quefla disbonefta ingm 
ria loro,pure nondimeno quando voi credejfealtramen* 
I te io fono ne le braccia voftre. Voi m'hauete a reggere, o 
| Ufciare.VoimieipadrUvoi miei dtfcnfiri, & quanto da 
P voi mifira commejfofh'io faccia, fmpre faro volentieri^ 
pe ricnfiro mainando cofi a voi paia) quefla guerra 
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co*/ fingue del mìo fratello cominciata dijfinirU col mio* 
HonpoteuanoiCtttadwi>mentreche Lorenzo parlaua> 
tenere le lagrimeter con quella pietà che fuvdito , gli fi* 
davno di quegliaibi commisero, risposo, dicendogli* 
Che quella citta riconofceua tanti meriti da lui } &dai 
fuo } ck'egli flesfe di buono animo, the con quella fronte* 
%a } ch' eglino haueuano vendicata del fratello la morte, 
tr di lui conftruata la vita : gli confluirebbero la rifu* 
tatione>& lo flato 4 , neprimaperderebbe quello , che \oé 
ro la patria per deffero^Et perche l 7 opere corrfyondef* 
fero a le parole } a la cuflodta del corpo fiio di certo nume 
ro d'armati pubicamente prouiddero y acciocbe da le doti 
mediche infiiie lo difi mdeffero.Di poi ftprefè modo ala 
guerra,mettendo injteme gente >& danari in quella firn* 
ma pater ono maggiore Mandarono per aiuti, per virtù 
de la legaci Duca di Milano^ a i VinitianuBtpoi chel 
Tapa s'era dimcflro Lupo,& non Vaftore> per non éjfei 
recpmecolpeuolidiuorati contuttifyuellimcdi poteuai 
no la caufi loro giuflificauano : tX tutta l'Italia del trai 
dimento fatto contro a lo flato loro riempierono t mo* 
firando la impieta del Pontefice , Hf l'ingiuflitia fua : & 
come quello Vonteficato ch'egli haueua male occupato, 
male efercitauatpoi eh 1 egli haueua mandati quegli 7 the a 
leprimepredaturehaueua tratti in compagnia di tradì* 
tori^ parricidi a commettere tanto tradimento nel Tem 
pio } nel meZP del dmino officiane la celebrazione delfi9 
! cramentoxtf dipoiCpwhenogli era fucctffo amerei 
Citadini)mutare lo flato de la loro citta , tr quella apio 
modojaccbeggiarejainterdiceua >&con lePontefctH 
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mtìeiittioni la mtnacciaua, & offendete . Ma fi Dio era 
giuflojealuile violente dijpiaceuano , gli doueuan» 
quelle diqueftofuo Vicario di]piacerei& ejfereconten* 
to t cbegti huomini offefiQion trottando prefica quello 
luogo riccjtrreffero a lui . Per tanto nonché t fiorentini 
riceuejfero l 'interdetto^ a quello vbbidifferoxmatfòr* 

Wonoi facerdoti acelebrar e il diurno off ùo^feteroYn 
concilio in Firenze di tutti i Prelati Tofcani che a l'Irne 
peno loro vbbidtuanotnel quale appellato» o de Fingi* 
rie del Pontefice al futuro conalio , No» manca uano an* 
ebora al Papa ragioni da giujlficare la caujà fua, wper* 
tio allegaua,appartenerft a vn Ponteficejpegnere le tiran 
nidi,oppr intere i cattiui,efiltare i buoni , le quali co fi ei 
debbe con ogni opportuno rimedio far e. Ma che non e 
già l'officio de i Prencipi ficulan di tenere i Cardinali* 
impicare ' i Vefcoui,amma*.are,fmembrare , erflrafcinare 
i Sacer dotigli innocenti,*? nocenti fin^t alcuna differen 
Zavccidere.Nondimeno intra tante querele, trace» fi i 
fiorentini il CardinaleQb' eglino haueuanoin mano) al 
Vontefice reflituirono> Il che fice,chel Papa finy rifbev 
tocon tutte lefir^fue, & del Regliajfali . Ef entrati 
gli due efircitiQotto Mfinfo primogenito di ferrando, 
tf Duca di Calauria,cr al gouerno di Federigo Conte 
d'Vrbino)nel Cbiatiper la via deiSanefiQi quali da le , 
parte nimiebe erano occuparono Radia ,& più altre Cai 
(Iella, & tutto H paefi predarono. Dipoi andarono col 
tampo a la Camellina. 1 fioritini veduti f fii ajfalti, era* 
no ingranie timore per ejferefiniagente,^ vedere gli 
aiuti degli amici lentitpercbe non ojlante t cbel Duca man 
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iajfe foccorfoj Vinitiani haueuano negato ejferevbbtigé 
ti aiutare i fiorentini ne le caufe priuatetperche jindóU 
guerra fatta a i priuati non erano obligati in quella afone 
. nirglixpercbe Vinimicitìe particolari non fi haueuano pu* 
binamente a difèndere* Di modo che i Viorentinifer di* 
Jporrei Vinitiani a più fina opinione ^mandarono Orató 
naquel fenato Mejfer Towìafo Sederini & in quel me* 
tre fidarono gente, iff fecero Capitano de loro eftrciti 
Hercole Marchefe di ferrara.Mentrecbequefteprepa* 
rationi ftftceuanofefcrcito nimico jirinfe in modo la Ca 
flellinayChe quegli terrieri dìfterati del [occorro fi dier* 
no dòpo XL.giorni y ch*eglino haueuano fopportata VojfV 
dione*D< qui fi volfero i nimici yerfo Kre^otf campeg 
giarmoil Monte San Sauino. Eragia Vefenito fioren* 
tino a ordine, tur andato a la volta de nimici , Cera pofl* 
propinquo a quello a tre mìglia y et daua U ro tanta ine cm 
mo dita, che Veder igo d'Vrbivo domado per alcuni gior 
ni treguatla quale gli fu conceduta con tanto dijimntag* 
gio de i Fiorentini,cbe queglì,che la domandauano,di ha 
uerla impretrata fi marauiglianoifercheQnon Vottenen+ 
do) erano neceffttati parìtrfi co vergogna* Ma hauuti quel 
li giorni di tommdita a riordinarfi pajfato il tempo de la 
treguafopra la fronte de le genti noflre t quello Caflello 
occupar ono.Ma effendogia venuto il verno, i nimici per 
ridurftavernarein luoghi commodi y dentronel Sanefifi 
ritirarono.Ridujfonfi anebora le genti fiorentin e negli 
dllogiamentipiu commodult il Marchefe di VerraraQba 
vendo fattopocoprofitto afe, etmenoadaltri fenetor* 
ho nel fino fiato dn $uejli tempi Genoua fi ribello da lojlar 
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to iiVLilanoperquefietughnuVoichefit mortoGalete 
V,o t et reflato Giouan GaleaZpfito figliuolo d'era tnhabif 
le al gouerno .nacque dijfenfione intra Sfòrzi odcmco, 
€t Ottaukno y et Afcaniofuoi ^ff,et Madonna Bona fua ma 
drexpercbe ciafcunodi ejji voleua pr edere la cura del pie 
toh Duca-Ne le quale contentane Madonna Bona vec* 
tbia Ducheflaper ti configlio di Mejfer T omafo Soderi* 
ni allbortper i Fiorentini in quello flato Oratore , & di 
MtjferGtcco Simonetta fiato Segretario de Gale*xj> re 
ftofvperiore+Donde chefaggendofigli Sfor^efchi di Mi 
lano,Ottauiano nel paffar l'Adda affogo , & li altri fitto 
fio in varij luoghi confinati infiemecol Signore Roberto 
da San Seuerinojl quale in quegli trauagli baueua lafci* 
ta la Duthe$a y & accefiatoft alloro Sendo dipoi feguiti 
i tumulti di Tofcana , quegli Prencipi forando per gli 
moui accidentipotere trouare nuoua fortuna j ruppero Ì 
tofinitW ciafiuno di loro tentaua co fi mone per ritornar 
tie lo flato fuodl Re Ferrandojbevedeua^be i Fiorenti 
ni piamente ne le loro necejfit aerano fiati da lo flato di 
lAiknoficcorfiyper torre loro anchora quegli aiuti y ordi 
po di dare tanto che pensar e ala Ducbefsa ne lo fiato fuo, 
<be agli aiuti de* Fiorititi prouedere non potepe*2t per 
il meTfi di Projpero Adorno > & del Signore Robert o y 
tt ribelli Sforfefchi fece ribellare Genoua dal Duca. Re* 
(laua fido ne la potefia fua il Cafiellettofitto la jperan^ 
del quale la Ducheffa mando apai gente per ricuperare 
la dittai vi furono rùtte y talcbevedutoilpericolo y (he 
poteuafoprjlarealo fiato del figliuolo,*? a tei Jè quel» 
h guerra durauajindo la Tofcanafottojòpra, enfio* 



rtntìnìjn chi ella folo fteraUa^fflittiydcliberojoi chel 
la non poteua bauer e Genoua come fogietta > hauerla co* 
nteamica.Et tonuenne con Battftino Fregofi nimico di 
Vrojpero Adorno di dargli il Caflelletto } &farloin G* 
nona Prencìpe.purecbe ne cacciaffeV r cipero^ ir ebe\ 
li Sfòr^efcbi non foceffe fauore Dopo la quale conelufio* 
ne èatiflino con Valuto del Caflelletto,& de la par te fin 
fignori di Genoua,& fe ne fece fecondo il coflume loro 
V>oge*Tanto che gli Sfòrzefcbi } &il Signore Roberto 
cuciati del Genouefe con quelle genti,cbe gli feguirono 
ne vennero in Lun igiana. Donde ché*l Papa, tf il Re ve 
àuto some i trauctgli di Lombardia erano pofit\,pr efero 
occaftonedaquefii tacciati diGenouaa turbare la Tojca 
to di verfi Ptfitaccioche i Fiorentini , diuidendo le Uro 
for^t indebolirò, tf perciò operar onoQfendo giapaf 
fito il verno,) che 9 l Signore Roberto fi partijfe co le (ùe 
genti di Lmìgiana , KSf tlpaeft Pipino affaUjfe *Mosfe 
adunque il Signor Roberto v n tumulto grandtflimo, UT 
faolte Cajlelìa del Pi fino ftccheggh,&prefe } erinfino 
4 la citta di Vi fi predando corfe*Vennero in quefli tempi 
* Firenze Oratori de rimperaÌore } del Re di Francia,et 
del Re d'Vngheriaii quali da i loro Vreneipi erano man 
datialPonteficeù quali perfuafero ai Fiorentini manda/ 
fero Oratori al Papatpromettendofar ogni co fi con quei 
tocche con vna ottima pace fi ponejjfe fine a quefta guerra* 
Hon recitarono i Fiorentini di fare quefla ejperien^ 
per tjsere apprejfo qualunque efiufat^come per la parte 
loro amauano la pace, tintati adunque gli Oratori ftn* 
^CélcHnaconcbiujione tornar ono.Onde che i Fiorentini 
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ferhonorarft delaripufatione del Redi francaci the 
dagli Italiani erano parte offe\\, parte abbandona^ man 
darono Oratore a quel Re,Donato Accia uolt } huomo de 
te greche^ latine lettere fludicfifjimotii cui fintare gli 
antenati hanno tenuti gradi grandi ne la Cittax ma nel co* 
mino fendo arriuato a Milano moru Onde che la patria, 
ftr rimunerare (hi era rimafo dt lui } & per bonorare la 
fua memorìa^onpublichefì^eft honor almamente lo fi 
pelh& a figliuoli efentione^a le figliuole dote come* 
niente a meritarle conceffe ♦ Et in fto luogo per Oratore 
élReMefferGuidantonioVefpuccithuomo de Vlmpe* 
riale & Pontefice lettere peritiffim ó y mando » Vafìalt* 
fatto dal Signore Roberto nel paefidi Tifi turbo affai 
Qcome fanno le coftinafyettatej fiorentini ♦ Perche ka* 
uendoda la parte di Siena vnagrandijjìma guerra, non 
vedevano come fi potere ai luoghi di verfo Pifiproue* 
dert.Pure con comandati,*? altre fimdiprouifioni a la 

Citta di Vfi foctorftro^Et per tenere i huahefi in fide, 
accìoiheyO danari^ yiueri al nimico non fumminiflraffet 
ro f Viero di Gino Capponi awbafeiaiore vi mandaronot 
il quale fu da loro con tanto fcjpetto ri(euuto } per iW/o, 
che quella Citta tiene col popolo di firen%e } nato da l'anfi 
fiche ingiuriente dal continuo timore , che porto motte 
volte pericolo di nonviejjere popolarmente morto* Tan 
to che quefla fua andata dette cagione a nuoui f degni, più 
toflo che a nuouavnione*Rtnocaronoi fiorentini il Mar 
tbefi di fetrara,fotdarono il Marchefi di lAantoua 9 & 
inflavtia grande rkhieferoa'Vinitìaniil Conte Carlo fi* 
gliuolo di V>raccio,& Deifibo figliuolo delConte laco* 
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potr f noli furono a Ufine dopo molle cauillationl da i Vi 
mtiani (oceduti'.percbe Unendo fatto trlegua col Turco 
tr perciò non hauendofiufi,cbegli ricoprile t a no ojfer 
vare la fide de la lega fi vergognarono^ enero per tanti 
il Cote Carlo } et Veifibo có buono numero di gente d'or 
mextf meffe infiemecon quelle tutte le genti d'arme, che 
poterono ftkure da l'efircito, che fitto il ìdarchefe di } 
ferrar <t a le genti del Duca di Calauria era oppoflo } fe ne 
andarono tverfo Y\f*% trouare il Signor Robertotil qua 
le con -le fife genti fi trouauapropinquo alfiume del Ser* 
<hio& bench'egli hauejfe fiuto tebiante di volere afpet* | 
tate le gfa noflre t nhdimeo no l'ajpettotma ritirojfi ini» 
migiana in quelli allogiamÌti,donde » Vrf, quando entro 
9elpaefidiPiJà ) partito.Dopol<tcui partita , furono dal 
Cote Carlo tutte quelle terre ricugate,che da nimici nel 
faefe diVifa erano fiate pre(e<UberatiiIiot etini da gli 
tjfalti di verfo Pifificero tutte le genti loro infra Colle 
■0 San Gimiiiano ridurre Ma fendo in quello eferàtog 
la venuta del CóteCarlofifor^efchi^ Rratefcbijubito 
fi riferirono l'ittiche nimicitie loroW fi credeuaCquan* 
Àohauejferoa ejfere lungamente infiemej che fusero ve 
muti a VarmiTanto chefer minor male fi delibero,di dì* 
mldere le gentil vnaparte di quelle fitto il Conte Gar* 
lo mandare nel Perugino^n'ultra parte firmare a'Poggi , 
ìonvtdoueficefferovno alloggiamento fòrte da poter te ] 
ture i nimicijbe non entraffero ne l f iorentino. Stimar o* ' 
noperqueftopartitocoflringereanchora inimicia diui* 
Aere legenttyche credeuano t o chel Conte Carlo occupa 
rebbeVerugia(douepefitaano haueffeaffai (artigiani^ 
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* tl>elV4pa]iffeneceJJitato mattar ui grojfa gente per 
Jinderla>Ordinarono oltra di quejioQper tódurre il Vé 
f*in maggior necejftta)che Mtffer Nicolo Vitelli vfcito 
di Citta diCaflello>dou'eracapo Mejfer Lorenzo fuoni 
mito con gente t'apprejjaffe a U terra , per far jòrqt di 
tacciarne? *uuerfario,iff Iettarla in l'ubbidienza dclVa 
fa.Varueifiqueftiprincip^chela f ortuna voleffe fattori 
re le cofe Tiorentinetperche fi vedeua il Conte Carlo fare 
nelVeruginoprogrejfi grandi % Mejfer Nicolo Vitelli 
(anchora che ntglifuffe riufcito entrare in Cafiellojera 
€on le fue genti fuperiorein campagna, UT d'intorno a U 
titté Jtnzaoppofiti<meaUunafdaua*CoH*ncbora legen 
tt } the erano r efiate a'Poggxbonzj y ogni di correuano a le 
mura di Sìena^tiondimeno a la fine tutte quefte fyeran^e 
tornarono YaneXnprima mori H Conte Carlo } nel mnj* 
de la fyeranz* de le fue vittorie.La citi motte anchora mi 
gtiorfileconditioniJe*Fiorentini>Ji la vittoria, de dà 
^ueìlafiocfueyfi faffefaputa.vfareéPercheintepfi Umor 
te del Conte fubito le genti de la Chiefa£cbe erano di già 
tutte xnfiemea Perugia) prefvjberan^a di potere opprié 
mere le genti fiòrentinet& vfiite in campagna, & pofe* 
ro H loro alloggiamento fip ra il lago propinquo a i nifi 
mici tre miglia<Da l'altra parte Iacopo Guicciardini } qua 
te fi tronaua di quello eftrcito Cotmneffario^on il confi 
gl'io del magnifico Robertot il pale morto il Conte Cor 
U, erarimafailprimofif il più riputato di quello eferci* 
to y tonofieua la cagione de lo orgoglio de i nimià, delibe 
rarono aftettargli.Tal che venuti a le mani propinqui al 
lago, doue già Annibale Cartagine fi dette quella memo* 
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tabile rotta fRomaniforono legentide la Chiefi fette* 
laqudvittoriafuriceuutainEirenTie con laude de'cé* 
pi, W piacere di ciafiuno :<y farebbe fiata con bonort, 
& nile di quella imprejift i difordini } chenacquer0 né 
loefercito,chefi trouaua aVoggibonztflonhaueJJeroo* 
gni cofi perturbato^ cofi il benebbe jice funo e finito 
fu da V altro interamente diflrutto*Perche hauendo quel* 
lcgentifottopredafoprailSanefe 9 venne ne la dtuifione 
4'ejfa differenza intra il Uarchefe di lerrara, & quella 
di lAantoua.Tal che venuti a l'ami con ogni qualità $of 
fèfàfjjalironox&fu tale>che giudicando i fiorentini ni 
ft]potere più d'ambedue valereji confinti che 9 1 Marche* 
fi di Ferrara con le fue genti (t ne tornale a cafi.lndebi* 
lito adunque quello efircito,tsr rimafo fitrq* capo, &go 
Meritandoli in ognipartedifordinatamentejl Duca di Cé 
laurì<t y chefi trsuaua con Vejircito [fio propinquo aSiené 
prefe animo di venirgli a trouare } & cofi fatto come feti* 
ftto,le genti fiorentine veggendofi affalire } non ne l 7 ar* 
mignon ne la moltitudine C'b* erano al nimico fuperiore) 
non nel ftto doueeranofcbe erafòrtijfimoCfiionfìdaroé 
iio } mafen%4 affettar e>non che altro,di vedere il nimico 
a lavifla de la poker e fi fuggirono,!? animici le munì* 
tieni, i cariaggi, (? l'artiglierie lafiiaronojitanta poi* 
troneria, UT Ufordine erano alihora quegli efiteiti ripie 
m,che nel voltale > cavallo la tefta,o la groppa daua la 
periita,o la vittoria d'una imprefaRiempie quefla rotta 
i [oldati del Re di preda , V i fiorentini di fpauentoz 
perche non filo la Citta loro fi trouaua la la guerra , ma 
tneborada nape^ilcn^grau-jfimaajfiiita^aquale bai 
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*eua fa wù io occupata la àttiche tuttìicittadiniper fiig 
gire la morte, per le loro ville s'erano ritirati Queftcfe* 
ieanchora quejla rotta più fi aueAteuole perche quelli cit 
tadmi,cbeper Valdipefr&per la Valdelfi haueuano le 
loro pojfejjìonijendoji ridotti in quelle féguita la rotta 
fabitoQcome meglio poterono^ non folamenteco i figliò 
uolì,& robe loro } ma co i loro lauoratirixiTrirenZf cor fi 
ro*Talcbepareua,cbe fi dubitale >tbe ad ognbora il rimi 
co a la citta jipoteJfeprefcntare*Quegli,cbe ala cura de 
Uguerra eranoprepojlìyvegge'doqueflo difettine , 10* 
mandarono a le genti } cb' erano fiaterei Perugino vitto* 
no fesche lafciata l'imprefi contra a Perugini.venijfero in 
Valdelfi per opporfi al nimico t il quale dopo la vittoria 
Jin^a alcuno contrago feorreua il paefe. Bt benché quelle 
bauejfero flrettain modo la citta di Perugia y cbead ogni 
horafe n*ajpettajfe la vittoria,nondimeno volleno i Fieri 
tiniprima difèndere il loro>the cercare d'occupar quello 
i'altriSTanto che quello efircito leuato da i (nói filici fuc 
ceffi fù condotto a,S*Cafiiano eoflello propinquo a tir eh 
%e a.VìIhmiglia,giudtcando non fi pctere altrcue far 
tefia.ìnfino a tantoché le reliquie de Ve finito rotto fajfe 
ro infierne*! ritmici da fato aparte ,quegli ch'erano a Ve 
tugia liberty er la perdita de le genti fiorentine diuem* 
li auiaciygrandi prede ne l'Aretino,*? rei Corxonefe eia 
fettn giorno faceuanoitf quegli altri ,cbe fitto Alfonfo 
Duca di Calauria haueuano aPoggìbon^i vinto> s'erano 
ài Voggibon%iprima ) & di Vico dipoi irfignoriti , & 
Certaldo mejjo a ficco, & fatte quefle efpugrationi y & 
p ed e, andarono col coup 0 al cafiello di Colle, il quale in 
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ftegti tempi eraftimatojòrtiJJimo-Et battendogli huoné 
pia lo fiato di Firenze fidelifotette tenere tanto a bada 
il nimico che fi fajfefo ridutte le genti ìnfieme • Hauendm 
giunone i fiorentini raccolte le genti tutte a San Ca* 
fàuno,**? eft ugnando i nimici con ognifirZfl Colteceli* 
berarono d'apprejfarfi a quegli t & dar animo a Colhgia 
pi a difinderfiJìtycbe i nimici bauejfero più rifpetto a of 
findergli } bauédo gli auerfiry propinqui* Fatta quefta de 
liberatone leuarono il campo da.S*Cafiiano, &pofonlù 
a San Giminianopropinquo a cinque miglia a Golletdon 
de co icauagli leggieri } & con altri più erediti [ridati, 
tiafiudi il capo del Duca molefìauano^odimeno a i Col 
ligiani non era [ufficiente queflo (òccorfòtperche mancane 
do de le loro cofe necejfarie a di tr edece di Nouembre fi 
dierono con dispiacere de 9 Fiorentini,^ con majjima leti 
tia de i mmitiff maffime de Saneftti quali oltre al tomu* 
ile odio,che portano ala Zitta di Firenze, rbaueuano co 
f Colligiani particolare.Era di già il ver no grande, & % 
tempijiniflrialaguerra,tanto chel Vapajdf il Re moffi, 
* da volere dare Jperan^a di pace>o da volere goderjk le 
vittorie bauuteptu pacificamente >ojfer fero tregue a* Fio* 
retini per ite mefi 9 W dierono.X.gtorni tipo a la rijpofla 
la quale fu accettata fubito tma come auuiene a ciafeuo, che 
più le fèrit f} raffreddi i$ fono i finguifi fentono,che qua 
do le fi riceuono Queflo bneue ripojòfice conofcer k e pia 
a 9 Fiorentini i foflenuti affanni^ i Cittadini liberalmen* 
te* fi n Z* rifletto accufiuano Vuno Valtro,& maniftfla* 
uanogli errori ne la guerra commeffì } moflrauano le fpe* 
(? in v*no fittele graueqe ingiuftamente po/ta Le quali 



OTTAVO V44 

tofe non fittamente ne' circoli intra i priuati,m ne tonfigli 
publicianimofimenteparlauanOi'Et prefi tanto ardire ai 
cuno,che voltoffi a Lorenzo defedici gli diffe* Quefi* 
• citta e jlracca> & non vuol più guerra , tSt ferito era ne* 
ceJfario,chepenfi£e a lapace*Onde che Lorenzo conofit 
va quefla necejfita,fi riflrinfe con quegli amici, eh e p enfia 
aa piuftdeli,t? più fiui,& prima concbiufiro(yeggen*i 
doi Vinitianijreddi,& poco fideli,il Duca pupillo, & 
fieleauilidifcordieimpticatoj cbefùjfeda cenare co* 
-nuoui amici nuouafòrtua* Ma flauano dubijnelecui brut 
tiafiifieda rimetterlo delVapa,o ielRe.JLt efaminatù, 
tutto approuarono Vamicitia del Resone più {labile, & 
più fecura , perche la bremta de la vita de 7 Papi } la varia* 
tionede le foccejftoni, il poco timore, che la Cblefihé 
4e*Prencipi,i pochi rifletti, ch'ella ha nel prendere i 
partitica che vn Prencipe focolare non può in vnVonte* 
fice interamente confidare , ne può /ternamente accomu* 
vare la fòrtunajua con quello* Vercbecbiene le gueré 
te , & pericoli del Papa amico 7 fira ne le vittorie accorri 
pagnato, &ne le rouine filo,Jindoil t Pontefice da (4 
Spirituale potenza , UT riputatone foflenuto,& dijfefi* 
Deliberato adunque,cbefitj[e a maggior profitto guada* 
gnor fi il R egiudicarono non ft poter far meglio, ne con 
più certe%a,cbe co la preftnifi di Lorenzjotpercbe quanto 
più cS quel Re fufafie liberalìta,tatopiu credeuanopote 
te tronare rimedi) a le nimicitie papate^Hauendoper fan 
to Lorenzo firmo l'animo a quefla andata/ accomando té 
citta y et lo flato aMeperTomafo $ oderini,ch' era 1 quel tt 
fo Gofaloniere di giujlitia } et al principio di Uectbrc $U 
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ii ftreifZf } & arriuatoaPifa fcrifj e ala Signoria U co* 
gioie de la fua partita^Et quella fignoriaper honorarlo, 
t$ perche eipoteffe trattare ed piti riputatione lapace col 
Re lo fece Oratore per ilpopolo Viorentinot&gli dette 
autorità di collegar fi con quello, co e alui par effe megli* 
per la fua Repu* l n quefli medefimi tempi il S ignare Ro 
hefto da San Severino interne con Ledouuo^ Afcanio 
(jperebe Sforza loro fratello era morto) riaffalirono di 
mono lo fiato di Milano per tornar nelgouemo di quel* 
\ot<& hauenio occupata Tortonaxvr effendo Milano, & 
tutto quelle flato in arme , la Ducheffa fu configliata ri* 
fatrhljegli sfirzefebay per Iettare via quefli ciuili con 
tefe gli riceuejfe in flato* Il Prencipe di queflo configli* 
foÀntonioTafiinoferrarffetil quale nato di vii condii 
fidne venu'o a Milano , pemennéale mani del Duca Co* 
leaxp,& a la Ducbefa fifa donna per cameriere lo con* 
tefìe* QnrfliyOpercfitre bello di corpo,o per altra (ùa 
fegreta virtu,dopj la morte del Dura filiin tanta riputa* 
tione appresala Duche fiacche qua fi che lo flato gouer* 
ttauatil ebe difpìateua apai a Mefier Cecco huomo per 
prudenza, UT per lunga pratica eccejtentifsimo* Tan* 
to che in quelle cofe poteua,HT con la Ducheffa , & con 
gli altri delgouemodi diminuire Partorita del Tafsino 
s'wgegnaua. Di che accorgendofi quello, per vendicar* 
fi dele ingiurie per hauere apprepo chi da Mefier 
Cecco lo d'fèndep e, confòrto la Ducheffa a ripatriare gli 
Sfòrzffchixla quale feguitando i fuoi configli fin^a con* 
ferirne cofa alcuna con Meffer Cecco gli spatrio . Don* 
de che quello le dtffe>Tu bai prefo vn partitoci quale tot 
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ta a me la vita , Va te lo fldto x le quali cofipoco dipoi 

interuennerotperche Mejjer Cecco fu dal Signor Lodo* 
uico fatto morìre<Et ejjeodo dopoalcuntempo fiato cac* 
ciato del Bacato UTajJìnoJa Ducheffa ne prefe tanto [de 
gno, <he U fi parti di Villano , ttr rmuntio ne le mani di 
Lodouico il governo del figliuolo. Reflato adunque Lo 
douicojòlo governatore del Ducato di Milano Qfucot 
me fi dimoflr era) cagione de la rouina d'Italia<Era parti 
to Lorenzo de'Medui per andare a Napoli 7 et la tregua 
infra le parti vegghiaua.quandofuora di ogni efpettatio 
ne Lodouico Fregofò hauuta certaitelltgenfa co alcun* 
Sere^anefadi fùrta entro co armati in SereTjtna^ q Uè 
terra occupo&qllo che vi era$ il popolo Fiorentino p 
fi prigioe. QMeflo accidete dette gràie dfyiacerea'Pré 
cipideloflatodi Firenze , perche fi perjuadeuano , che 
tutto fajfefiguito con ordine delRe Ferrando.Et fi dola 
fero col Duca di Galauria , eh 9 era con Vefircito a Siena, 
dtèffereQiurante la tregua) con nuoua guerra ajfaliti . Il 
quale fèce ogni dimo$ratione y tff con lettere , UT con aw* 
bafciatejhe talcofa fuffenda fèn\a confintimento del pa 
dre y o fuo.Pareua nondimeno a 9 Fiorentini efferein peffié 
me conditionitvedendojt voti di denaritil capo delaRef 
fu*ne le mani del Kexet hauere vna guerra antica có*l Pj 
pa, & col Re, tff vna nuoua coi Genouefi,£T effe* 
re fin^a amici: perche neiVinitiani nonfperauano 
del gouerno diMilanopiu toflo temeuanoper ejfere va* 
ria, & inftabile*Solo reftaua a 9 Fiorentini vna fteranz* di 
quello,che bau effe Lorenzo de* Medici a trattare col Re* 
Er* Lorenzo per mare armato a Napoli } douenon fola* 
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mente ìal Relitta da tutta quella citta fit riceuuto honoÉ 
ratamente j& con grande tfyeHatione<Verche effendo m 
U tanta guerra filo per opprimerla la grande^ de #li 
rimici, eh 7 eglihaueuahauuti , Vhaueua fitto grandijji* 
mOiMa arriuato a la prefin^a del Re 9 ei dljputo in mo* 
do de le conditioni d'Italia , degli humori de'Prenripi, 
tst popoli di quellai& quello 7 <heji poteua $ erare ne la 
face, tf temere ne la guerra > the quel Re fi marauiglia 
fiu,poi the Vhebbe vdito de lagrande^a de l'animo fip p < 
iff de la depreca de Vingegno, &grauita delgiuditioj 
the non t'era prima de Vhauere egli folopotuto fiflene* 
re tanta guerra marauighato*Tanto eh* egli r adoppio gli 
onori } tst comincio a penfàre > tome più tofio e lo hauejé 
fe a lafciare amico, che a tenerlo nimico ♦ N ondimeno con 
varie cagioni dal Ditembre al Marzo Vintratenne, per 
fir nonfolamente di lui duplicata esperienza, tfàa de la cit 
fa-Perche non mantauano a Lorenzo in Firenze nimicì^ 
che har ebbero hauuto deftderio,cbe il ReVhaueflerite* 
rutOytr come Iacopo Vietino trattato t Uff fitto ombra dè 
doler fene per tuttala Citta nepar\auano y &neledeli* 
heraticnipublice a quello, the fiffein ftuorediLoren* 
\o i'cpponeuano.Et haueuano con qnefli loro modi fior 
tafima,thefeil Re i'bauejje molto tempo tenuto a Ha* 
poli,thein Firenze fi mutar ebbe gouerno ♦ Il che ficeil 
R e [opra fede d'efyedirlo quel tempo } per uedere fe in Fi 
renzenafieua tumulto alcuno* Ma veduto come le co/e 
papuano quiete a <f/.VL<?iMdr^a«M«CCCCXXXIX« 
le Ikenùot & prima con ogni generacene di beneficio^ 
dmoftratione d'amore fi lo guadagno, & infra loro na't 
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fte attor diperpetui a confiruathne de 9 commi fiatilo* 
no per tomo Lorenzo in Firenze grandijfimo > s'egli fi 
n'era partito grande^ fa con quella allegre^* de la 
€ittariceuuto,che le fae grandi qualità, trfr efebi meri* 
iimeritauanothauendo ejfpofio la propria vita per ren* 
4ere a la patria jua lapace* Perche doi giorni dopo Var* 
*iuatafaa,fipublico l'accordo fatto tra la Republica di 
Iiren^e,cril Retper il quale fi obligauano ciafeuno a la 
<onferuationede 9 communi,flati,er de le terre tolte ne la 
guerraa'Eiorentinifajfe inarbitrio del Re il refhtuirlet 
tf che i Paqpofli ne la torre di Volterra fi deliberale* 
ro 9 & al Duca di Calauriaper certo tempo certe quantità 
di denari fi pagaJfero.Quefla pace fubit oche fu public** 
té , riempie il J degno di Papa ,&i\? initiani ♦ Perche il 
Vapa parena ejjfere flato poco filmato dalRe,&i Vini* 
fiani da fiorentini) che fendo flato Vuno , & V altro com 
f*gni ne la guerra, ft doleuano non hauere parte ne la pai 
ce.Quefia indegnatione intefi,et creduta a firen^efubi 
to dette* ciafebeduno fojpetto, che da queflapace fatta 
non nafcejje maggior guerradnmodo ebei Vrencipìde 
lo fiato deliberarono di riflringere il gommo , iff che le 
deliberatiom importanti fi rtducejfero inminore nume* 
to } tff fihro vno configli difettala Cittadini .con quel 
la autorità glipoterono dare maggiore ne l'attioniprin* 
opali ♦ Quello mouo ordine fece firmare l'animo a 
$uegli } che volejfero cercare nnoue cofe t & per dar fi ria 
futatione prima ch'ogni cofa accettarono la pace fatta 
daLorenTiocol Re* Trinarono Oratori al Papa, tra 
quello MeJJer Antonio Ridolfi^ Piero Hafu Hondi* 
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mno non oflante quefta pace tilfonfo Duca di Cataurts 
non fi partiua con l'efercito da Sienawtoflrando ejfere r% 
tenuto da le difcordie di quegli Cittadinije quali faro* 
no fantesche doue egli era allogato fuor a de la citiamo ri 
duffero in quella,*? lo fecero arbitro de le di ferente la 
roAlDucapreJàquefta occaJtone } moltidiquegU citta* 
dinipuni in denari } molti ne giudico a le carcere , molti a 
Veftlio alcuni ala morte:tanto,ch e con quefli modi 
egli diuento fcjpetto non fòlamente a 'Seneft f maai fio* 
rentini,che non fivolejfe diquella cittafcr Vrencipe^tie 
vi fi concfceua alcuno rimedio } trouandofi la citta innuo 
ua amichi* col Re. &al Vdpa>& a Vinitiani nimica * La 
qual fcjpuionenon folamente nelpopolovntuerjàle di Fi 
ten^e, fittile interprete di tutte le cefi , ma ne i Prencipi 
de lo flato appariuatty afferma ciafcunoja cittanoflranS 
effermai fiata in tanto pericolo di perdere la libertaMa 
Dioiche fempre in fimili èflremita ha di quella hauuta pat 
titolar tura,fece nafcere vno a:cidente irfierato, il quale 
dette alRe,&al Papa, qf a Vinitiani meggioripenfteri È 
the quelli di TofcanaXra Maumettogran Turco andata 
ton vngrandijjtmo efercito a] campo aRodi,& quello 
baueuaper molti mefi combattuto ♦ Non dimeno ancbor é 
the le jòr%e fue fùjfero grandi^ ér l y cftmatione ne V efpu* 
granone di quella Terra grand fftma , la trouo maggio* 
re negli ajfediathi quali con tanta virtù da tanto impeti 
fi difeferoyche Maumetto fa forcato da quello affedio 
partirfi conyergogna^Vartito pertanto da Rodi parte 
de lafua armata fitto Tacometto Bafcia, fi ne venne verji 
la Velona^tffQo che quello vedeffe la facilita de l'imptt* 
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p& the pure il 5 ignoregli lo comandaJfe)nelcofleggì* 
re Vltaliapofe in vn tratto quattro mila faldati interra, 
€T tffaltata la citta di Otranto fubito la prefè,tr [acche* 
gio,& tutti gli babitatori di quella ammalo t di poi con 
fuelli modi gli occorftro migliori, & dentro in quella; 
*T nel porto Saffortificoj <ff ridottoti buona caualleria 
ilpaefe circondante correua,&predaua* Vedutoti Re 
f uejlo ajfalto , & conofiiuto di quanto Prencipe la fajfe 
imprefa,mandopertuttoHuntua Jìgnificarlo , Vado* 
mandare contro al comune nimico aiutili? congrande in 
fianca riuoco il Duca di Calauria,& le fue genti, che erg 
no a Siena.Queflo affalto quanto egli perturbo il Duca 
ttff il reflo d'Ltaliajanto rallegro Firenze, ©• Siena,pJ* 
rendo a quefla di bauere ribauuta lafùa liberta,* * miei 
la di ejfere vfiita di quelli perkolijbe gli foteuano teme 
te di per derla-La quale oppinione accrebbero le doglien 
%e,chel Duca fece nel partire da Sienaiaccufindo lafort* 
na,cbe con vno incerato, tf non ragionenole acciden* 
te gli baueua tolto f Imperio di Tofcana.Queflo medefi 
mo tufo fece al Papa mutare configlio,tr douepr'ma non 
hoKeuamaivoluto afe aitar e alcuno Oratore Fiorentino, 
imito infato più mite, che egli vdiua qualuque de la vni 
merjàle pace gli ragionaua.Tanto ebe i Fiorentini furono 
Certificati, che quando s y inchnajfero a domandare per do* 
no al Papa,cbe lo trouarrebbero.Nonparue adunque di 
lafciare poffare quefla occaftone,& mandarono al Ponte* 
fice. X I (.AmbÓfciadori, i quali poi ebe ftirono arriuati 4 
Romani Pdpacondwerftpratubefriniacbe deploro 
MdieiiZjt gli intrattenne. Pure ala&ne ft fatuo infra le 
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fartì } t ome per lo auuehire Chauefìe a vìvere , iff quanto 
fie lapace } & quanto ne la guerra per cufcuna d'effe a co* 
tribuire , Vennero di poi gli Ambafciadori attedi M 
Vonttficetil quale in metfi de fuoi Cardinali con eccefft* 
va pompa gli aftettaua&fcufirono tofloro le cofe figui* 
1e,bora accufindone la neceffita , bora la malignità tal* 
trifora il furore popolare \et la giufla ira fiatar come \\ 
ti fono infelici 7 cbe fono forcati, o combattere^ morirei 
fercbe ogni cofa fi doueua apportare per fuggire la mot 
tejtaueuano fopportato la guerra gli interdetti y Of Val* 
treincommodita^he s'ewo tirate dietro le paffate co* 
fttpercbe la loro Rep.frggìffe la feruitu , la quale fiéole 
ejfere la morte de le citta liberei ondimenoJtQtncbo* 
ra cbeJòrxati)baueffero commeffo alcunofillo^anoper 
tornare a menda,& cottfidauano nela Clemenza fiati* 
quale a effempio del fommo Redentore fdriaper riceuer 
line le fuepietoftfftme braccia. A le qual fcuft il Vapa ri* 
Jpofe conpar de piene di fiperbiatf d'irai rimproueran 
do loro tutto quello, cbe ne'péjfati tempi baueuano con* 
tra a laCbiefa commeffo Nondimeno per cofiruareipre 
tetti di Dio ,era contento concedere loro quel perdono, 
che àomandauanotma cheficeua loro inteìere,comeegli 
nohaueuano avbbidire ,ist quando eglino rompeff ero 
Vubbidien^quella liberta^he fono (lati per perdere ho 
ra } e perderebberopoi,&giuflamentetperche coloro fi* 
fio meritamete liberi y che ne le buone } nò ne le cattiue ope 
re fi eftrcitanotpcbela liber ta male v fata offende fe^ef 
fi, & attrita? potere flimarepoco DiOj&menolaChie 
fi, non e officio d'homo libero } ma difiiolto^ f i« <*l 
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§t,the aliene inclinatola etti correzione nofolo a'Prcci 

fi,niaaqlfiquecbrij}ianoap^tiene*Talchedeleccfepaffa 
te ibaueuano a dolere di loro,cbe baueuano con le Catti» 

me opere dato cagione a la guerra , & con le peffime no* 

tritolala quale fiera ftenta più per la benignità d'altri 

*beperi meriti loro . Lejfeftpoi la Formula de l'accor* 

ì do, &deU benedittione . A la quale il Papa aggiun* 

[ ft fiori de le cofe praticate ,& firme xcbefe i Fiorentini 

j voleuano godere il frutto de la benedittione teneffero or 

mate di loro denari quindeci Galee tutto quel tempo chel 

turco combattepeil Regno . Dolfonfiapai gli Oratori 

4i quejlo pefo pojlo [opra a l'accordo fattox& non potè» 1 

tono in alcuna parte,per alcun me%fi,offiuore,o per al'cn 

| tta doglienti allegerirlo. Ma tornati a Firen*e,la Signo* 

*iaperfimarqueflapace,mandoQratorialPapa Mefe 
ftr Guidantomo Vejpu(ci,cbe di poco temp 0 inan\i eri 

| tornato di Francia , Quejli per la fua prudenza ridufie 
vgni cofa a terminiJùpportabiU t & dal Pontefice molte 
gratieottennetilchefijegnodi maggiore riconciliatio* 
ne i Hauendo per tanto i Fiorentini firme le loro cefi 
co(Papa,& efiendoUberaSiena&lorodahpauradel 
Re,per lapartita di Tofcana del Duca di Calauria i UT 
figuendo la guerra de J Turcbi } flrinfero il Re per ogni 
verfo a la reflitutione de le loro Gabella „ lequali il Du* 
ca di Calauria,partendoftJhaueua lafciate ne le mani de'' 
Saneft . Donde cbe quel Re dubitaua , cfce i Fiorentini in 
tanta fùanecejpta non fifpiccafferodaluiy&conilmuo* 

y nere guerra a'SanejigU impedifsero gli aiuti, che dal P< ' 
tdtV dagli altri ItalianiJJ} eraua,Et pento fu contemo, 
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the le fi reflit uijfero, & co nuoui oblighi di nuouo i Fw 
tentini s'cbligo.Et co fi la firmai? la neeejjìtajon le feri 
ture t &gli oblighifcojferuarea PrencipiLfide. ttice 
unte adunque le Catella ,cr firma queftanuoua confède 
ratione.LorenTj) de'Medici nacqui fio quella ripetanone 
the prima la guerra,^ dipoi UpaceCquando uelRefi 
iubitaua)gli haueua tolto*Et non mancauain quelli tem* 
f i, chi lo calHnniaJfeapertamente^dicetìdoicbepirJàluar 
fegli haueuavenduta lafuapatriai&comene la gUerra 
s'erano perdute le Terre , CT ne la pace fi perde ebbe la 
libertaMa ribauute le terrei firmo col Re bonoreuo* 
le accordo,*? ritornata la citta ne Vantica riputationejù* 
tn ¥irenz?>citta di parlar eauidatf che le cofi da ijituef 
fi,non d4ÌconftgligiHd,cafimutoragÌjnamento 2 Wce* 
tebrauajì Lorenzo fino al Cielo^fcendouheUjitaprut 
ienxt haueua Jàputu guadagna fi ne lapace quello, A$ 
la cattma fortuna gli haueua tùlio ne la guerra. Ef tome 
gli haueua potuto più il configgo , UT giud rii> fuo , chi 
Vami , & lefirzje del nimico . Haueuano gli affiniti de 9 
Turchi differita quella guerra , la quale per lo fdegn$ 
the il Papa,!? i Vinitiani, haueuano prefo per la pace fit 
ta erafer nafiere* Ma come il Prinipio di quello ajfalto 
ffl tjperato^t cagione di molto bene,cofi il fine fi* taffettà 
to,t!T cagione d'affai maleipercke Haumettogran Tur* l{ 
to mori fuor a d'og ni oppinionetàt venuto intra figliuoli 
Aifiordxa, quegli >che fi trouauano in Vuglia dal /or Si* 
gnor abbandonati,conceJ[ero d'accordo Otranto al Re* 
Tolta via adunque quefiapaura,cbe teneuagli animi del 
Vapa,tsr dé* Vinitiani firn i 9 ciafiuno temtua di nuoui tu* 

mttnOé 
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multì.Va funa fatte erano in lega Vapd,*? Vinitiani.G$ 
jtteflt erano Genoueft,Saneft,*? ahi mincri potentina 
l'altra trono fiorentini,Re,*? Ducaiaqual t'accoflaua* 
\ no Bolognese moli* altri SignoruVefiderauano i V ini 
t tiani d'tnjignorirji di ferrata,*? far tua loro hauere ta* 
P gione ragionatole* I'mfrepi,*? pranza certa di cÓfe* 
guirUU cagione era perebe il Marcbefe affermauanon 
ejferepiu tenuto a ritenere il Vis domine, *? il Sale da lo 
t rotfendoper tonuentione frtta.cbe dopo.LXX.anni da fu 
'* no*? da /' altro carico quella citta faffe Ubera. U i/fonde* 
uano da l'altro canto i V imtiani,cbe quanto tempo r itene 
uailVolejine,tantodoueuartceuereil Vitdemine, vii 
Sale-Et non tt volendo il Uarcbefe acconfentire,parue a i 
Vinitiani bauere giuflaprejà di prendere l'armi,*? com 
modo tempo afarlotveggendo il Papa contro a i fioriti* 
j 9 iti,*? al Repieno di /degno, *? per guadagnarcelo più, 
j fendo ito il (óteGirolamoa Vinegia fa doloro bonoratif 
( Jtmamete ritenuto,*? donatogli la citta , *? la gentiligi* 
■ Ìjro,fegnoftmpre d'bonore grandiffmo a qualunque la 
: éonano.Haueuan9,per effereprefli a quella guerra,pojli 
| nuovi datij,*? fatto capitano di loro efirciti il Signore 
! Roberto da S 3fiuerÌno,ilquale sdegnato col Signore L o 
\ éouho governatore di Vitkmo, t'era fuggito a Tortona, 
Vquiuifatti alcuni tumulti andatone a Genoua,deue firn 
io fa cbiamato da'Vinitiani,*? fatto de le loroarmepren 
*ipe.Qiteflepreparationi a nuoui moti conosciute da la le 

, g<a«Herfafater»,cbequeltaan{boraftfeparaJ[ealaguer 
ra. Et ti Duca di Milano per fao capitano elejje Federigo 
Signore d'Vrbinoti fiorentini il Signore C eflaìo dite 

II 
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firo&t per tentare V animo del Papa } & chiarirfi fi ì Vi* 
mitiani con fuo confèntimento moueuano guerra a Ferra* 
ra , il Re Ferrando mando Aljvnfo Duca di Calauria col 
fuo efercitofopra ilTronto,& domando p affo al Papa 
fer andare in Lombardia al fòccorfi del ìdarchefixil che 
gli fu dalPapatuttonegato.Tanto che parendo al Re } et 
4 i Fiorentini ejfere certificati de l'animo fuo } del\beraroi 
noflrignerloconlefòr^e y accio pernecejjita egli diuen* 
tajfe loro al meno dargli tanti impedimenti } cbe non poi 
teff e a i Vinitiani porgere aiutixpercbe già quegli erano 
in campagna,?? haueuano moffo guerra al Marcbefi 3 & 
fcorfi prima ilpaefifuo.Vf poflol'ajfedioa Figaroloca 
flello affai importante a lo flato di quel Signor e*¥Lauen 
do per tanto il Re,©* i Fiorentini deliberato d y affiliteli 
Vontejice, Alfònfo Duca di Calauria fcorfo ter fi Roma % 
Ut con Vaiuto de iHolonnefiCche s'erano congiunti fico, 
f erche gli Or fini fi erano accodati al Papa) focena affai 
danni nel paefi.iSt da Valtraparte le genti Fiorentine af* 
falirono con Mejfer Nicolo Vitelli Citta di Cdjlello, & 
quella Citta occuparono >& ne cacciarono Mesfer Lo* 
renzfijcbe per il Papa la tenerne di quella ficero come 
Vrencìpe ìAeffer Hicolo.Trouauaftper tanto il Papa in 
grandiffimeangnflietperche Roma dentro da la parte 
tra perturbata^ fuora il paefe da i nimict corfi.Nondi* 
meno(come huomo ari\mofo><& che voleua vincere, & no 
cedere al nimico) condujje per fuo capitanò il Magnifi* 
€ù Roberto da Rimino t Ut fittolo venire in Roma,do* 
ne tutte le fue genti d'arme haueuano ragunate, gli *no* 
flro quanto honor e glijàrebbe,fc contro a Ufirif i*m 
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IVI fcegti UberaJfelaCbiefi daquegli affannile i quali fi 

•m* trouauaxtff quefto obligo non folo egU,ma tutt tifai fut 

m cejfon bar ebbero fico,& come non filo glihuomni,ma 

ÌP4 Dio /irebbe per riconofierlo.il Magnifico Roberto, con 

M fiderai e prima le genti d'arme del Vapa, & tutti gli a pa 

h{ furati fuoi } lo conforto a far e quanta fanteria egli poteua, 

m il che con ogni fludio ? & celerità fi mtffe a effetto • Era* J 

fa* Vuca di Qalauna propinquo a Roma,in m'odo che ogni 

w p giorno correua } W predaua infino a le porte de la Citta, 

eri U qual cofitfice in modo indignare il popolo R ornano) 

fa the molti voluntanamente t'offerfero a ejfere c o7 magni 

•o(ffl fico Roberto a la Uberationedi Roma z t quali furono tut 

W * i <l u *l $ ignore ringratiati p tff riuuutù II Ducaftn* 

tendo quefli apparati fi difiofìo al quanto da la Citta,pe 

om, findo, che trouandofi difcoftojl Magnifico Roberto non 

Jéco, * bauejfe animo ad andar lo a trouare, & parte ajpettatta ¥e 

$i derigojùofratellojlquale co nuoua gite gli era mandato 

M$ 4*l padre Jl Magnifico R oberto vededoft quafi al Du* 

<* di gente d'arme vgutle^ di fanteria fiperior enfici in 

r li Jcbierato di Roma,&pofe vno alloggiammo propinqua 

} W * duentigliaal nimicodl Ducaveggendofi auuerfirifad 

f i ^ ojjofiori di ogni fiia oppinione, giudico convenirgli,* 

prv tombattere y o cerne rottofuggirfi.Onde che quafi cofiret* 

Irti to,per non fare cofa indegna d'uno figliuolo d'uno Re, 

p delibero combatterete; volto il vifi al nimico, ciafikuno 

pji ordino le fue genti in quel modo.cbeallbora ordinauano 

^ et fi condurrò a la Tjiffaxla quale duro infino al meXpgi 

j m ornotetfu quefia giornata combattuta con più virtù , che 

fi *Uun y altra,cbefujje fiata fitta in cinquanta anni in Itali** 

il a 
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fercbe vi mori ira Vuna parte,et Valtra p iu che mille huo 
mmi } tT tifine d'effa faper laQbiefa gloriofax perche là 
moltitudine de le (ut fanterie offefero in modo le caualla 
rie Ducalijihe quello fitconftretto a dare la voltata fi* 
rebbe il Duca rimafo prigione } fa da molti Turchi di quel 
liycVerano {latta Otranto,& allbora militauano/èco,nS 
fuffe (lato faluato*Hauuto il magnifico Roberto quefla vi 
t oria, torno come triomfonte in Romaxla quale egli potei 
te godere pocotgcbe baucdoper lo affanno del giorno be 
nu fa affai acquargli moffevnflufjo^chein pochi giorni 
Vamma^oM corpo del quale fa dal Papa con ogni quali* 
fa d'honore honorato*Hauuta il Pontefice quefia vittoria 
mando fubito il Conte verfi Citta di Caflello } per vedere 
di reflituire a Ueffer Lorenzo quella terra,& parte ten* 
tare la citta di Rimino* Perche fendo dopo la morte del 
magnifico Roberto rimafa di lui in guardia de la donna 
vn fu o piccolo figliuolo,penfaua,che lifaffe facile occupa* 
re quella cittaxil che gli farebbe felicemente [acceduto, fa 
quella doma da*!iorentini non fajje fiata dififaxi quali fa 
gli oppofiro in modo conlefor^e^benonpotette ne con 
tro aCaflello,ne contro a Rimino far alcun* effettoMctre 
the quefle co fé in Romagna, & a Roma fi trauagliauano, 
ìVinitianihaueuano occupato Yigaruolo, & <on le genti 
loropaffato il Vo,w il campo de l Duca di Wlano,et del 
TAarchefa era in difòrdinet perche Federigo Cote d y Vr* 
bino s'era ammalato,*? fattoli portare per curarfiaBolo 
gnaji morixtal che le coji del Marchefeandauano declina 
do, tT a Vimtiani crefceua ogni di laj^eran^a di occupar 
ferrara<Da Valtra yarte ilReféi fiorentini face nano 
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ogni operi per ridurre il Papa a la voglia loro,& non 
effendo [acceduto di farlo cedere con l 9 armi,lo minaccia* 
Mano del Concilio jl qual giada Vlmperadore era flato 
pronuntiato per a Baftlea.Onde che per meijo degli Ora 
tori di quello } cbe fi trouauano a Roma,& deprimi Car 
dinali } i quali la pace defiderauanoju perfuafo } & jlretto 
ilPapa ape/are alapace,& a l'unione d'ltalia<Onde che 
il Pontefice per timor e>& anche per vedere come lagra* 
de^a de'Vinitiani era la rouina de la Cbieja>& d'Italia, 
fi v olft al* accordar fi con lalega> armando fuoi nunttjé 
Napolhdoue per cinque anni ficero lega Papa, R e } Duc a 
di Milano^ Fiorentinitrijiruandoil luogo a'Vinitiani 
ad accettarla*!! chefeguitofice il Papa intendere a i Vini 
tiani/he fi afleneffero da la guerra di Ferrara- A che ivi 
nitiani non yolleno acconfcntire^an^i con maggior fòr^e 
prepararono a laguerra&t hauendo rotte le giti del Dtt 
ta, CT del Wlarchefe ad Argenta/ erano in modo apprefi 
fati a Ferrara/^ eglino haueuao pofli nel Parco del Mar 
ckefegli allogiamenti loro* Onde che a la lega non parue 
da differire più di porgere gagliardi aiuti a quel Signor 
re.tr ficero poffare a Ferrara ti Duca di Calauria con le 
genti fue^ con quelle del Papa&t fimilmentei Fioren 
tini tutte le lorogenti mandarono^ per meglio difyen* 
fere l'ordine delaguerrafice la lega vna dieta a Cremo 
naxdoue conuenne il Legato del Papa } co'l Conte Girola* 
mo,il Duca di Calamari Signore Lodouico > &Loren* 
7j> de'Medici } con molti altri Prencipi Italianità e la qua 
le intra queflt Prencipi fi diuifarono tutti i modi de la fu* 
turaguerra.Etphe eglino giudicauano,che Ferrara non 
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fi potejfe meglio {occorrere , the con ilforevnar diuer* 
ftone gagliarda , volevano cbel Signore Lodouico ac* 
tonfenvjfe a rompere guerra a i Vinitiani per lo (iato del 
Duca di Milano*. A che il Signore non voleua accon* 
fentire , dubitando di non Ji tirare vna guerra addojfo 
danonlapoterefyegnere afuapofia* Et perdo fi deli* 
bero di fare alto, con tutte le genti a Ferrara , W mefi 
fi infieme quattro mila huomini d'arme , iff otto mila fan 
ti andarono a trouar i Vinitiani } i quali haueuano due 
mila duetto huomini d 9 arme,etfei mila fonti* A lalegapar 
ue la prima co fi d'ajfalire l'armata, che i Vinitiani haue* 
nano nel Po , iff quella off alila apprejjo 4 Sondino rup* 
fero con per dita di più che ducento legni y doue rimafe 
prigione Mejfer Antonio lufliniano Vrouiditor e de Var 
mata* I Vinitiani , poi che videro Italia tutta vnita loro 
€ontro,per dar fi più riputatione,haueuano codotto.il Dtp 
cade h Reno con* C G ♦ huomini d'arme ♦ Onde cheha* 
vendo riceuuto queft-o danno de lArmata^nandaronoqt 
ìo con parte del loro efercito a tenere a bada il nimico, ©r 
il Signore Roberto da Sanfeuerinofèceropafiare l'hd* 
da ccnilreflantedeVeftrcitoloro>t2 accofìarfia Mila* 
ftOygridando il nome del Duca^ Ai Madonna lòona fu* 
fnadr experche credeuano per quefla viafore nouita in Mi 
lanoxflimandoil Signore Lodouico, & il gouerno fuo 
fitfse in quella Citta odìato.Quefto af alto porto feto nei 
princìpio af sai terrore y &meff e in arme quella Citta* 
nondimeno partorì fine contrario al difegno de i Vini* 
tiani X perche quello > chel SignoreLodouico non haue* 
va voluto acconfentire, quefla ingiuria fa cagione } chc 
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egli dtconfentifse. Ef perciò lafciatoilMartfafc di ter* 
rara a ìa difrfa de ìecojè fue cotuìlUMla cauagli } et.lU 
mila fonti/ 1 Duca di Ccilauriacon<XILmila cavagli, tf 
cinquemila fanti entronelBergamafio ,& diquiui nel 
^Brefciano } er dipoi nel Veroneft;& quelle tre citta,fin* 
Zaihei Vinithni vipotefserofare alcun rimedio i quafi 
the di tutti ilorocontadifpoglio.Perche il Signore Ro* 
berto con le fue genti con frica poteua filuare quella cit* 
ta>Da l'altra banda anchora il March efe di Ferrara haue 
va ricuperata gran parte de le cofe jhe*1?ero chel Duca de 
lo Reno>che egli eraaVincontro } non poteua opporrgli* 
non bauendo più cbeAJmilacauagli ) & 1 mille fonthEt co 
fi tutta quella ftate de l'Armo* M. CCCC LXXXIJL/i 
combatte felicemente per la lega.\ enuta dipoi la prima* 
itera delfeguete anno Cpetche la Vernata era quietamene 
te trapalata) firidufserogli e finiti in campagna ♦ Ef U 
Legaper potere con più prefìer^ opprimerei Vinitiani, 
haueuano mefso tutto Vefcrcitofuo infieme, Uff facilmente 
Cfe la guerra fi fofte come Vanno papato mantenuta^ fi 
togtieuaa'Vinitiani tutto lo fiato tenevano in L ombardia 
penhe s'erano ridotti co* VLmilacauagli.et cinque miU 
fofìtì } tr haueuano a Vincontro^Uhmila cauagli^VU 
milafontùVercbeilDuca de lo Reno finito Vanno deh 
fua condottale n'era ito a cafi . I/la come auuiene $effo; 
doue molti d'uguale autorità concorrono, il più de le 
yolte la disunione loro da la vittoria al nimico ♦ Sendo 
morto Federigo GoTjga Marchefedmatoua } ilqualec6 
la fua autorità teneua infide il Duca diCalauria, etilft* 
gnor e l QdQu\co>comwm traqgliarafcert difparere } et 
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èd diftarerigelofta*Vercbe Giouangaleaty Duca di Ml#\ 
Uno era già in età di potere prendere ilgouerno del fio 
flato: W battendo per moglie lafigliuola del Duca di Ca* 
lauria } defider<toxquello } cbe nanLodouuo,ma il genero 
toflatogouernajfe.Conofcendo per tantohodouico que* 
JlodefideriodelDuca^eliberodi torglt la commodita 
d'efcguirlo.Quejlo foretto di Lodouico conofauto da i 
Vinitianifuprefo daloroperoccaftone , & giudicarono 
poter eccome fempre haueuano fatto) vincere con la pace, 
poi che con la guerrahaueuanoperdutottst praticato fe* 
gretamente infra loro,& il Signore Lodouico V accordo 
l'AgojlodeLMtCC CC«L XXXlIIlWo con* 
chiuferoèll qual come vennea notitia degli altri tonfade* 
rati , difpiacque affai , majftmamentepoi che ridderò, co 
tneaVwitianis 'haueuano a reflituire le terre tolte , & 
lafciare loro Rouigo } & il Polefine ch'eglino baueu** 
no al Mar che fe di Ferrara occupato : & apprejfo riha* 
uer tutte quelle preminente, che fopt 'a quella Gina per 
antico haueuano battute. Etpareua aciafcbuno,diha* 
iter fatto ma guerra, doueftera fpefo affai, & acqui* 
flato nel trattarla bonore,Hf nel finirla vergognai poi 
chele terre prefe s'erano rendute } tfnon ricuperate le 
perdute • Ma furono corretti Collegati ad accetarla, 
per effere perle ffefe foracchi ,& per non volere far 
pruouapiu per i di fitti , t$ ambitione d'altri, de la far* 
tunaloroMentre che in bombardiate cofe in talfarma 
fi gouernauanojl Papa mediante Mejfere L ore n zj>, flri* 
gneua ditta di Caflello$ cacciarne Nicolo VitellU ilqua 
le da la legaj) tirare il Papa a la voglia fia, era flato ab* 
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handonato&t ne loflrignere la terra fuetti, che di den* 
troeranopartigianidiNicolo,vfcirono fiora, ve nu* 
fi a le mani con gli ninnigli ruppero.Onde chel Papa ri 
Hoco il G onte Girolamo di L ombardia, trfècelo venire 
a Roma per injlaurar e le fir^efve, & ritornare a quella 
imprefa. Ma giudicando di poi, che fiijfe meglio guada* 
inarft Mejfer Nicolo con la pace, che di nuovo ajfalirfo 
<m la guerra/ accordo feco,& con Mejfer Lorenzo fu* 
muerfarioin quel modo potette migliore lo riconcilio. 
A the lo cojlrinfepiu vn fiftetto di moni tumulti.che 1*4 
fiore de la pacetperche redeua intra Colonneft,(tr Orfi* 
fi de defiarfi maligni humori.Fu tolto dal Re di tiapo* 
tagli Orjlni ne la guerra fra lui & il Papa il Contadi 
di Tagliaco7&,1tr dato a Colone fi,che ftguitaUano le par 
ti pie* Fatta di poi la pace tra il Re,& il Papa, gli Or fi* 
ni per virtù de le conuentioni lo domandai* ano* Fu mol* 
te volte dal Papa a i Qolonnefi ftgnificato.cbe lo rejlitu if 
Jero:maquelli,neg preghi degli Orfini,neper minacele 
del Papa a la reflitutione non condefceftro,ani} di nuo* 
Mogli Or fini con prede.tff altre ftmili ingiurie off e fero. 
Donde non potendo il Pontefice comportarle 9 moJfe tutte 
ìefue fòr^e infieme con quelle degli Or fini tontra di lo 
fOftfa qualli haueuano lecaftxn Roma ficcheggiot 
& chi quelle volle difèndere amma^o^tfprefex & dela 
maggior parte decloro Caftegli gli Jpoglio* Tanto che 
fuellitumulti nonperpace>maperafflittione d?unapar* 
tepojarono ♦ No» furono anchora a Genoua , 1ff in To* 
fcanalecofequieteiperclti Fiorentini teneuanoil Con* 
te Antonio da Marciano con gente a lefrontiere di Sere* 
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^tai'.Ef mentre the la guerra duroin Lombardia con 

feorrerie y mr fimili leggieri tyfieSereTianefimoleflaua 
no ♦ Ef in Genoua Taufiino fregofi Doge di quella Cit* 
ta,fidandofi di Vagolo Tregofo Arciuefiouo fu prefi 
con la moglie^ non i figliuoli da lui, V neficefe Vren* 
cipe^V armata Anchora Vinitianabaueuaaflalito il Re* 
gno.tr occupato Galipoli^ gli altri luoghi a intorno 
wfiflauaMa feguita la Pace in Lombardia tutti i tumula 
Upoptrono eccetto de in Tcfcana, iffaRoma i perche 
il Vapa pronunciata lapa<e dopo cinquegiorni mori , o 
perche fuffe il temine di fua vita venuto , operche il do* 
Ure de la pace fatta , come nimico a quella WmmcZjtfìe * 
Lcfdo per tanto qucflo Pontefice quella Italiainpace, la 
quel \iuendo haueua fimpr et enuca in guerra ^Ver la 
ioflui morte fu Cubito Roma in arme» Il Conte Girola* 
ino fi ritiro conle fue gent r accanto al Capello^ gh Or 
fini temeuano/heiColonnefi nonvolejfero vendicare le 
jrefihe ingiurie « I Colovnefiridomandauano le cafe, & 
Colletti loro* Onde feguironoin pochi giorni ocaftone, 
rubberie, iff ìncendy in molti luoghi di quella Citta* Ma 
hauendo i Gardwahperficfo il Conte , che facete refli* 
luire il Creilo re le mani del Collegio } & che [e ve an* 
dajfene'ftoi flati, tff liberale Roma da lefueartni 7 que\ 
io defiàerando difitrfi benwoìoil futuro Vcnteficevb* 
bidi&reflituito il Creilo al Ccllegiofe r'andcaìwo 
la. Donde che liberata Cardinali da quefta paura,*? 
i Baroni da quelle fijfidio , de ne le loro d jf erette dal 
Conte fperauanojì venne a la mattone del nuouoVonte 
fice y & dopo alcuno di farete folletto Giouantatifk 
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Cibo Cartonale di Mai fitta Genoueftt&fi chiamo Inno 
centio. VULilquale per lafuafacile natura(cbehuma* 
no,& quieto buomoera)fiiepcfirelami,&- Romapef 
aukorapaafico'l Fiorentini dopo lapace di Lombardia 
nonpoteuanoquietaretparendo loro(o(à vergognofi,et 
bruttale v n primo Getilhuomo gli hauejje del Castel 
lo di Serez.anajpogliati.Et perche recapitali de lapace 
era,che non folamente fi potè}} e ridomandare letcfe per 
dute, ma far guerra a qualuque l'acqueo diquelle mpe 
éifleS ordinarono fubito co denarhw congenti a far ql 
la imprefà . Onde che Agoflmo Fregofo il quale haueua 
S ere^ctna occupata,n on l i parendo potere con le fae priua 
te fòrte foflenere tata guerra t dono fila terra a San Qior 
gio.Ma poi che di San Giorgio^ de'Geneueft fi hapiu 
volte a far e métione } non mi pare inconuenietegh ordini, 
Uff modi di alla CittaC 'fendo vna de lepthipali d'Italia) 
dimoflrare. Voi che i Genouefi hebberofattapace co' Via 
tiitianijopo quella importantiJfmaguerra,che molti ana 
ni a dietro erafeguita infra loro , non potendo fodiifrre 
quella Uro Rep.a quelli àitadini } chegran fiamma di de 
rari haueuaofftati,cóc e Jfe loro l'entrate de laDogana,et 
volle che fecondo i credili cufimoper i meriti de la prin 
cipalfomma di quelle entrate participaff e in fino a tanto, 
che dal comune fuffero interamentefodisfattit Et perche 
poteffero conuenire in jteme } il Palagio il quale e fopra. 
la Dogana loro confegnarono * Qjtefli creditori aduna 
que ordinarono fra loro vno mod odigouerno , facendo 
vn configlio di.C.di loro,che le cofepubluhe de liberefi 
ft,Wvn Magi fato de. Vili, Cittadini, il quale 
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tome capo ditoni l'efeguijfei eri crediti loro dinifer* 
in fartele quali chiamarono Luoghiytf tutto il corpo lo 
ro in San Giorgio incularono ♦ Diflribuito coft quefl* 
loro gouerno>cccorfe al comune de la citta nuoui bifogni, 
onde ricorfe a San Giorgio per nuoui aiutici quale trouS 
dofi ricco,et bn ammarato lopoteferuire* Et il comu* 
neaVtncotro,c6eprimagli haueua la Dogana conceduta, 
gli comincioper pegno di denari baueua, a concedere de 
le fueterre,tr in tanto e procedutala cofi,nata da i bifi* 
gni del comune>er i ferriti} di San Giorgio, che quello fi 
ha p o/lo Cotto la fféa amminiflratione la maggior parte de 
le terrena; cittafottopoftea l'Imperio Genoueftx le qua 
\i,<tf gouerna, tf difende , & ciajiuno anno per publici 
fuffragtj vi manda fuoi rettorifenfa cbel comune in alcti 
na parte (è ne trauagluDaqueflo e nato che quelli Citta* 
dini hanno leuato V amore dal comune,come cofa ttramig 
giat4,& pofiolo a Sa Giorgio,coe$tebene,&ygualmete 
amminiflrata > onde ne nafte le facili, tst spejfe mutationi 
de lo flato, turche bora ad v no Cittadino, bora ad vnojò 
reftiero vbbidifìono*Verchenon San Giorgio , ma il co* 
trinne varia gouerno*Tal che quando infra i Vregoft , & 
li Adorni ft e combattuto del principato, perche fi com4 
batte lo flato del comune la maggior parte de 7 Ctitadinifi 
tira daparte,& lafcia quello inpreda alyinàtore* N* fà 
altro V officio di San Giorgio ft non quando vno hapre* 
fo lo fiatone far giurargli la ojferuan^a de le leggi fiet 
le quali in fino a quefli tempi non fono fiate alterate: per* 
the hauendo armi,tf denari,&gouerno,nonftpuofen* 
iperico lo d'una certa,et pericolo^ ribellione alterare* 
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Uff empio veramente raro , fcr dai Filofifi in tante loro 
im aginate. tff vedute Republ'hmai non trotino : vedere 
dentro avnmedejimo cerchio infra medefimi Cittadini 
la liberta,^ la tirannidetìa vita ciuile , & la corrotta : la 
giujlitia,& la licenijitVercbe quello ordine filo mantie* 
nequellacittapiena dicoftumi antichi venerabili. Et 
s'egli auueniffeQche coltempo in ogni modo auuerra)che 
San Giorgio tutta quella citta occupajje, farebbe quella 
vna Republica fin che laVinitiana memorabile* A quejlo 
San Giorgio adunque Agoflino Fregofo conCeffeSere^é 
naùl qle la riceue vo\Ìtieri } et pfi la dififa di quella>&fié 
bito miffe vna armata in mare , & mando gente a Pietra 
fantatfercbe impediff e qualunque al campo de i Fiorenti 
mQbegiafttrouaua propinquo a Sere%.ana)and<ijfe*l 
fiorentini da f altra parte deftderauano occupar Pietra 
Santa,come terra,cbe non Vhauendo } ficeua { 'acquiflo di 
Sereijma meno vtiletfindo quella terrapofla infra quella 
tf Vifaxma nonpoteuano ragioneuolmente campeggiar* 
ìa } [egia da iPietraJàntefifO da chi vifijje dentro,non jùf 
fero ne l'acquift.o di Sere^anaimpedith Et perche quejlo 
figuifse mandarono da Pifa al campo gran fimma di mo* 
nitione } et vettouaglie,& con quelle vna debile fiorta,ac 
tioche chi era in Pietra Santa per la poca guardia temeffe 
nteno } &per l'affai preda defiderafj e più V off olirgliene 
teffe per tantofecondo il difigno } la cofa tp erche quelli, 
th* erano in Pietra Santa } veggendofi inanTj agli occhi ti 
fa preda la tol ferodi che dette legittima cagione a Fiori* 
tini di farle V'mprefd 7 tf cofi lafctata da canto Seren^jna t 
s'accamparono a Pietra Santatla quale era piena di dijwfi 



LIBRO 

tri,& gagliardamente la difèndeuano l Tiorentinìypofie 
nel piano le loro arteglierie, fecero vna Baflia [opra il 
monte per poterla anchora da queWapartefirignere&ra 
de Vefercito Comminarlo Iacopo Guicciardini, &* men* 
tre che a Pietra Santa fi combatterne armata Qenouefe p 
fe&arfelaRoccadi Vaia,& leggenti poflein ter* 
ra il paefe a ftntorno correuano , & predavano ♦ A Vin* 
contro de le quali fi mandò con fanti } tff cattagli ìAejJer 
TàongianniGianfigliazjùl quale in parte raffreno Vorgoa 
gl'io loro.Tal che con tanta Vcenyt non fcoreuano ♦ Ma 
l'armata (egtiitando di molejlarei fiorentini andò a Li* 
nomo , & con puntoni , W altre fué preparationi tal* 
cofioa latore nuoua,W quella più giorni con l'artigli e* 
fit combatteva veduto dinon fare alcuno profitto^ ne 
torno in dietro con vergogna In quelnìezjo a Pietra San* 
ta fi combatteuapigramente Onde che i nimiciprefoani 
mo affalironola Baflia \ W quella occuparono ♦ Il chefe* 
gui con tanta reputatane loro , & timore de l'efertito 
¥iorentwo,chefùper romper fi da fefleffi : tal che fi di* 
fcofio quattro miglia da la terra , cr quelli capi giudi* 
caua,che fendo già il mefe d'Ottobbre 7 fuffe da ridurfi 
ale flange , & riferbarft a temp onuouo a quella ejp ugna 
tione « Quejlo dfordine comesHntefe a Virente , riem* 
f ie dif degno i Prencipi de l o (lato , tff fuhito per riflo* 
rare il campo di riputatone* W di fòr^e , elejjero per 
moui Commiffarij Antonio Pucci y t? Bernardo del Ne 
roti quali congran jòmma di denari andarono in campo , 
t? a quelli Capitani molarono Vindignatione de la Si* 
gnoria,de lo fiato & di tutta la (inacquando non fi ritor 
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• viaffe con Veforcito a le murai quale in foéia farebbe 
la loroycbe tanti Capitani con tanto efercito fenzjt bauere 
xt Vincontro altri } cb'una piccola guardia>non potejfero fi 
y\le } iff fi debile terra efyugnar e* JAojirarono l'utile pre 
jinte, <df quello cbe in futuro di tale acquiflo poteuano 
fperare.Tdmente cbe gli animi tutti fi raccefèro a torna 
rea le mura , tff prima ch'altra cofa deliberanno d'ac* 
quiflareUBafiia.Nel'acquiflo de la quale ft conobbe, 
quanto l'humanita^affabUitaAe grate accogliente^ pa 
rote negl'animi decidati pojfenotperche Antonio Puc 
<i quello foldato confortandola quell'altro promettendo, 
aVuno porgendo lamino poltro abbracciando gli fece 
ire a quello affalto con tanto impeto y cb*eglino acquifltrò 
no quella Bafliainvn momento* UtfoCacquiflo fonica 
danno timpercio che'l Conte Antonio da Marciano da 
vna arteglieriafù morto*Que{lavittoria dette tanto ter* 
rore a quelli de la terra , che cominciarono a ragionar 
d'arrenderji « Onde accio che lecofe conpiu riputano* 
ne fi concbiudejf erogarne a Lorenzi defedici di con 
durfi in campo, tf arriuato quello non dopo molti gior * 
fiif'ottenne UCaflello.Era giavenutoil verno,& perciò 
non parue a quelli Capitani di procedere più auanti con 
Vimprejawa di affrettare il tempo nuouo } m*flimep?rcbe 
quello Autunno } medtante la trijiaaria, haueua informa* 
to quello efercitOyt? molti decapi erano grauemente ma 
latixintra quali Antonio Pucci^ Mejfer Bongianni Già 
figliaci no folamete ammalar onotma morirono con di(pia 
tere di ciaftunot tanto fu la gratta che Antonio ne le co* 
ft fitte dà lui a Pietra Santa fbaneuaacquiflxta ♦ i Lu* 



ifafifoì che i fiorentini hebbero acquiftataVietra San* 
fa mandarono Oratori a Firenze a domandare quella } co 
me terra già fiata de la loro Republica. "Perche allegami 
no tiragli oblighi effere } che fi douejfereftituire al primo 
Signore tutte quelle terrebbe Vuno de Valtro fi ricupe* 
rajfe. N on negarono i Fiorentini le conuentioni } ma rijpo 
fero non fipere fi ne la pace } che fi trattaua fra loro,t!T i 
Genouefhhaueuano a rejlituir e quello • Ut perciò nonpo 
teuanoprima cVa quel tempo deliberarne^ quando be 
ne non haueffero a reftituirla,era neceffarìOyChe i Lucbefi 
pejajfero a fodisfnrgli de la Jpefifatta,et del dano riceuu 
to£ la morte di tanti loro Cittadina & quando questo fit 
teffirOifoteuanofacilmentejperare di r'thauerla- Confi* 
tnoffi adunque tutt+quel Verno ne le pratiche de la pace 
intra i Genouefi t cr i Fiorentinitla quale a Roma mediar* 
te il Pontefice fi praticauaxma non fi e* fendo conchìufa ha 
t ebbero i Ficrentini>venuta la primauera } afi alita Serena 
naft non fusfcro fiati da la malattia di L oren^p de* Medi 
ti>& ialaguerra,che nacque intrail Vapa } dr il Re Fer 
tando impedithVercbe Lorenzo non fidamente da legot 
te,le quali come hereditarie del padre l'ajfligeuano , ma 
éagrandijftmi dolori di flomaco fi* afialitoiin modo che 
fi* necejfttaio andare a y Bagni per cur orfica più iportà* 
te cagione fu la guerra de la quale fu quefia V origine* Bra 
U citta de l'Aquila in modo fottopofla al Regno di No* 
polire quafi libera YmeuaHaueua inefia afai riputa* 
tione il Conte di Montoriottrouauafi propinquo al Tron 
to con le fue genti d'arme il Duca di Calauria [otto colo* 
re di voler pofire certi tumulti,cbe in quelle parti intra i 
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ietta del marito^ minacciando quegli d'ammalargli i 
JigliuoUiriJboJè tome elìabaueua fecnlmoio « rifarne 
degli altri- Sbigotti per tanto i tongiuràti } yeggendo e» 
me dal Taf a non erafouHenttti,& fcptedo,come il Signo- 
reto «fonico zio a la Conteffa manètuagite in fuo aiuto, 
tolte de lefiiflan^e loro quello poterono portar e \fe n'an* 
darono a Citta di Camello* Onde the la Contejfa riffe lo 
flato, la morte del marito con ogni generation e di crudel 
ta vendico.! fiorentini tntefa la morte del Conte,prefer+ 
otcafione di ricuperare la Roc (a di Viancaldoli, (lata fa 
ro dal Contener loadietro occupata.Voue mandate loro 
genti quella con la morte de la Cieca Architettore fimo* 
jtjftmo ricusarono, A quefìo tumulto diRomagnavn'al* 
tro in quellaprouincia nò di minor e momento fé n*aggiu 
fè.Uaueua Galeotto Signore di faenza per moglie la fi* 
gliuoladilAeffer Giouami 'BentiuogliVrentipediBo* 
JogmuCofaeperplofia , operefjere male dalmarii* 
trattatalo per fra cattiva natura,haueua in odio il fuo ma* 
tito } & in tanto procede col odiarlo , che la delibero di 
torgli lo flato la vitattr fimulata certa fra infamità, 
fi pofe nel letto,doue ordino,ehe venendo Galeotto a vie- 
tarla jùjfe da certifùoi confidenti^ quali a quello effetti 
haueuain camera nafcofti,morto . haueua cojlei di quei 
fiofoofenfierofitto partecipe il padrejl quale tperauc 
dopo ebefuffe morto il Genero di venire Signore d~ 
Iaen?a.Venuto per tanto il tempo desinato a quello ho. 
micidiò , entro Galeotto in camera de la moglie , fecon 
do lajua confi/etudine: & flato fico alquanto a ragionai < 
re,vfcirQno di luoghi fegreti ie la (amera gli vendite-. 
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perche vi morì tra Vuna parte,et V altra p iu che mille &«» 
tninutT tifine d'eff 'a faperlaCbie fa gloriofot perche la 
moltitudine de le fue fanterie off 'efero in modo le caualla 
fie Ducali t cbe quello fu conpetto a dare la volta t & fa* 
rebbeil Duca rimfo prigione fi damolti Turchidiquel 
liberano flotta Qtranto,(ff allhora militavano fico,n$ 
jutfe flato JàluatoMauuto il magnifico Roberto quefiavi 
toria, torno come trionfante in Romana quale egli potei 
te godere pocoxphe hauido per lo affanno del giorno be 
nu ta affai acquategli moffe vnfluffo, che in pochi giorni 
Yamma^o.ll corpo del quale fit dal Papa con ogni quali* 
ta d'honore honoratoJiauuta il Pontefice quefla vittoria 
mando fubito il Conte verfi Citta di Caflello,per vedere 
di reflituire a Uejfer Lorenzo quella terra,& parte ter* 
tare la citta di Rimino» Perche fendo dopo la morte del 
magnifico Roberto rimafo di luiin guardia de la donna 
vi) fuopiccolofigliuolo,penfaua,cbe li faffe facile occupa* 
re quella cittatil che gli farebbe felicemente fucceduto, fi 
quella donna da' fiorentini nonfitfje fiata diféfiiti quali fi 
gli oppofero in modo con le forche non potette ne con 
tro aCaflello,ne contro a Rimino far alcun'effettoMetre 
the quefle co [e in Romagna, tir a Roma fi trauagliauano, 
ì Vinitiani haueuano occupato Pigaruolo, & con le genti 
loropaffato il Po,*/ il campo de l Duca di Wlano,et del 
lAarchefe era in difordinet perche Pederigo Cote d 1 Vr* 
bino t'era ammalato,*? fattoti portare per curarfiaBolo 
gnaji morittal che le cofe del lAarchefe andauano declina 
4o, CT a Vinitiani crefteua ogni di lafpe rama di occupar 
terrara.Da l'altra parte HRe,&i fiorentini facevano 



ogni opera per ridurr e ti Papa ala voglia loro,& non 
elenio fucceduto di farlo cedere con l'armilo minaccia* 
nano del Conditoci qualgia da rimperadore era flato 
pronuntiato per a Bafilea.Onde che per nteTjo degli Ora 
tori di quello y cbe fi trouauanoa Roma,t!T deprimi Car 
dinaliyi quali la pace dejiderauanojùperjùafo^ flretto 
ilPapaapefarealapace } tTa l'unione d'italiano nde che 
il Pontefice per timor e > tff anche per vedere come lagra* 
deTji de'Vinitiani era la rouina de la Chiefa } d'Italia, 
fi volft a Faccordarfi con la lega, & mando fuoi nunty 4 
Napolitdoue per cinque anni ficero lega Papa } Re } Duca 
di Milano^ Fiorentinitrijiruando il luogo a'Vinitiani 
ad accettarUU che figuitofice il Papa intendere a i Vini 
tiani } che fi afienejfero da la guerra di Ferrara* A che ivi 
nitiani non volleno acconJintire,anXi con maggior fbrxje 
prepararono a laguerra&t hauendo rotte le giti del D« 
ta^tf del Marcheji ad Argentavano in modo appref* 
fati a Ferrara/Veglino haueuao pofti nel Parco del Mar 
ckefegli allogiamenti loro.Ondecheala lega non parue 
da differire più di porgere gagliardi aiuti a quel Signor 
r e t & fecero pajfare a Ferrara il Duca di Calauria con le 
genti fue^ con quelle del Papa&t fimilmentei Vioren 
tini tutte le loro genti mandarono^ per meglio dijpen* 
fire l'ordine de laguerra } jèce la lega vna dieta a Cremo 
naxdoue conuenneil Legato delPapa,co'l Conte Girola* 
mo,il Duca di Calauriajl Signore Lodouico> & 'Lorena 
%P dé'WlediciyCon molti altri Prencipi ItalianuVle la qua 
ìe intra quefli Prencipi fi diuifirono tutti i modi de la fu* 
turaguerra,Et£cbe eglino giudicauano/he Ferrara non 
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fi poteffe Meglio [occorrere > the con ilfarevncrdiuer* 
fione gagliarda , volevano chel Signore Lodouico ac* 
tonfenttjje a rompere guerra a i V initiani per lo fiato del 
Duca di Milano*. A cheti Signore non voleua accon* 
Jkntire , dubitando, di non fi tirare vna guerra addojfo 
danonlapoterefyegnere afuapofta* Et perciò ft deli* 
bero di fare alto con tutte le genti a Ferrara, <& mef* 
fi infieme quattro mila huomini d'arme, otto mila fan 
ti andarono a trouar i Vinitiani ,i quali haueuano due 
mila duetto huomini d 7 arme,etfii mia fanti. A la lega par 
ue la prima cofi.i'ajfalire l'armata, che i Vinitiani haue* 
nano nelVo,& quella affaliìa appreso al fondino rup* 
fero con perdita di più che ducento legni , doue rimajè 
prigione Mejjer Antonio luflinianoProuiditore deVar 
mata* I Vinitiani , poi che videro Italia tutta vnita loro 
tontrojper dar fi più riputationejoaueuano codottorl Dt* 
ca de h Reno con* C G • huomini d'arme ♦ Onde ckeha* 
vendo riceuuto quefi-o danno de VArmata^nandaronoqt 

10 con parte del loro esercito a tener e a bada il nimico, 1? 

11 Signore Roberto daSanfiuerinofèceropafiare l'Ad* 
da ccnilreflantederefercitolorot&aceoflarfia Mila* 
no y gridando il nome del Duca,& di Madonna %ona fy<t 
niadr experche credeuano per quefla via far e nouita in Mi 
lanoiflimandoil Signore Lodouico, & il gouerno fuo 
fitpe in quella Qitta odiato.Quefto af alto porto fico nel 
principio aJsaiterrore>&meff e in arme quella Citta, 
nondimeno partorirne contrario al dtfegno de i Vini* 
tiani ; perche quello , chel SignoreLodouico non haue* 
va voluto acconftntire , quefla ingiuria fa cagione 2 che 
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egli aceonfentifie* Ef perciò lafiiatoilUarihefidi Ter* 
rara a ìa dtfifi de lecofe jùe cofuìllhmila cauagli } et.!U 
tnilaftnti/l Vuca di Qalauria con<XILmila c auagh > & 
cinque mila fùn\ien\ror\elF>ergawafio ,12 di qmui nel 
~Brefc\Mo,W dipoinel Veronefilf? quelle tre citta 9 fin* 
Zjuhei Vinitiani vipotefserofare alcun rimedio ; quafi 
the di tutti iloro contadi fpoglio<Perche il Signore Ro* 
berto con le fue genti con fatica poteua filvare quella cit* 
taDa V altra banda anchora il Marchefe di Ferrara haue 
varicuperatagranpartede lecofe jbe&ero cbel Duca de 
io Renoyche egli eraaVincontro y non poteua opporfegU* 
ri on hauendo più the*U*mila cavagli^ mille fintici co 
fi tutta quella fiate de l'Arni M. CCCC LXXXIlL/i 
combatte filicementeper la lega*Venuta dipoi la prima* 
nera del feguete anno Cpeube la Vernata era quietamene 
te trapalata) fi ridufserogli e finiti in campagna ♦ Ef U 
Lega per potere con più prefieijt opprimere i Vinitiani, 
haueuano mefso tutto Vejircito fuo infieme, tff facilmente 
QfiU guerra fi fife come Vanno papato mantenuta^ fi 
teglieua a' Vinitiani tutto lo fiato tenevano in L cmbardia 
perche s'erano ridotti cSiVLmiìacauagl^et cinque miU 
fifitiytr haueuano a rincontrOéXllhmila cauagli^VU 
milafnntùVercheilBuca de lo Reno finito Vanno de la 
fua condottale n'eraito a cefi • M* come auuiene JJpeffo; 
doue molti d'uguale autorità concorrono, il più de le 
volte la disunione loro da la vittoria al nimico ♦ Sendo 
morto Federigo Go^aga Wlarcbefedi'Matoua ) ilqualeco 
la fua autorità teneva infide il Duca diCalauria, et il fi * 
gnor e l odou\co } com\rtcio tra qgli a rafier? dìfparere } et 

Il iiii 



LIBRO 

da diftarerigelofia*Verche Giouangaleajfi Duca di Ml#\ 
Uno era già in età di potere prendere ilgouerno del fuo 
fiato:& bruendo per moglie lajìgliuola del Duca di Ca* 
Uuria } defiierdu*quello } che nanLodouico,ma il genera 
lofiatogouernajJe.Conofcendo per tamohodouico que* 
ftodefideriodelDuca,deliberodi torgli la commodita 
d'eftguirlo.QjteJlo foretto di Lodouico conofauto da i 
Vinitianiju prefi da loro per otcaftane , tff giudicarono 
fotere(come fempre haueuano fottoj vincere conia pace, 
poi che ernia guerra haueuanoperdutot& praticato fé* 
gratamente infra loro } er ilSignore Lodouico Vaccordo 
l'Agoflo <kI»M»CC CCLXXXIIIIW» con* 
tbiufiroèll qual come venne a notitia degli altri confide* 
rati, diftiacque affai , maffimamentepoi che viddero, co 
rie a V mutami haueuano treflituir e le terre tolte 
lafciare loro Rouigo } &iLPoleftne >ch* eglino haueua* 
no al tAarcbefe di ferrar a occupatoti? apprejforiha* 
uer tutte quelle preminente, che [opra quella Citta per 
antico haueuano hauute • Ef pareua &ciafchuno , di ha* 
ver fatto rnaguerra,douefeera fpefo affai, t£ atqui9 
jfcfo nel trattarla bonore,& nel finirla vergogna ipoi 
chele terreprefeslerarutrendute, &non ricuperate \e 
perdute . Ma furono corretti Collegati ad accetarla, 
fer effere perle ffefe fracchi per non volere far 
fruouapiu per idi fitti , df ambitione d'altri, de k fir* 
tunaloroMentre the in bombardiate iofe in tal fórma 
fi gouernauanojl Papa mediante Heffere L orenzj> 9 flri* 
gneua ditta di Caflello£ cacciarne Nicolo Vitellù ilqua 
le da klega£ thatiiLPapaoU vogliala, era (iato ab* 
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land onato&t ne loftrignere la terra quelli, che di den* 
*ro erano f artigiani di Nicohjvfcironofuora, & venti* 
fi a le mani con gli nimicigli tufferò. Onde (bel Papa ri 
hoco il C onte Girolamo di L omb ardici, vfècelo venire 
* Roma fer inflaurare le forze fue, & ritornare a quella 
imprefi Ma giudicando di poi, chefiijfe meglio guada* 
^narft Mejfer Nicolo con la face, che di nuouo ajfalirfo 
on la guerra/ accordo feco } & con MeJJer Lorenzo fio 
tunerfarioin quel modo potette migliore lo riconciltom 
A che lo cofirinfepiu vn filetto di nuota tumult^che V* 
fiore de la facetferche vedeua intra Colonne fi,& Orfi* 
ti de deftarfi maligni humori.Fu tolto dal Re di Rapo* 
i agli Orfini ne la guerra fra lui <tff il Vafa il Contado 
di Tagtiacozp,& dato a Coloneft,che ftguitaUano le far 
tifa* fatta di foi la face tra il Re,cr il Vafa, gli Orft* 
ni fer virtù de le conuentioni lo domandavano* Fu moU 
te volte dal Fa fa a i Qolonnefi fignificato^che lo reflituif 
jer oxma quelite g freghi degli Orftni,nefer minacele 
del Pafaa la refiitutione non condefceftro.amj, di mot 
Mogli Orftni con frede } & altre ftmili ingiurie off efero. 
Donde non fotendo il Pontefice comfortarle,moJfe tutte 
ìefue forze infieme con quelle degli Orfini contra di lo 
TO,cra qualli haueuano lecafetn Roma ficcheggiot 
fff chi quelle volle difèndere ammazo,&f refe* iff de la 
maggior p arte de'loro Caflegli gli JpogUo* Tanto che 
quelli tumulti non fer faceta per affini ione d'una par* 
te fonarono ♦ No» furono anchoraaGenoua , & in To* 
fcanalecofequietetperclei fiorentini teneuanoil Con* 
te Antonio da Marciano con gente ale frontiere di Sere* 
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ttntent re thela guerra duroin Lombardia con 

fcorrerie y & fimili leggieri ^uff^Sere^aneftmoleflaua 
no ♦ Ef in Genoua ¥atiflino fregofi Doge di quella Cit<* 
ta>fidandofi di Vagolo frego fo Arciuefcouo fu prefi 
con la moglie,& con i figliuoli da lui. cr neficefe Vren* 
tipe V aitata hnchora Vimtianahaueuaafjalito il Re* 
gno>& occupato Galipoli^ gli altri luoghi a ti ritorno 
wfiflauaMa feguita la Tace in Lombardia tutti i tumuh 
ti poptrono eccetto de in Tcfcanay tfaRomax perche 
ilVapa pronunciata lapa<edopo cinque giorni mori , o 
perche fiiffe Ut emine di fuavita uenuto , operche il do* 
ìcre de la pace fatta , come nimico a quella l'ammaTjtffe « 
Lafiioper tanto queflo Fontefic e quella Italiainpate, la 
qual viuendo haueua fimpr et enuca in guerra* Per la 
iojlui morte fu fibitoRomain arme* Il Conte Girola* 
tno fi ritiro con le fue genti accanto al Camello gh Or 
fini temeuano } che iColonnefi non vohfjero vendicare le 
jrefihe ingiurie « I Colovnefi ridowandauatio le cafe ; tSt 
Coilelli Uro* Onde fcguirono in pochi giorni ocafione, 
rubberie^ incendi) in molti hcghi di quella Citta* Ma 
hautndo i Gardirahperfucfo il Conte , che focejferefli* 
tuire il Caflello re le mani del Collegio che fe ne an* 
dajfene'jùoi fiati & HberajJeRemadalefuearmi } quel 
io defiàerando difarfibemuoloiì futuro Vtnteficevb* 
bidi,&reflituito il Cefi elio al Collegio, fe rfandcalwo 
la .Donde che liberata Cardinali da quefia paura ,1? 
i Baroni da quellcfhjfidio , (he ne le loro d jferer ^e dal 
Conte fperauanoji venne a la mattone del nuouo Tonte 
fice , C dopo alcuno d sparere fu eletto GicuanBatfi* 
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Cibo Cardinale di Mai fitta Genouefcct fi chiamo Inn* 
€entio>VIlI il quale per la fua facile natura^ che buma* 
fio, t$ quieto buomo era)fècep c farei 'armi, t!T Roma p et 
auhora paajìcod Fiorentini dopo la pace di Lombardia 
nonpoteuano quietar exparendo loro cof<x vergognvfi } et 
br Htta jche vn priuato G'étilhuomo gli hauefje del Caftel 
lo di SereTjtna fpogliathEt perche ne capitoli de la pace 
era } che non folamenteft por efj e ridomandare lecpjè per 
dute y ma far guerra a qualùque Vacqwfto diquelle impe 
diffe/ ordinarono fubito co denarht? congenti a farcii 
laimpreja ♦ Onde che Agoflwo Fregofo il quale baueua 
Sere^ana occupata } non li parendo potere con le fuepriua 
te farzf [cftenere tata guer radono qlla terra a San Gior 
gioMa poi che di San Giorgio,!? de J Genoueft fi hap'm 
volte afaremetione y non mi pare inconueniete gli ordini, 
Uff modi di qlla Citta C fendo vna de leprhipali d'Italia) 
dimoflrare* Voi che i Genoueft b ebbero fatta pace co* Vi* 
nitiani^dopo quella import antifftmaguerra^he molti an* 
ni a dietro era feguita infra loro , non potendo fodtifare 
quella Uro Rep*a quelli cittadini y chegran fomma di de 
vari baueuaofftatiyCoceJfe loro l'entrate de laDogana,et 
volle che fecondo i crediti dafcunoper i meriti de la prm 
tipal fomma di quelle entrate participaff e in fino a tanto, 
che dal comune faff ?ro inter amente fo disfatti » Et perche 
fotejferoconuenire injiemtyilValagio il quale e foprd 
la Dogana loro confegnarono* Quefli creditori adun* 
que ordinaronofra loro vno mod odigouerno sfacendo 
vn conftglio dUC.di loro } che le cofepubltche deliberrf* 
jt>Vrvn Magiftrato de. Vili, Cittadini, ti quale 
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torte capo ditutti l'efeguiffeivri crediti loro dimfiro 
in fartele quali chiamarono Luoghi y tff tutto il corpo lo 
ro in San Giorgio incularono ♦ Diflribuito cofi quefl* 
loro gouerno,occorfe al comune de la citta nuoui bifogni, 
onde ricorfe a San Giorgio per nuoui aiutici quale trouS 
doft ricconi bn amminiflrato lopoteferuire* Et il comu* 
neal'tncotro.coeprhnagli baueua la Dogana conceduta, 
gli comincio per pegno di denari haueua, a concedere de 
le fue terrei in tanto e proceduta la co fi, nata da i bifo* 
gni del comune, UT i feruity di San G iorgio, che quello fi 
ha pojlo Cotto la fiéaammintflratione la maggior parte de 
le terre, & cittafottopoftea Vlmperio Genouefet le qua 
li,&gouerna,& difende, &ciafcuno anno per publici 
fuffragtj vi manda fuoi rettori fenfa chel comune in alcn 
na parte (e ne trauagluDaqueflo e nato che quelli Citta* 
dini hanno leuato V amor e dal comune ,come cofa tiramig 
g\ata,fff poflolo a Sa Giorgio } coe$te bene,&vgualmete 
amminiflrata, onde ne nafce le facili, (stspeffe mutationi 
de lo flato, & che bora advno Cittadmo,horaad rnojò 
reitero vbbidifcono>Verchenon San Giorgio , ma il eoa 
ntune varia gouernoSTal che quando infra i Tregofi , & 
ti lidorni ft e combattuto del principato, perche fi com4 
batte lo flato del comune la maggior parte de 7 Gtitadinifi 
tira da par te.tr lafcia quello in preda alvintitore* Ne fa 
altro V officio di San Giorgio ft non quando vno hapre* 
fo lo fiatone far giurargli la offeruan\a de le leggi fuex 
le quali infino a queflitempi non fono fiate alterate*, per* 
the hauendo armi,tf denari&gouernoponfxpuoftn* 
iperico lo d'una certa,et pericolo!* ribellione alterare* 
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^.ff empio veramente raro ,&dai Filofifi in tante loro 
im agitiate, tff vedute Kepublumai non troiaio : vedere 
dentro avnmedejimo cerchio infra mede f mi Cittadini 
la liberta,^ la tir anniderei vita ciuile , tf la corrotta t la 
giuflitia,& la licenza*Percbe quello ordine filo mantie* 
ne quella cittaf iena dicofiumi antichi ,(? venerabilùBt 
s'egli auueniffeQche col tempo in ogni modo auuerra)che 
San Giorgio tutta quella citta occupafje, farebbe quella 
vna Republica fin che laVinitiana memorabile* d queflo 
Sdn Giorgio adunque Agoftino Fregofo conceffe Serena 
natii qle la riceue vo\itìeri y et pft la Uffa di quella>& fé 
bito mijfe vna armata in mare , tff mando gente a Pietra 
finta } percbe impediff e qualunque al campo de i Fiorenti 
tiiCchegiafttrouaua propinquo a Sere7&na)andaffe*l 
fiorentini da l'altra parte defiderauano occupar Pietra 
Santa y come terra } che non l*hauendo } foceu4 l f acquiflo di 
Serezana meno vtiletftndo quella terrapofla infra quella 
fff Pifaxma non potevano ragioneuolmente campeggiar* 
la,[egia da iPietrafantefi } o da chi vifùjje dentro>non fuf 
fero ne l 1 acqui fio di Sere^ana impediti* Et perche queflo 
figu fse mandarono da Pi/5 al campo gran jòmma di mo* 
nit\one } etvettouag),ie } & con quelle vna debile fcorta,ac 
cioebe chi era in Pietra Santa per la poca guardia temeffe 
meno } UT per l'affai preda defideraffepiu CaJfalirglùSnc 
teffe per tantofecondo il difegnoja cofa t perche quelli y 
tV erano in Pietra Santa^eggendofi inanTj agli occhi ti 
fa preda la tolftrodl che dette legittima cagione aFìorU 
tini di farle V'mprefd^dT cofi lafaata da canto Serenfyna> 
? accamparono a Pietra Santatla quale era piena di dijtnfo 
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1ri,& gagliardamente la difèndeuano l Viorentìnì$o\le 
nel piano le loro arteglierie , fecero vna Baflia [opra il 
monte per poterlaanchora da quelkparte (lrignere*Bra 
de Vefercito Commi ffario Iacopo Guicciardini, tymen* 
tre che a Pietra Santa fi combatteuaji armata Qenouefe p 
fe,&<trfe la Rocca di yaia y & le fùe genti poflein ter* 
ra il paefe a Vintorno correuano , tS predauano • A Vin* 
contro de le quali ft mandò confanti , W cauagli htejfer 
IBongianniGìanfigliaxjùl quale inparte raffreno Vorgo*' 
gl'io loro.Tal che con tanta Vcen\anon fiorettano* Ma 
formata [egtiitando di moleflarei fiorentini andò a Li* 
uomo , tf con puntoni , tS altre fué preparationi tal* 
tofìoalatorenuoua^quellaptugiornicon Vartiglie' 
fie combatteva veduto di non fare alcuno prefittole ne 
torno in dietro con vergogna In quelmexj) a Pietra San 
ta fi combatteuapigramente Onde che i nimiciprefoani 
tno aff alirono la Baflia } & quella occuparono . 1/ che [e* 
gui con tanta reputatone loro y & timore de l'efertito 
fiorentinojcbefuper romper fi da fi fleffo t tal che ft di* 
feofio quattro miglia da la terra , cr quelli capi giudi* 
caua.che fendo già il mefe d'Ottobbre } fujfe da ridurfi 
a le flange , & riferbarft a tempo nuouo a quella ejpugna 
tione • Quefio dfordine comes'intefi a Virente , riem* 
pie di f degno i Prencipi de lo (lato , tfffuhitoper rifìo* 
rareil campo di ripu<atione > &* di forTjs , eleffero per 
moni Commiffarij Antonio Pucci ^Bernardo del Ne 
rot i quali congran fomma di denari andarono in campo , 
a quelli Capitani mostrarono V indignatone de la Si* 
gnoria,de lo fiato,*? di tutta la citta,quando non fi ritor 
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nafte con Vefircitoale murai & quale infarti* [trebbi 
la loroyche tanti Capitani con tanto efercito fèn^a hauere 
xt rincontro altri } ch 3 nna piccola guardia,non potejferofi 
vile, & fi debile terra efpugnare* Mofìrarono Vutile pre 
finte, & quello che in futuro ditale acquiflo poteuano 
fperare.Tdmente che gli animi tutti fi raccefiro a torna 
rea le mura } tff prima ch'altra cofa deliberauano d'ac* 
quiflarelaBa(ìia*lìeracquiflo de la quale ft conobbe, 

quanto l'humanita^affabUitaAe grate accogliente^ pa 
role negl'animi decidati pojfenotperche Antonio Vuc 
<i quello foldato confortando^ quell'altro promettendo, 
ttVuno porgendo la mano } C altro abbracciando gli fece 
ire a quello affatto con tanto impeto } ck*eglino acquijlarò 
no quella Baflia in vn momento • N* fu Vacquiflo fernet 
danno t impercio che'l Conte Antonio da 'Marciano da 
vna arteglieriafùmorto*Que(lavittoria dette tanto ter* 
rore a quelli de la terra , che cominciarono a ragionar 
d'arrender fi. Onde accio che lecofè conpiu riputano* 
ne fi conchiudejfero,paruea Loren\o de' Medici di con 
durfiincampo,&arriuato quello non dopo molti gì ora 
ni t'ottenne ilCaflello.Era giavenutoil verno>& perciò 
non parue a quelli Capitani di procedere più auanti con 
Vimprefa y ma di affrettare il tempo nuouo } majji me parche 
quello Autunno,medtantela triftaaria, haueua infirma* 
to quello e fercito y & molti de capi erano grauemente ma 
làthimra quali Antonio ?ucci } &r Meffer BongianniGia 
figli*^! n $ lòlamete ammalai 'onotma morirono coti difpia 
tere di ciafiunot tanto fata gratta che Antonio ne le co* 
fi fatte dà lui a Pietra Santa t*haueuaacqHifl*!a ♦ i Lui 
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ietta del marito^ minacciando quegli i'amm^rgli i 
fgUuoluriftoJc tome ellabaueua feci il modo « rifarne 
degli altn-Sbigotti per tonto i congwoti,veggendo c* 
me dal Taf a non era fi Mentititi? fytedo,come il signo 

wlodouicoijoalaContfflamandauageteinfuoaiuto, 
tolte de lefiflan\e loro quello poterono portar e,fè ri 'enf- 
iarono a Citta di CaflellotOnde the la Contejfa riffe lo 
fiatOjla morte ielmarito con ognigeneratione di crudel 
ta ver.dico.I fiorentini mtejà la morte del Conte,preftr* 
occafione di ruuperare la Roc ta di Viancaldoli, fiata lo 
ro dal Contener loadietro occultatone mandate loro 
genti quella con la morte àt la Cieca Architettore fimo* 
fiffmo ricusarono, A. quello tumulto diRomagnavn'al* 
troinquellaprouincianèiiminoremomeoto fi n'uggiti 
ftiUauetta Galeotto Signore di faenza per moglie la fi* 
gliuoladiMeffer dottami XentiuogliVrenàpe diEo* 
f logna.Coflet,ofer%elofia } operefjere male dalmaritf 

trattatajoperfuacmiuanaturayhaueuainodioilfuoma* 
rito, & in tanto procede col odiarlo , che la delibero di 
lorglilojlato^ la vitata fimulata certa fua itfrmita, 
f pofe nel letto,douc ordino,cbe venendo Galeotto a vici 
tarlafuffe da certi fioi confidenti^ quali a quello effetto 
haueua in camera nafcofti f morto , Waueua tojlei di qua 
fio fio f enfino fitto partecipeil padre ,il quale tperaua 
dopo ebefuffe morto il Genero di venire Signore di 
Taen^a.Venuto per tanto il tempo desinato a quello lo. 
micidiò , entro Galeotto in camera de la moglie , fi con 
io lajùa copfùetudinei & flato fico alquanto a ragionai 
te,vfiirono ii luoghi fegreti de la camera gli vendite-. 
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ri- fuoi i quali ftn 'i potefìe fa e rimedio YariMd* 
r^roni F« io?' « morteil romor e granfa 
moglie eonvn fresco > figliuolo detto hljorefi fug* 

01 ne U Ro«"* f fe f' Umi 1 Me f' er Giouan 

%entiuogli interne convno Bergamino condottiere del 

Duca di Mlano,ptimapreparatiji con affai amati, entra 
rono in faenfedoue anchora era Antonio Bofcoli Com* 
mefiario Viorentinotetcogregati in tal tumulto tutti quel 
li capi ifieme t et parlando delgouerno de la ferragli ku* 
mini di Valdilamona,cV erano a quel romorepopolarme 
te torfumoffero Varmi contro a Mefser GiouSni,<& a Ber 
gamino,& que^o ammalarono, et quello p refero frigio 
ne,& gridando il nome d'Afiorre } & de' fiorentini la 
titta al loro Commejsarioraccomandarono ♦ Queflo cafò 
intefo a Virente dijpiacque afsai a cufcunot nondimeno fè 
cero Uefter Giouanni>& lafigliuola liberare,*!? tacura 
de UCitta, & d'Aborre con volontà di tutto il popolo 
preferoAeguirono anchora olerà aquefli,poi che leguer 
re prencipali intra i msggiori Vrencipi fi composero, per 
molti anni affai tumulti in Romagna, ne la Marca , & * 
Siena* quali per epere fiati dipoco momento, giudico e) 
ferefuperfluoilracontarglù Veroeée quelli di Siena, 
poi che'lDica di Calauria dopo la guerra del Ottataotfi 
tofè neparti, furono più pJfhV dopo moltevariationi, 
the bora dominaua laplebe,hor* ' nobilitarono ino* 
biUfuperhriiintra i quali prefero più autoritauhe glial 
tri-Pandoljò&IacopoPetrucciotquali, Vuno per pru* 
denrjtX altro per Vanimo diuentarono corne Prencife di 
quella dttaMa i fiorentinì,finita Uguerty <fc SmW 
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